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DEL  GOVERNO 

DELLA  PESTE. 

E  DELLE  MANIERE  DI  GUARDARSENE, 

Trattato  del  Signor 

LODO  V  ICO  A  NTO  N  IO  MURATORI 

BIBLIOTECARIO  DEL  SERENISS.  SIGN. 

D  VC  A  DI  MODENA. 

Divifo  in  Politico ,  Medico ,  &  Ecclefìaftico. 

Da  conferva  rfi,  &  averfi  pronto  per  le  occafioni,  che  Dio 

tenga  Tempre  lontane  ; 

Ed  in  quefta  feconda  Edizione  accresciuto  dall'  Autore  con  nuove  aggiunte 

pofle  in  fine  del  Libro . 

CONSACRATO 

A  SUA  SAGRA  REAL  MAESTÀ 


IN  TORINO,  MDCCXXL 


Per  Pietro  Giufeppe  Zappata,  Stampatore  deirilluftrifljma  Città. 
Con  licenza  de ’  S  uperìori ,  e  Privilegio  di  S.  M. 
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In  da  quel  tempo  ,  in  cui  la  SAGRA  REA¬ 
LE  MAESTÀ'  VOSTRA  clementi ffìmamente 
m'  ìmpofe  dì  rifiampare  il  preferite  Ti ruttato 
del  Governo  della  Pefe  ,  penfai  meco  fieffò 
dì  confagrarlo  al  gloriofo  Nome  della 
MAESTÀ ’  VOSTRA  fulla  certezza  ,  che  /’  Autore  me¬ 
de  fimo  ,  che  lo  compofe  ,  non  aver  ebbe  faputo  de  federa¬ 
re  a  sì  bell'  opra  un  maggior  pregio ,  e  che  onor  più  fu- 

* 

blime  arrecar  poteffe  a  un .  così  degno  parto  del  fuo  eru¬ 
ditismo  ingegno  ,  imperocché  e  fendo  fiata  ella  com- 

b  a  pofia 
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pofia  a  benefizio ,  ed  a  prò  degl '  Italiani  ,  qualora  vicino  fo- 
vrqfiafie  loro  in  avvenire  il fune  (io  malore  della  Pefie, unicamen¬ 
te  alla  MAESTÀ  VOSTRA  con fagrare fi  dovea,  in  cui  tutta 
r Italia  ha  fempre  mai  r ipofio,  e  tuttavia  ripone  la  /perduta 
maggiore  della  fua  fi  carezza ,  e  libertà  .  Raddoppia  efia  og¬ 
gidì  le  acclamazioni  alvofiro  Nome,  in  veggendo  ,  che  doppio 
avere  a/ficurata  col  valore ,  e  coi. T  armi  la  fua  pace ,  e  la  fé  a 
libertà  ,  vegliate  con  incomparabile  zelo  ,  ed  attenzione  alla 
pr e  fissazione  de'  vofiri  felici/fimi  Sudditi ,  da  cui  ben  sà ,  che 
unicamente  dipende  la  propria  fua  confirvazione  ,  e  /ùlule. 
Quindi  con  più  giufio  titolo  di  quello  onoravafi  ne'  fe  co  li  ad¬ 
dietro  la  memoria  de'  Cefari  ,  e  de' piu  gloriofi  Principi  ,  de¬ 
canterà  la  fama  a  II'  et  a  di  avvenire  il  vofiro  Nome  con  appel¬ 
larvi  SOSTENITORE ,  e:  RESTITUTORE  DELLA  PÙB¬ 
BLICA  LIBERTA'  ,  DIFENSORE ,  e  VERO  PADRE 
DELLA  PATRIA  .  Io  ben  cono  fio ,  o  SIRE ,  che  con  poco 
avvedimento  mi  fono  innoltrato  nell'  immenfo  campo  delle 
vofire  lodi  ;  lo  che  non  mi  avea  propofio  di  fare ,  ben  cono- 
fiendo ,  quanto  ciò  fia  poco  aggradevole  alla  ben  nota  mode¬ 
razione  dell'  Eroico  animo  vofiro ,  e  quanto  ancora  difficile  al¬ 
la  debolezza  del  mio  talento  .  Mi  bafia  filo  la  gloria  dì  ri- 
ferbar  le  mie  /lampe  ad  illufiri ,  ed  eloquenti/fimi  Letterati , 
che  po/fano  degnamente  celebrare  le  vofire  gloriofi ,  ed  immor¬ 
tali  gefia  ;  Quantunque  a  mio  finno  a/fài  meglio  di  qualun¬ 
que  Oratore  faranno  per  ifpiegare  le  vofire  lodi  quelle  dottri¬ 
ne  ,  e  belle  Arti ,  che  fi  veggono  dalla  S.  R.  M.  V.  o  nuova¬ 
mente  introdotte ,  o  refi  itti  ite  all'  antico  fp le  udore ,  ed  all'ufo , 
che  di  effe  faceafi  ne'  tempi  più  colti  ,  e  felici  .  Coronafie  ,  o 
SIRE,  le  vofire  vittorie ,  e  i  trionfi  ,  allorché  depofii  i  bellicofi 
fen fieri ,  rivolgefie  con  ammirazione ,  ed  applaufo  dell '  Euro - 
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pu  tutta  lavoftra  mente  Auguflìffima  alte  vere  Arti  di  Pace 
ed  alla  protezione  de'  Profeffòri  delle  fetenze  più  utili  ^  ed  effi. 
paci  a  produrre  ne 1  voftri  Sudditi  quelle  felicità  ,  per  cui  otte . 
nere  opponete  voi  fiefio  più  fiate  a ’  maggiori  pericoli .  Pertan - 
ofondamente  inchinato  con  ogni  umiltà ,  e  divozione  appiè 
SAGRA  REALE  MAESTÀ ’  VOSTRA ,  DELLA 
PIISSIMA  REGINA ,  ?  DEL  RE  AL  PRINCIPE  priego 
/’  Altifsimo ,  che  come  gli  ha  dotati  di fìngo  lari  virtù ,  cosi  firn* 
pre  più  colla  fua  fantifsima  grazia  ,  e  favore  gli  accrefca 
gloria^  e  profperità . 
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PREFAZIONE,  E  DEDICAZIONE 

DELL’  AUTORE 

'  "  k  -  *  r  >  *  ^  «  r 

^  £/’  Illufirijfimi  Signori 

CONSERVATORI 

•  "  <■•••+'  •  *  !•#  .  »  .  w  t  »  ‘  »  ,  t .  T  .♦  r 

DELLA 

CITTA’,  E  SANITÀ’ DI  MODENA- 

Rande  apprenfione,  e  paura,  o  Illullriflimi 
Signori  Confervatori  della  Città,  fe  vogliati! 
confeflarla  fchietta,  ci  han  recato  nel  proffi- 
mo  paflato  anno  1713.  i  rumori  di  Ve  fi  e .  In- 
noltratafi  ella  dall’ Ungheria  nell’ Auflria,  e 
quindi  in  Praga,  in  Ratisbona,  e  in  altri  Paeli, 
e  nello  Hello  tempo  fvegliatafene  un’  altra,  che  io  fuppongo 
diverfa,  in  Amburgo,  aveva  un  tal  malore  col  miferabile  (ceni- 
pio  di  que’  Popoli  fpinto il  terrore  anche  in  tutti  i  vicini.  Già 
i  men  coraggio!!  qua!!  la  miravano  palpeggiar  per  le  contra¬ 
de  d’Italia,  e  andavano  divifando  le  maniere  di  lcamparne; 
anzi  non  lafciavano  i  più  faggi  di  dubitarne  aneli’  effi  fui  ri- 
flelfo  di  varie  circoftanze,  che  li  adunavano  a  rendere  fon¬ 
dato  il  dubbiose  non  irragionevole  il  fofpetto. 

Imperocché  gran  tempo  è  corfo ,  che  l’ Italia  non  ha  pro¬ 
vato  quella,  che  alcuni  chiamano  Guerra  divina :  ed  elfen- 
dol!  dall’  una  parte  olfervato  nel  corfo  di  tanti  Secoli  addie¬ 
tro,  che  dopo  il  periodo  ora  di  molti.  &  ora  di  pochi  anni,, 
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ma  non  già  quali  mai  afpettando  un  Secolo,  fuol  tornare  la 
Pefle  a  vifitar’  i  Popoli;  e  dall’altra  parte  cullando , che  dal 
1630.  e  163 1*  fino  all’anno  1713.  ne avea goduto  la  Lombar¬ 
dia  una  tal’  efenzione  :  poteva  probabilmente  temerli, che  tal 
difavventura  ornai  venifl'e  fpedita  anche  a  noi  dall’  adorabil 
Provvidenza  di  Dio ,  e  malfimamenre  conliderando  le  colpe 
nollre,  degne  di  quello,  e  di  peggio.  Aggiungeva!!  aver 
noi  in  pochi  anni  provato  tanti  mali,  ora  di  Guerre,  ora  di, 
Careflie,  ora  di  Freddi  accerbiflimi  con  leccamenti  di  Viti  , 
e  d’altri  Alberi,  &  ora  di  fpaventofe  Inondazioni  ,  che  in  altri 
tempi  fi  farebbe  facilmente  creduto  vicino  il  Giudizio  finale. 
Quando  fi  cominciano  ad  infilare  l’un  dietro  l’altro  i  Malanni, 
fembra  che  non  ne  finifca  il  corfo  e  la  catena  sì  rollo,  e  che 
anzi  il  compimento  di  tutti  gli  altri  foglia  edere  il  terrib  le 
del  Contagio. 

Parimente  dava,  e  poteva  dar  moto  a  i  timori  d’ alcuno 
la  fierifiima  e  compaffionevole  Mortalità  de’  Buoi ,  che  non 
ancor  ben’  ellinta  da  tre  anni  in  qua,  è  andata,  e  va  defi¬ 
lando  la  mifera  Lombardia  con  tanti  altri  Paefì,  fino  a  te¬ 
mere  alcune  Città  ne’  lor  Territori  il  totale  eccidio  diBellie 
sì  neceffàrie  all’  Uomo.  Non  è  già,  che  a  limili  Epidemie 
tenga  femprc  dietro  quella  de  gli  Uomini.  Imperocché  d’una 
Pelle  de’  Buoi  accaduta  nel  1514.  fa  menzione  il  Fracailoro 
nel  fuo  Trattato  del  Contagio;  e  pure  ella  non  venne  fegui- 
tata  dalla  lìrage  del  genere  Umano.  Di  un’  altra  preceduta! 
dalla  llerilità  delle  Viti  lafciò  memòria  il  Poeta  Salione  aU’ 
anno  809.  con  tali  parole:  c 

,  S&vior  omni 

Ho  fi  e  nefanda  Lues  Pecudutn  genus  omne  peremitftfó* 
Ma  nè  pure  allora  pafsòfopra  gli  Uomini  il  micidiale  influilò. 
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per  Atteftato  di  Rotondino  Storico  nell’ 
byems  afpera  &  horribilis  ,  ita  quod  Wivis  &  fligorit 
fluitate  in  follia ,  morta a  funt  Vinea ,  Oliva ,  Ficus ,  &  alia 
multa  arborei  frugifera  (  altrettanto  noi  provammo  nel  prin¬ 
cipio  del  1709.)  Et  pofl  illam  Peflem  eodem  Anno  Peflis  fe- 
quuta  efl  Avium ,  &  pracipue  Gallinarum ,  Boum,  &  mal* 
tarum  utìlium  Befliarum .  1SJ  a  non  li  legge  accaduto  lo  dello 
a  gli  Uomini  ne’feguenti  Anni. 

Contuttocciò  non  mancavano  giudi  fondamenti  al  timore, 
mentre  per  fentimento  di  celebri  Autori  l’ Infezione  del  ge¬ 
nere  Umano  non  rade  volte  è  data  preceduta  da  quella  de  i 
Bruti:  ed  eccone  gli  efempj.  Infin  Pantichidimo  Omero  nar¬ 
rando  nel  Lib.  1.  dell’Iliade  la  Pede  (vera,  o finta,  non  im¬ 
porta)  che  fu  {cagliata  dall’arco  d’ Apollo  ,  cioè  dal  lòvver- 
cbio  calore  del  Sole ,  nell’  Efercito  de’  Greci ,  fcride ,  che  pri¬ 
ma  ella  fece  drage  delle  Bedie,  e  pofcia  penetrò  ne  gli  Uo¬ 
mini. 

A  flit  H  prima  e  Muli  e  Cani ,  e  quindi 
Scagliò  le  fue  mortifere  faette 
Contra  gli  Uomini  ftefli . 

Livio  nel  lib.  41.  delle  fue  Storie  fa  menzione  d’un’altra  con 
quede  parole:  De  lecita  Confulibus  eo  dtflìcilmr  erat^quod  Pe- 
flilentia ,  qua  priore  anno  in  Boves  ingrueràt ,  eo  verterat  in 
Hominum  Morbos  (flc.  Cosi  Ovidio  delcrivendo  una  Pede  nel 

lib.  7.  delle  Metamorfofi  ,  la  dice  prima  toccata  anche  a  i 

]^j9ncltod.'£J3ail  k.  suime-t 

Strage  Canum primo ,  Uolucrumque ,  Aviumque ,  Boumque ■, 
Jnque  firis ,  fubiti  deprebenfa  potentia  Morbi  efl  (flc. 
Pervènit  ad  mìferos  dafnno  graviore  colono s  '  1  t*1  _ 

Peflis ,  &  in  magna  dotninatur  minibus  Urbis . 
ko3  Ammiano 
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Animi  ano  Marcellino  nella  Tua  Storia  attrìbuifce  a  i  va¬ 
pori  corrotti,  che  efcono  della  Terra,  le  Pendenze,  inferen-, 
done  perciò  prima  la  morte  de1  Beffiami  ,  che  pafcono'  l’er¬ 
ba  ,  e  poi  quella  de  gli  Uomini .  Affìrmant  alij  ,  dice  egli , , 
terrarum  halitu  denti  ore  era  fiat um  aera ,  emittendis  corporum 
fpiraminibus  refìffentern ,  necare  nonnullos .  Qua  cauffa ,  Ani* 
malia  pr&ter  Homines  estera ,  jugiter  prona ,  tìomero  Aulì  or  e., 
&  Experimentis  deinceps  ma  Itti ,  quum  tales  inceffdnt  labes, 
ante  novimus  ìnterire .  Così  ClauJiano  nel  Lib.  i.  contea 
Ruffino 

Ac  ve  lui  Infero  Morbus  crude  fiere  Culo 
Incipiens ,  primo  Pecudum  depaficitur  artus , 

Mox  Populos ,  Urbefipie  rapit.  f 

E  l’antico  Medico  Paolo  da  Egina  nel  Lib.  2.  Gap.  36. lalciò 
icritto ,  che  la  morte  de  gli  Animali  reca  una  gagliarda  con - 
iettura  dì  una  futura  Pefiilenza  anche  de  gli  Uomini . 

Andarono  unite  nell’  Anno  820.  molte  difgrazie  mento¬ 
vate  ne  gli  Annali  Fuidenfi,  perciocché  Hominum  &  Boum 
Peflilentìa  longe  lateque  ita  graffata  eff ,  ut  vix  itila  pars  Re¬ 
gni  Francorum  ab  hac  Pefie  immunis  poffèt  inveniri .  Fruges 
quoque  vel  col  ligi  non  poter  unt ,  vel  collecìx  putruerunt  \  Vi¬ 
mini  etiam  propter  calori s  inopiam  acerbum  &  infuave  fiebat. 
Così  per  atteftato  di  Matteo  Paris  nella  Storia  Anglicana  all’ 
Anno  1103.  Pifiìfera  mortalìtas  Animalium  maxima  quoque 
Hominum  hoc  tempore  fuit.  Aggiungali  Ermanno  Contratto, 
il  quale  nella  fu  a  Cronaca  fcrive.,  che  dell’Anno  1044.  Ma¬ 
xima  Pefiis  Pecudum ,  (fi  hyems  fiatis  dura ,  (fi  nivofia  ma-, 
gnam  Vineantm  partem  frigore  perdiditì  (ff  frugum  fierilitas 
famem  non  modicam  effecit .  Polcia  all’Anno  1046.  aggiunge, 
che  Magna  mortalilas  multos  paffim  extinxit .  Anche  nelle 
Vvn-Ò  -  Memorie 
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Memorie  flampate  dalla  Città  di  Ferrara  per  la  Prefervazion 
dalla  Pede  del  1630.  (1  legge,  che  nel  Marzo  di  quell’ Anno 
fu  replicata  la  proibizione  di  mangiar  carni  di  bedie  morte 
da  le,  perchè  in  quelle  parti p  cominciava  a  fentir  la  morta¬ 
lità  nelle  Bejlie  Bovine ,  non  cagionata ,  come  pen favano  al¬ 
cuni  ,  dall ’  inondazione  di  tre  anni  avanti  del  Po  nella  Dia- 
man  tina  ,  ma  si  bene  dal  Contagio  fpeziale  comunicato  dille 
Bejlie  Bovine  del  Mantovano ,  rifugiate  nel  Ferrarefe ,  come 
fi  conobbe  evidentemente .  Ma  io  non  fo  dire,  fe  quello  Con¬ 
tagio  precededfe  quello  de  gli  Uomini  .  Dirò  bensì ,  che  il 
Cardinal  Gafialdi  nel  fuo  Trattato  della  Fede  accenna  anch’ 
egli  qualche  mortalità  d’ Animali,  e  nominatamente  de’Buoi, 
la  qual  precedette  la  Pedilenza  del  1656.  Che  più  ?  S.  Am¬ 
brosio  nel  Lib.  de  Noe  &  Arca  Cap.  io.  così  feri  ve:  Si  pian¬ 
do  efl  Pejìilentia  corrupto  Cali  tracia ,  prius  ea ,  qua  funi  ir- 
rationabilia ,  Lues  dira  contaminai ,  &  maxime  Canes,  Equos, 
Boves ;  atque  ea  inferì,  qua  cum  Hominibus  converfari  vi- 
dentur .  Sic  A4  orbi  vis  etìam  genus  Humanum  implicai  .  E 
nella  Spofizione  fopra  S.  Luca  nel  Lib.  io.  Qua  omnium  fa¬ 
me  s  ,  Lues  pariter  Boum ,  atque  Hominum ,  caterique  Pecari  s, 
ut  etiam  qui  Bellum  non  pertulimus ,  debellatis  tamen  nos  pa¬ 
rer  fecerìt  Pefìi  lentìa ?  E  però  il Quercetano  ,  ed  altri,  in  ra¬ 
gionando  della  Pelle,  ripofero  tra  i  Segni,  che  minacciano  il 
Contagio  a  gli  Uomini  il  precedente  de  i  Buoi  ,  avendolo 
probabilmente  imparato  anch’  eglino  dalla  Sperienza  .  Alcuni 
fono  d’avvifo,  che  gli  aliti  pedilenziali  de’Buoi,  ode  lor  Ca¬ 
daveri  Infetti,  deno  finalmente  cagione,  che  anche  gli  Uo¬ 
mini  contraggono  il  Morbo.  Verifiroilmente  ciò  non  tuffine, 
veggendo  noi,  e  fapendo  da  tanti  altri  efemoj,  che  la  Pede 
d’una  Spezie  d’  Animali  d’ordinario  non  palla  neU’altre.  Ma 

lenza  -, 
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lènza  quello ,  perche  poteva!!  dubitare,  che  da  alcuni  anni  in 


qua  folle  corrotta  in  qualche  maniera  l’ Aria, o  pure  il  Sugo 
a  Terra  ,  mentre  non  (blamente  fi  mirava  il  fuddetto 


> 


iuttuofiflìmo  Morbo  de’  Bèftiami ,  ma  di  più  una  fiera  ed  in¬ 
foi  ita  copia  di  Vermi,  che  rodevano  i  grani  in  erba, e  qual¬ 
che,  per  dir  così,  inclinazione  del  Terreno  alla  fterilità,ó  a 
produrre  aliai  loglio  con  tante  altre  immondezze,  c  a  non 
ifiagionar  più  i  frutti,  che  sì  facilmente  poi  marcivano  (col¬ 
pa  forfè  tutta  delle  Stagioni  fconcertate  )  :  certo  non  pareva 
fprezzabil  coniettura,  che  di  qui  ancora  potefle  venir  dan¬ 
no  a  gli  Alimenti,  e  a  gli  Umori  de’ Corpi  umani, ed  efférlt 
potuto  formare  o  difporre  qualche  fomite  anche  per  la  loro 
Peflilenza.  Maggiore  ancora  poteva  temerfi  quello  pregiudi¬ 
zio,  mancati  quegli  Animali,  che  guadagnano  il  Pane  all’ 
Uomo,  e  il  cibano  colle  lor  Carni, e  co  i  lor  Latticini , ricó- 
nolcendofi ,  che  una  tal  difavventura  poteva  tirar  feco  delle 
peggiori  conlèguenze.UllM  ... 

Quel  nondimeno,  che  prelcindendo  anche  dalla  confide- 
derazione  de’  noftri  peccati ,  e  delle  circoftanze  accennate  , 
folo  ballava  a  porgere  giudifiìmo  fondamento  di  timore  a  gli 
Italiani,  lì  era  il  vivo  e  llrepitolò  Contagio  della  Germania  , 
ch’io  di  fopra  accennai.  Non  s’ intenderebbe  punto  di  Pejle 
chi  non  fa  pelle,  qual  gran  facilità  ella  s’abbia  d’ inoltrarli,  e 
di  far  conquide  nuove,  qualora  non  le  fia  pollo  argine.  Per 
tacere  di  tanti  altri  tempi,  l’anno  1630.  in  cui  avuenne  l’ut-, 
timo  Contagio  della  Lombardia,  ben  trovò  maniera  il  Ve¬ 
leno  pedilenziale  di  penetrar  per  l’Alpi,  e  d’infettar  poi, è  di 

delòlare  alfaiflime  Città  d’Italia.  Moho  p  ù  poi  ragion  di  temè- 
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ré  c’era  in  quelli  tempi,  durando  la  fcarfezza  de’  Viveri,  e lat 

Guerra,  e  tanti  altri  (concerti  del  Mondò  ,  che  là  Spenènzà 


ha  fatto  conolcere ,  non  dirò  folo  per  Forieri ,  ma  per  mira¬ 
bili  difleminatori ,  e  veicoli  de’  Contagi .  Quindi  pertanto  nell’ 
anno  proflimo  paflato  fi  credette  obbligata  a  tante  diligenze, 
e  rigori,  la  Prudenza  di  molti  Principi  d’Italia,  e  maflìma- 
mente  della  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia,  Tempre  acuta 
in  prevedere  ,e  Tempre  attenta  a  provvedere  ,  per  quanto  pof- 
fono  le  forze  umane ,  acciocché  non  pallino  nel  Tuo  Dominio 
Alali  ftranieri .  Quindi  medefimamente  venne  il  gravolò  in- 
terrompimento  di  Commerzio  fra  tante  Città ,  con  tanti  fta- 
bilimenti  di  Guardie,  di  Cancelli,  di  Fedi,  cofe  tutte,  che 
andavano  dicendo ,  che  fi  temeva ,  e  fi  doveva  temere . 

^  Ma  finalmente  in  Vienna,  in  Praga,  in  Ratisbona,  e  in 
altre  Città  e  contrade  della  Germania  è  terminata  col  bene- 
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fiziò  del  Freddo  la  terribile  e  minacciofa  influenza,  di  ma- 
mera  che  fembra  eftinta  col  Male  anche  ogni  ragione  di  pa¬ 
ventarlo  più  per  ora  in  Italia .  Già  è  redimito  il  fofpirato 
Commerzio  fra  le  Città  della  Lombardia;  ed  eflendo  fpun- 
tata  in  quelli  tempi  anche  la  Pace  a  confidare  i  Popoli  Cat¬ 
tolici,  moltiplicate  ragioni  abbiarn  tutti  di  dar  lode,  e  ren¬ 
der  grazie  immortali  all’  onnipotente  Dio ,  che  ci  vuol  far  fen- 
tire  in  varie  guife  gli  effetti  della  fua  Mifericordia .  Ora  in 
tal  congiuntura  due  cofe  abbiarn  potuto  imparare,  merite¬ 
voli  di  foaima  attenzione .  L’ una  è  che  il  temere ,  ed  anche 
l’eccedere  in  timore,  ove  nalcano  folpetti  di  Contagio ,  Tuoi 
conferire  afiaifiìmo  a  prefervarfi  dal  Contagio  medeiìmo.  Im¬ 
perciocché  allora  fi  moltiplicano  i ripari,  e  fi  mettono  in  ope¬ 
ra  que’  ripieghi  sì  fpirituaii,  come  temporali, che  la  Religio¬ 
ne,  e  l’umana  Prudenza  fuggerifcono  per  fermare  il  corlo  a 
pn  si  pòderofo  Nemico.  Certo,  che  non  alle  diligenze  de 

gli  Uomini,  ma  alia  Provvidenza  benefica  di  Dio,  lì  dee  at- 
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tribuire  il  gran  benefizio  di  confervat'fi  immune  dalle  P e  fe¬ 
tenze  ,  e  da  altri  flagelli  .  Contuttociò  efiendo  anche  cernita 
piacere  a  Dio ,  che  le  Creature  ragionevoli  operino  dal  canto 
loro  ciò,  che  fi  conviene  alla  naturai  prefervazione ,  valen-' 
doli  egli  dell’  operar  noftro  per  effettuare  i  Tuoi  incomprenfi- 
bili  dilegni:  perciò  utile  e  neceffaria  colà  è,  e  Tempre  farà, il 
nm  perdonare  in  cafi  tali  a  precauzione  e  induftria  alcuna  » 
di  cui  fia  capace  l’intendimento  del  Saggio  .  A  certe  perfone, 
di  mezzana  comprenfione  pare  un’  augurio  di  Pelle  il  folo 
udir  parlare  di  Pelle  ;  e  ad  altri  poi  comparifcono  facilmente 
eccellivi  i  timori ,  e  rigori ,  che  ne  i  folpetti  delle  Ptllilenze 
lì  ufano  da  alcuni  Principi  ne’  loro  Stati .  Ma  in  fine  ci  vuoi 
poco  a  capire ,  che  il  ragionarne ,  il  paventare ,  e  il  provv£- 
dere,  per  quanto  mai  lì  può,  in  pericoli  sì  fatti,  e  far  pre¬ 
cauzione  dell’  avvenire ,  non  è  quello ,  che  metta  l’ali  alla  Pejs 
flì lenza ,  e  che  la  faccia  calare  da  i  paeli  llranieri,  o  confi¬ 
nanti  .  Ceno  altresì  ha  da  effere,  che  il  non  aver  paura,  o 
l’occultarla,  quello  farebbe  uno  fpedirle  folenne  ambafeiata, 
invitandola  a  venirci  a  vifitare  il  più  predo  eh’  ella  può .  È 
perciò  ogni  ragion  configlia  l’imitare  in  altre  limili  congiun¬ 
ture  più  tofio  i  rigori , benché  forfè  fuperflui,  ed  anche  molto 
difpendtofi,  ultimamente  praticati  da  parecchie  Città  della 
Germania,  e  dell’Italia,  che  l’ufo  di  altri  Popoli  men  pau- 
rolì ,  o  meno  guardinghi.  Sarà  anche  molto  più  da  defide- 
rare,  che  occorrendo  tali  fconcerti,a  niuna  delle  Città  d’Ita¬ 
lia  venga  impedito  dalla  politura  de’  Tuoi  fui ,  ed  affari  il  cam¬ 
minar  concorde  con  l’alt  re,  a  fine  di,  tener  lungi  con  tguai 
diligenza  un  Malore,  che  minaccia  tutti,  ma  che  però  Tuoi 
.porrate  rifpetto  a  chi  rigorofamente  fi  oppone  a’  Tuoi  palli. 
L’altra  verità,  efie  abbiamo  imparato  in  quella  occafione, 
rmn  j  •  •  —  fi  è, 
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fi  è,  che  accadendo  fofpetti,  o  ri  (chi  di  Peflì  lenza ,  aliorafi 
mirano  in  gran  confufione  ed  imbroglio,  non  (blamente  le 
Private  perfone ,  ma  gli  (ledi  pubblici  Magiftrati  dì  molte 
Città,  mentre  tutti  in  quel  frangente  vorrebbono pur  Capere, 
come  abbiano  da  governar  fe  fteffi ,  e  gli  altri ,  ma  fenza  per 
lo  più  poter  rinvenire  chi  abbaftanza  gl’  illumini .  Non  man¬ 
cano  Libri,  è  vero,  che  hanno  trattato  quello  argomento  ; 
ma  i  più  del  Popolo  ne  patifcono  inopia ,  e  moltiffimi  nè  pure 
un  Colo  poflono  mofirarne,  ficcome  Opere,  che  non  fi  leg¬ 
gono  mai  volentieri,  e  che  finito  il  bifogno  fi  lalciano  alla 
polvere,  o  a’  pifcivendoli ,  cercandoli  poi  effe  indarno,  ove 
ritorni  a  fifchiare  quello  pefante  flagello.  Che  fe  non  man¬ 
cano  Libri  tali  ad  alcuni  ftudiofi ,  tuttavia  Cuoi’  avvenire, che 
in  man  loro  non  fi  trovino  anche  tutti  i  migliori,  che  pure 
più  de  gli  altri  fono  da  confultare  in  fumili ,  e  in  altre  occa- 
fioni .  Ora  penfando  io  a  quella  non  lieve  neceffìtà  de’  Pri¬ 
vati,  e  del  Pubblico  ,  fattaci  pur  troppo  avvertire  dal  grave 
pericolo,  che  ultimamente  ci  lovrallava,mi  applicai  fin  l’Au¬ 
tunno  proflimo  paffato  a  leggere  quanti  Antichi, e  Moderni 
potei  ritrovare,  che  maneggiaflero  quella  materia, e  col  no¬ 
tare  ciò,  che  mi  compariva  più  utile  a  faperfi,  venni  (fen¬ 
dendo  il  prelènte  Trattato  del  Governo  della  Pefle ,  con  ifpe- 
ranza,  che  il  mio  Audio  privato  potefle  tornare  in  qualche 
benefizio  e  comodo  ancora  del  Pubblico ,  e  fpezialmente  della 
Patria  mia ,  sì  per  prefervarfi ,  e  sì  per  faperfi  regolare  in  cali 
di  >tanta  (ciagura.  E  l’intenzione  mia  è  fiata  di  fareunTrat- 
tato  popolare ,  cioè  utile  e  intelligibile  a  i  più  del  Popolo  , 
avendo  io  perciò  fuggito  le  quiftioni  fpinofe  e  Scolaftiche ,  e 
infitto  i  termini  aftrufi,  con  cui  alcuni  Profefibri  della  Me¬ 
dicina  cercano  di  farfi  credito  con  poca  fpefa  prefiò  i  meno 
A  P  inten- 
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intendenti.  Per  altro  col  fiero  influflb,  che  è  paflato,  parrà, 
il  fo,  paffato  ancora  il  bifogno;  ma  non  è  così,  perciocché 
i  poderi  noftrj,  anzi  la  noftra  medefima  età,  avran  femprc 
da  temere  di  provare  un  dì  quello,  che  è  piaciuto  alla  divi¬ 
na  Clemenza  di  non  far  fentire  a  i  prefenti  giorni .  Non  con- 
vien’  afpettare,  che  fia  giunto  il  Nemico,  per  ftudiar  poi f 
allora  la  maniera  del  difenderli;  ma  s’hanno  da  aver  Tempre- 
l’Armi  preparate,  e  pronte.  Gli  altri,  finita  la  Pelle,  fono 
fiati  foliti  a  fcrivere,  e  pubblicar  Libri  intorno  la  fteffa;  &io 
altresì  fuggerirò  quel  che  può  effere  più  a  propoli  to ,  affiti-  -* 
che  effa  mai  non  cominci,  o  pure  acciocché  s’abbia  con  fa-  1 
cilità  il  migliore  regolamento,  qualora  ne  tornaffe  mai  più  il 
bifogno.  Così  in  Firenze  fi  va  oggidì  rilìampando  la  Rela- 
zion  del  Contagio  del  1630.  fatta  dal  Rondinelli,  perchè  uh*  1 
tintamente  è  fiato  avvertito ,  eh’  effa  era  divenuta  ftranamente 
rara,  e  vuoili  perciò  provveder  meglio  all’  avvenire .  Cosi  la 
Pefte,  che  nel  1679.  fece  le  fue  prodezze  in  Vienna,  in SaT- 
Tonia,  e  in  altre  parti,  con  grande  apprenfione  anche  allora 
de  i  Popoli  Italiani,  diede  motivo  al  faggio  Maeftrato  della 
Sanità  di  Ferrara  di  pubblicare  nel  1680.  per  prudente  pre¬ 
cauzione  de’  tempi  venturi  un’Opera  molto  utde,  ove  fon 
regiftrate  le  Regole  da  ojjervarfì  ne ’  Sofpetti  dì  Contagio.  Al¬ 
trettanto  dunque  ho  rifoluto  anch’  io  di  fare,  o  Illuftriffimi 
Signori,  acciocché  Voi,  e  il  Popolo  nofiro,  abbiate  e  un’  at- 
teftato  dell’ offequio  mio,  e  quello  foccorTo  di  più,  quando 
mai  accadeffero  que’  miferi  tempi,  eh’  io  del) d ero  lontani 
Tempre  da  gli  Stati  diciafcuno,e  maffimamente  da  quei  della ;  • 
Sereniffima  Cafa  d’Efte,  e  dalla  Patria  nofira.  Ho  pertanto 
divjfa  la  materia  del  Governo  della  Pefìe  in  tre  partii,  cioè  in 
Polìtica ,  Medica  ,ed  • 
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giore  con  ciò  polTa  anche  riufcire  il  benefizio  .  Imperocché 
gran  copia  di  Libri  può  ben  qui  moflrarci  l’  Arte  Medica  per 
quello  ,  che  a  lei  s’afpetta  ;  ma  lcarfiffinlo  ne  è  il  Governo' 
Politico ,  e  l’ Ecclefìafltco  .  Oltre  a  ciò  non  {olendo  trovarli 
uniti  infìeme  tutti  e  tre  i  fuddetti  Governi  ,  fembra  a  me 
d’avere  a  moltifiimi  rifparmiata  la  fatica  di  pelcare  qua  e  là 
ciò,  che  per  lor  lèrvigio  li  troverà  qui  raccolto  in  un  lòlo 
Trattato.  Chi  più  de  gli  altri  avrà  maneggiato,  e  letto  Libri 
intorno  a  quello  argomento,  quegli  farà  più  atto  a  compren¬ 
dere  -l’utilità  e  il  comodo,  che  può  venire  al  Pubblico  e  al 
Privato  dall’Operetta,  qualunque  fia,  eh’ io  ora  vi  prefento. 

In  quella  itnprefa  dunque  mi  fon’  io  regolate  fui  le  noti¬ 
zie  ed  olTervazioni  de  gli  antecedenti  Scrittori ,  con  pondera¬ 
re,  Icegliere ,  dilporre,  ed  aggiugnere,  fecondocchè  è  parti¬ 
to  meglio  al  mio  corto  intendimento  e  giudizio.  Che  fe  ta- 
lun  chiedefie,  come  io,  che  Medico  non  fono  di  profefiìone, 
e  nè  pure  mi  fon  trovato  giammai  a  quel  terribile  incendio, 
abbia  prefo  un  tale  allumo  con  fidanza  di  potervi  competen¬ 
temente  foddisfare  :  rifponderò ,  che  fe  non  ne  pollo  io  par¬ 
lar  di  villa,  ho  ben  potuto  parlarne  contanti  morti,  che  fu¬ 
rono  fpettatori  delle  Pefiilenze ,  e  che  ce  le  hanno  Iafciate 
in  tanti  Libri  delcritte.  E  le  non  fon’  io  Medico,  lludiarono 
ben  Medicina  per  me ,  e  la  praticarono  in  tempi  di  Contagio 
quegli  Scrittori,  ch’io  citerò,  di  maniera  che  non  l’autorità 
mia,  ma  quella  de’ Profeilori  di  quell’ Arte  potrà  dar  credi¬ 
to  al  mio  Trattato,  il  quale  in  oltre  non  ufeirà  alla  lucefen- 
za  l’approvazione  de’ migliori  Filofofi  e  Medici  ,  che  s’ab¬ 
bia  la  noflra  Città.  Per  altro  confelfo  anch’io,  che  la  parte 
Medica  potrebbe  prometterfì  maggiori  carezze,  e  più  luilro, 
e  più  ordine  nella  diviiione  de  i  Medicamenti ,  ove  la  tratiaf- 
niots  b  fero 


b  Mèdici  infigtii  tra  i  Moderni  .  “E  fpezialmente  fi  ^avreb¬ 
be  a Tperare  quello  vantaggio  dalla  mano  di  que’  valent’uo- 
miftt^che  oggidì  illuftrano  cotanto  con  le  loro  Opere  Campa¬ 
te  ugualmente  le  Lettere,  e  il  Dominio  della  SereniffimgOa- 
fa  d’Efte,  cioè  i  Signori  Bernardino  Ramazzini  gloria  di  Car¬ 
pi,  e  Antonio  Vallifnieri  decoro  di  Reggio,  che  nella  famo- 
fa  Università  di  Padova  empiono  le  due  prime  Cattedre  del¬ 
la  Medicina ,  e  il  Signor  Frante  fio  Torti  fplendore  di  Mode¬ 
na,  Medico  del  mio  Padron  Sereniffimo,  e  pubblico  Letto¬ 
re  anch’  elfo  nella  Patria ,  e  il  Signor’  Antonio  Pacchioni  Reg¬ 
giano,  che  in  Roma  fa  rifplendere  il  fuo  fapere  in  pròdelhtf 
Medicina;  fi  eco  me  ancora  molto  potrebbe  fperarlì  dal  Signor 
Dionifìo  Andrea  Sanca fiani  da  Sali  nolo,  Medico  primario  di 
Comacchio,  dalle  cui  fatiche  riconolce  molte  utilità  la  Cini¬ 
gia.  Mi  fta  lecito  nondimeno  di  dire,  che  quantunque  In¬ 
gegni  grandi  fi  applicafièro  a  trattar  quella  materia  ,  pure 
non  farebbe  fubito  da  fperare,  che  molti  d’eflì  poteflero  pro¬ 
durre  Rirnedj  migliori,  e  più  efficaci  di  quelli,  che  anch’io 
ho  faputo,  e  potuto  raccogliere.  Più  tofto  potrebbe  accade¬ 
re,  che  alcuni  d’effi,  lènza  curarfi  di  edificar  meglio,  di- 
firuggefièro  ancora  quel  poco,  ch’io  colla  feorta  de’ più  ac¬ 
creditati  Autori  ho  qui  elpoita,  giacché  quello  è  il  coftume 
d’ oggidì,  nè  par  difficile  il  mettere  nella  Medicina  quali  ogni 
cola  in  dubbio,  per  farla  conofcere  non  men  lei  un’Arte  fal¬ 
lace  e  deboliffima,  che  i  luoi  Medicamenti  dubbiali  ,  e  tal¬ 
volta  ancora  nocivi,  ficcomc  fecero  già  il  Carrara,  1’  Agofii, 
ed  altri,  ed  hanno  tentato  a  i  di  noftri  di  mofirar  nelle  Ope¬ 
re  loro  il  defunto  Lionardo  da  Capava,  e  il  vivente  Signor’ 
Anton  Francefilo  Berlini V  Medici  rinomati,  l’ultimo  nondi-. 
meno  de  i  quali  l’ha  del  pari  difefa.  L  aliai  più  farebbe  que- 


Qi. 


fio 


•> 


su  » 

ftoi  focile  ^  trattandoli  di  quel  fieriOìmo  Morivo  defpi^tq)^ 
in  cui  confidano  tutti  i  Medici  favj,  che  l’Arte  loro  ,  va  pai 
che  altrove  a  tentone,  nè  ha Stilema ficuro ,  nè  Medicamenti 
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-  Ma  comunque  fia,  penfo  io,  che  troppo  importi  il  noti 
atterrire,  nè  far  difperare  il  Popolo  in  tali  congiunture  con 
braiimargli  e  fcreditargli  tutto.  E  però  avendo  io  comporto 
il:  prcfente  Libro  non  per  desiderio  di  gloria ,  ma  per  brama 
unicamente  di  giovare  in  ciò  ,  per  quanto  io  pollò,  alla  Pa¬ 
tria-  mia ,  e  a  chiunque  non  avrebbe  altri  migliori  aiuti  per 
regolarli ,  almeno  con  qualche  prudenza,  ne’ pericoli,  e  ne  i 
tempi  di  tanta  calamità;  io  mi  auguro,  ch’efiò  riefca  vera¬ 
mente  utile,  ma  di  gran  lunga  più  auguro  a  tutti,  che  non 
che  non  fe  n’abbiano  mai  a  valere,  fe  non  per  un  mero  di¬ 
vertimento  della  loro  curiuhtà.  Che  fe  pure  avelie  un  gior¬ 
no  da  arrivare  ciò,  che  nelluno  di  noi  defidera  di  vedere, 
probabilmente  non  fi  pentirà  alcuno  d’aver  prima  in  quello 
mio  Libro  imparato  alquanto  a  premunirli ,  col  conofcere  la 
faccia  di  qnefto  terribil  nemico  ,  e  i  difordini,  e  gli  Urani 
fuoi  effetti.  Pur  troppo  ne  abbiamo  mirato  anche  un  piccio¬ 
lo  abbozzo  ,  ma  però  efempio  tempre  vivo,  nella  funefhffi- 
ma  Mortalità  della  Spezie  Bovina  ,  penetrata  nel  proOìmo 
paflàto  Settembre ,  anche  in  varj  lìti  del  Ducato  di  Modena, 
Reggio  &c.  Da  quello  Flagello  fi  è  già  potuto  apprendere  non 
pòco ,  qual  cura  più  efatta  fi  dovefie  avere  in  pericoli  di  Con- 
tifgìa de  gli  Uomini ,  per  non  reftar  delufi  dalle  Guardie,  che 
fi  dicono  fatte,  ma  certo  non  bene,  e  per  vietare  a  tempo 
i  Mercati  e  le  Fiere  noftre,  e  l’adio  alle  lìraniere ,  benché 
FKinuappanfca  entrato  colà  peranche  il  Malore  ;  e  con  ,quai 
rigqri  e  ripieghi  lì  polla  procedere  per  difputare  a  palio  a 
ofl  b  1  palio 
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palio  il  terreno  a  quello  Male,  facendo  fu  i  principi,  e  fin¬ 
ché  la  feiagura  è  fuori  di  cafa,  grandi  ftrepiti ,  intimazioni 
rigorofe,  vifite  frequenti  ed  improvvife,  e  quanto  mai  fi  può 
ptr  far  concepire,  le  pure  è  poffibile ,  a  i  Contadini  ,  e  alle 
Guardie,  il  pericolo,  che  loro  non  pare  mai  imminente,  e 
il  graviffimo  danno  di  chi  è  colpito  da  limili  dilavventure  ;  il 
che  non  s’intende  mai  bene,  fe  non  dappoiché  non  c’è  più 
tempo  di  Rimedio  .  j 

Penfano  alcuni  ,  che  quella  terribil  Peflilema  de"'  Buoi 
non  lòlamente  li  comunichi  pel  contatto  delle Beftie,  o  degli 
Uomini,  che  abbiano  converfato  con  Beftie  Infette,  ma  ac¬ 
cora  Ipontaneamente  falti  fuori  in  alcune  Stalle  ,  lontane  ma¬ 
lora  più  miglia  dal  Paefe  Infetto  ,  e  cuftodite  con  rigorolè 
diligenze .  Lo  ftefto  vien  fovente  e  fofpettato  e  creduto  an¬ 
che  nelle  Pejfolenze  de  gli  Uomini.  Non  voglio  io  mettermi 
qui  a  negare  aflolutamente  quella  partita  ;  ma  dico  bene,  che 
non  è  fe  non  difficilmente  da  credere,  avendo  noi  veduto  il- 
Jefe  tante  Stalle,  nelle  cui  Beftie  farebbe  flato  pronto, e tofto 
Ri  farebbe  accefo  il  fulmine  del  Male  ,  fe  quelle  ave  d'ero  co¬ 
municato  con  altre  Infette.  Per  ogni  buon  fine  faggiamente 
fi  fa,  e  fi  farà  fempre  in  ogni  Pefle ,  ad  operare,  come 
fe  il  Morbo  non  fi  pigliafle  mai  fe  non  per  via  di  Contagio. 
Bilogna  figurarli ,  che  ancorché  non  fi  fappia  trovare  ,  pure 
ci  farà  Hata  qualche  Perfona,  o  Roba,  che  avrà  portato  il 
Veleno  in  quella  Cafa  .  I  Cani,  le  Guardie,  i  Medici  ftefli 
poflono  difavvedutamente  portarlo  con  feco  ,*  e  dall’  accura- 
tiffimo  noftro  Signor  Vallifnieri  nel  T.  X.  de’  Giornali  d’Ita¬ 
lia  è  flato  anche  avvertito ,  che  fra  le  molte  maniere  di  pro¬ 
pagarli  la  Pelle  de’ Buoi  c’é  Hata  quella  di  condurli  fenza 
precauzione  alcuna  a  farli  benedire  con  altri,  o  pure  il  per-, 
sPWirar.»  La  mettere 


mettere,  che  taluno andaffe  a  benedire  ìntìifFerentementc' tut¬ 
te  le  Stalle.  Quello  che  più  d’ ogni  altra  cofa  affligge  e  {'pa¬ 
venta,  fi  è  il  verificarfi  in  quella  Mortalità  de’  Buoi  ciò ,  che 
già  Virgilio  nel  fine  del  Lib.  3.  della  Georgica  ,  ed  altri  of- 
'fervarono  in  fienili  Pefli  lenze  d' Animali ,  e  vien  confermato 
nel  fuddetto  Tomo  X.  de’Giornali  dell’Anno  1712.  dall’au¬ 
torità  di  varj  valentuomini  :  cioè,  che  nefiun  Rimedio  può 
dirfi  fondatamente  che  vaglia  ;  e  fe  bene  alcuni  paiono  tal¬ 
volta  giovevoli  (  effendo  guarita  ancora  in  quelle  parti  una 
porzione  d’eCfi  Buoi  Infètti)  pure  non  fervono  poi  a  tanti  al¬ 
tri  ;  anzi  voglia  Dio,  che  talora  alcun  d’eflì  non  affretti  loro 
la  morte,  e  non  faccia  perire,  chi  fenza  Rimedj  farebbe  ri¬ 
fattalo  .  Pur  troppo  avvien  lo  fleffo  anche  nelle  Peflilenze  de 
gli  Uomini  .  Perciò  egli  è  cofa  da  Savio  il  non  fidarfi  mai 
tanto  in  alcune  Maffime,  Precauzioni,  c  Rimedj,  chefopra- 
venendo  lumi  migliori,  non  fi  voglia  più,  nè  fi  fappia  mutar 
regiflro .  E  più  lumi  per  l’ordinario  avrà  una  perfòna  giudi- 
ziofa  fui  fatto,  che  un’intero  Magillrato  in  lontananza.  Ma 
vegniamo  finalmente  a  trattare  l’argomento  noflro  nel  nome 
di  quell’onnipotente  Signore,  la  cui  Giuflizia  dobbiam  tutti 
temere ,  la  cui  Mifericordia  dobbiam  tutti  implorare, tanto  nelle 
Profperità,  quanto  nelle  Tribolazioni. 
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Spiegazione  della  Pefle ,  orìgine ,  e  durata  d'ejfa .  Differenze 
frà  runa  Pefle ,  e  l'altre .  Suo  orribil  danno ,  cd  affetto. 
Obbligazione ,  e  pojflbilità  di  difendere  il  Paefe  da 
queflo  flagello .  Diligenze  umane  utili ,  e 
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Pefle,  uno  de1  più  terribili  mali, che 
no  affliggere  il  genere  umano ,  ben- 
è  non  fia  propriamente  lo  Beffò ,  che 
il  Contagio, pure  fuoi’  avere  frà  noi  il 
nome  di  Contagio,  perchè  col  toccare  i 
'Aria  de  gli  Appettati ,  o  le 
robe  loto  ,  fe  ne  infettano  i 
più  forza,  e  ftrage ,  che  non 
accade  in  altri  Morbi  epidemici,  e  attaccaticcj  ;  dilatandoft 
la  Pelle  fino  a  fpopolar  le  Città,  le  Campagne,  e  le  Provin¬ 
cie  d’abitatori .  Confitte  la  Peflilenza  in  certi  Spiriti  veleno!!, 
e  maligni ,  che  corrompendo  il  Sangue  ,  o  in  altra  maniera 
offendendo  gli  Umori,  levano  di  Vita  le  Perfone,  fpeflo  in 
pochi,  e  talora  in  molti  giorni,  o  pur  quafì  all’ improvvifo. 
Quella, che  nafce  dalla  totale  infezion  dell’Aria  mai, o quafi 
mai, non  Tuoi’  accadere,  benché  per  accidente  fucceda,  che 

A  l 'Aria 
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I’  Aria  ambiente  gli  Appellati  s’  infetti  aneti’  ella ,  e  tanto 
più  crefca  tal’  infezione ,  quanto  più  eopiofo  e  vicino  è  il  nu¬ 
mero  di  quegl1  Infermi.  All’  incontro  bensì  frequentemente 
accade  quella ,  che  è  infezion  di  Corpi  coniagiofa ,  cioè  che 
s’attacca  a  gli  altri  col  contatto,  e  che  riefee  maggiormente 
pericolofa  nelle  Città  molto  popolate  e  riftrette ,  e  dove  non 
foffiano  Venti,  che  purghino  l’Aria. 

Non  è  affatto  improbabile,  che  a  differenza  d’altre  Epi¬ 
demie,  le  quali  fi  generano, e  faltano  fuori  fpontaneamente 
ne  i  luoghi  per  cagion  de’  cattivi  alimenti ,  o  de  gli  aliti  pa- 
ludofi,  o  de  venti  nocivi,  o  d’altri  fintili  feminarj  di  morbi, 
la  Pelle  fia  un’  Epidemia  ftabile ,  che  vada  mantenendofi  in 
giro  pel  Mondo,  e  paffando  d’uno  in  altro  Paefe,  e  tornan¬ 
dovi  dopo  molti ,  o  pochi  anni,  fecondo  che  la  negligenza  de 
gli  Uomini,  la  difpofizion  de’  corpi,  o  altre  circoftanze  le 
aprono  la  porta ,  quantùnque  fia  certo ,  che  la  Pelle  d’  un 
tempo  non  fia  limile  in  tutti  i  fuoi  Sintomi  ed  effetti  aquelle 
de  gli  altri  tempi .  E  per  dir  vero ,  la  Sperienza  ha  fatto  ve¬ 
der  troppo  fpeffo,  che  la  Pelle  non  nafee  da  per  fe  lleffa  in 
tanti  Paefi,  ma  o  vi  ripullula  talvolta  da  panni,  che  ritengo¬ 
no  il  veleno  della  Pelle  antecedente ,  o  vi  entra  portatavi  da 
altri  Paefi  (  e  quello  è  frequente  )  col  mezzo  di  Perlone ,  o 
di  Merci,  o  d’  altre  Robe  infette,  e  fenza  che  alle  volte  fi 
penetri  il  come.  Chi  potelfe  raccogliere  ficure  annue  notizie 
di  tante,  e  sì  varie  Provincie  dell’Afia,  Affrica,  ed  Europa 
troverebbe,  che  non  c’è  anno,  in  cui  la  Pelle  non  vada  de- 
folando  qualche  Paefe,  e  doppo  la  lìrage  d’uno  non  palli  nel 
vicino  a  sfogarli  colla  lìelfa  carnificina.  Gli  Stati  malfima* 
mente  fuggetti  al  Turco, fono,  fio  per  dire, un  perpetuo fe- 
minario  di  Pelle,  perchè  quafi  mai  non  fe  ne  diparte  ella,  e 
particolarmente  fi  fa  fentire  Ipeffo  in  Coftantinopoli ,  e  nel 

gran 


Lib.  I.  Cup, ,  /,  5  3 

gran  Cairo  in  Egitto,  di  modo  che  è  pericolofo  Tempre  ogni 
commerzio  con  que’  Paefi .  E  appunto  le  più  recenti  Pc-fli 
dell’  Italia*  e  dell’  Europa ,  o  fon  pallate  per  tralcuraggine 
d’alcuni  dall’  Affrica  nelle  Ifole  Criftiane  del  Mediterraneo,  e 
poi  entrate  in  terra  ferma.  O  pure  dall’  Oriente  penetrando 
nell’Ungheria, Dalmazia, Polonia,  ed  altri  confini  del  Turco, 
hanno  poi  afflitto  varie  altre  parti  della  noftra  Europa.  Non 
occorre  far  qui  menzione  di  tante  peffilenze  ,  che  di  fecolo 
in  fecolo  hanno  più  volte  defolata  la  Terra;  ma  non  fi  vuol 
lafciar  d’accennarne  una  delle  più  terribili ,  che  fi  fieno  mai 
provate,  delcritta  da  varj  Storici  ,  e  fpezialmente  da  i  Cor- 
tufi,  dal  Petrarca,  e  da  Matteo  Villani.  Si  partì  quella  nell’ 
anno  1346.  dalla  Cina,  che  anche  allora  era  conofciuta,  e 
s’andò  avanzando  per  le  Indie  Orientali  fino  alla  Soria,  e 
Turchia ,  all’ Egitto,  alla  Grecia , all’  Affrica  &c.  Alcune  navi 
di  Criftiani  partite  di  Levante  nel  1347.  la  portarono  in  Si¬ 
cilia  ,  Pifa  ,  Genova  &c.  Nel  1348.  giunle  ad  infettar  tutta 
l’Italia ,  falvo  che  Milano  ,  e  certi  Paefi  vicini  all’  Alpi  ,  che 
dividono  l’Italia  dalla  Germania,  ove  fece  poco  nocumento. 
Nel  medefimo  anno  palsò  le  montagne, ftendendofi  inSavoja, 
Provenza  ,  Delfinato,  Borgogna,  Catalogna,  Granata  ,  Ca- 
ffiglia  &c.  Nel  1349.  prefe  l’Inghilterra,  la  Scozia,  l’ Irlanda, 
e  la  Fiandra  ,  a  riferva  del  Brabante  ,  ove  poco  offèfe.  Nel 
1350.  opprefle  l’ Alemagna, l’Ungheria ,  la  Danimarca  Sec.con- 
tinuando  ad  affliger  pofcia  altri  Paefi;  e  quindi  tornò  in  die¬ 
tro  di  nuovo  in  Francia, e  in  Italia  nell’  anno  1361.  ove  de- 
lòlò  Milano,  Avignone, e  Venezia  con  levar  di  vita  lo  fleflo 
Doge  Delfino ,  e  molti  Cardinali .  Pafsò  di  poi  un’altra  volta 
a  Firenze  nel  1363.  e  vi  morì  il  fudetto  Villani.  Ora  ecco 
come  l’un  Paefe  infetti  l’altro.  Così  nel  1393.  ficcome  fcrive 
S.  Giovanni  da  Capiftrano  nelfuo  Specchio  della  cofcienza,da 
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un’  Infetto  fu  portata  a  Bologna  la  Pelle ,  e  dalla  Romagna 
palsò  ella  in  barca  a  Genova  e  Venezia,  e  un’altro  l’intro- 
dulfe  dipoi  in  Brefcia  ,  Verona  &c.  Tuttavia  con  quelli  ed 
altri  infiniti  efempj ,  che  fi  potrebbono  recare ,  io  tengo ,  che 
la  Pelle  nafta  talvolta  da  fe  ftefia ,  fenza  edere  portata  al¬ 
tronde  ,  cagionata  o  dalla  cattiva  collituzion  dell’Aria ,  o  dal 
fetore  de’  cadaveri ,  o  pure  da  i  patimenti  degli  Uomini  per 
qualche  fame,  o  guerra ,  o  da  altri  limili  difordini  ;  e  nata  poi 
l’infezion  contagiofa ,  fi  attacchi  a  i  vicini ,  e  fi  chiami  Con¬ 
tagio,  o  Pelle ,  quando  efia  ha  certi  Sintomi ,  e  fa  grande 
llrage  de’  Popoli . 

L’ordinaria  permanenza  della  Pelle  in  una  Città  fuol’  efi 
fere  di  nove  in  dodici  mefi  ,  dopo  di  che  fuol  cedere.  Ma 
in  alcuni  Paefi ,  ove  fi  vive  con  beffiate  fprezzo ,  o  troppa  fa¬ 
migliarità  di  quello  morbo ,  e  fenza  curarfi  molto  delle  efpur- 
gazioni,  e  fenza  mettere  in  opera  tanti  altri  rimedj,  che  fi 
ufano  nelle  favie  Città,  vihà  fatto  loggiorno  più  anni,  o  pure 
vi  è  da  lì  a  non  molto  ripullulata .  Della  fuddetta  Pelle  del 
1348.  narra  il  Villani,  eh’ efia  non  durava  più  di  cinque  meli 
in  cialcuna  Terra  :  i  Cortufi  dicono  lèi  mefi.  Nel  1630,  la 

è 

Pelle,  che  faccheggiò  cotanto  l’ Italia,  entrò  anche  nella  no- 
llra  Città  di  Modena  nel  mele  di  Luglio ,  ficcome  appare  da 
gli  Editti  d’ allora,  e  cefsò  il  dì  13.  di  Novembre  di  quello 
Hello  anno,  benché  fi  continuafie  a  llar  fenza  commerzio,  e 
con  tutti  i  riguardi  fino  al  fine  di  Gennajo  dell’anno  feguente 
1631.  sì  per  attendere  all’ efpurgazione ,  come  ancora  per  non 
praticare  colla  gente  o  fofpetta  o  infetta  del  Contado ,  efiendo 
anche  dopo  il  dì  fuddetto  di  Novembre  fucceduto  in  Città 
qualche  cafo  di  morte  peftilenziale,che  fece  profeguir  le  cau¬ 
tele.  Nelle  Città  grandi  e  popolate  non  è  sì  facile  ,  che  la 
Pelle  ceda  prello ,  perchè  il  pafcolo  della  Morte  è  grande ,  e 
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non  battano  (petto  tante  diligenze  e  fpurghi  in  campo  sì  va» 
fio.  Gli  efempj  fon  chiari  di  Venezia  ,. Milano,  Napoli  &c. 
In  quella  ultima  Città  fi  accefe  ella  l’ anno  1626.  e  vi  conti¬ 
nuò  del  27.  28.  29.  come  narra  il  Summonte.  Tuttavia, ove 
fi  pratica  efattezza  (ingoiare,  la  pertinacia  del  male  retta  vinta. 
In  Roma  entrò  la  Pelle  l’anno  1656.  fui  principio  di  Giugno; 
e  verfo  la  metà  di  Marzo  nell’anno  feguente  1657.  mercè  del 
buon  governo  li  cominciò  ivi  a  goder  buona  fallite .  Ma  fuc- 
ceduti  dipoi  nuovi  catt ,  fi  replicarono  le  diligenze ,  finche  il 
male  cefsò  affatto  fui  fine  del  feguente  Luglio. 

Più  ftrage  fuol’  ordinariamente  far  la  Pelle  ne’  meli  caldi, 
o  ne  gli  Autunnali, che  ne  i  freddi  ,*  ma  non  lafcia  ella  d’infierir 
talvolta  anche  più  nel  Verno,  che  nella  State,  forfè  perchè 
allora  occorrono  venti  caldi ,  o  perchè  cominciata  la  Pelle 
nell’  Autunno,  o  nella  State,  il  fuo  maggior  furore  ed  ac- 
crelcimento  viene  a  cadere  nel  Verno.  La  Pelle  del  1630.  fu 
al  fòmmo  in  Padova  ne’  meli  di  Giugno  ,  e  Luglio,  ma  in 
Venezia  la  fletta  fece  ftrage  maggiore  nell’ Ottobre, Novem¬ 
bre,  e  Dicembre,  continuando  poi  quali  tutto  l’anno  feguente. 
1631.  tempre  diminuendo.  Nella  Gheldria  la  Pelle  del  1636. 
efercitò  le  maggiori  fue  forze  dal  principio  di  Maggio  fino 
al  fine  d’Ottobre.  Gran  varietà  è  in  quello  punto  ;  ma  co¬ 
me  ditti ,  la  State  d’ordinario  mette  in  maggior  rabbia  quello 
perniciolìflimo  veleno  ;  e  il  Verno  freddo  o  l’ indebolifce ,  o 
l’eftingue. 

Un’  altra  diverfità  fra  Pelle  e  Pelle  fuol’  appunto  conli- 
ftere  nella  minore  o  maggior  fierezza.  Alcune  fon  funelliffi- 
me ,  ed  empiono  la  terra  di  ftrage  ;  altre  men  crudeli  fi  con¬ 
tentano  di  un  tributo  più  difcreto  di  morti.  Quella  del  1348. 
che  teftè  accennammo,  levò  del  Mondo  quali  le  quattro  delle 
cinque  parti  della  gente  Europea  per  atteftato  del  Villani ,  e 
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d’altri  Scrittori.  Nel  medefimo  Secolo  altre  non  men  fiere 
peftilenze  portarono  un’  incredibil  mortalità  per  la  Italia,  Ger¬ 
mania,  Francia  ,  e  Spagna.  Quella  del  1 564.  sì  rabbiofamente 
infierì  pel  Lionefe ,  per  la  Savoia ,  con  iftenderfi  ne’  confini 
de  gli  Svizzeri,  e  nel  Territorio  de’  Grigioni,  che  in  quelle 
bande  uccife  poco  meno  de  i  quattro  quinti .  L’altra  che  nel 
1575.  e  ne  i  feguenti ,  afflifle  alcune  Città  d’Italia,  fu  di  gran 
longa  più  mite  in  Milano  ,che  un’altra  ivi  pur  fucceduta  prima 
nel  Secolo  fteflo;  e  all’  incontro  ella  fu  perniciofiffima  alla 
Città  di  Venezia.  L’altra  del  1630.  portò  un’  orribil  defla¬ 
zione  al  fuddetto  Milano,  nella  qual  Città  eDiocefi  dal  prin¬ 
cipio  d’ Aprile ,  in'  cui  fi  dichiarò  per  Pelle  ,  fino  alla  metà 
del  proflimo  Settembre,  afcefe  la  mortalità  a  is>.  milla  per¬ 
dane  ,  continuandovi  poi  ancora  per  alcuni  ntefi .  Si  è  anche 
olfervato,  che  qualche  Pelle  ha  infettato  gli  Uomini  di  certe 
profefiìoni,  e  Nazioni,  e  lafciati  intatti  quei  d’altra  profef- 
fione,o  Nazione , benché  tutti  abitalfero  nel  medefimo  Paefe 
infetto .  ,  iljj& 

Quella  differenza  di  effetti  deriva  o  dalla  qualità  della  pe- 
flilenza  medefima ,  i  cui  fpiriti1  fono  ora  più  ,  ora  men  vele- 
nofi  ;  o  pure  dalla  più  o  meno  efatta  cautela  e  prefeverazio- 
ne  delle  Città  ;  o  dalla  precedente  diverfa  difpofizione  de  i 
corpi,  delle  Stagioni,  e  dell’  Aria.  Nel  1628.  fu  gran  care- 
flia  nello  Stato  di  Milano,  e  in  altre  parti  delia  Lombardia, 
accrefciuta  poi  dalla  Guerra,  che  fopragiunfe ,  di  maniera  che 
in  quello,  e  nel  feguente  anno  1629.  morì  di  fame  ediflento 
in  Milano» ftelfo  non  poca  gente,  e  vi  fu  una  follevazion  del 
Popolo.  Ora  non  è  da- maravigliarfi  ,  fe  fuccedendo  poi  la 
Pelle  da  lì  a  poco,  e  trovando  sì  mal  nutrita ,  e  piena  di 
mali  umori  la  povera  plebe  della  Lombardia ,  ne  levò  tante 
centinaia  di  migliaia  dal  Mondo.  Ih  Modena  però,  e  nelfuo 

Con- 
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Contado  noi  Tappiamo  che  il  Mal  contagiofo  non  infieri, co¬ 
me  in  altri  Paefi .  Per  altro  non  fono  d’  ordinario  men  fot- 
lopofie  a  perir  di  Pelle  le  perfone  Tane  ,  e  ben  nutrite,  che 
le  infermicce ,  e  mal  nutrite;  anzi  talvolta  è  accaduto,  che 
più  quelle,  che  quelle  fieno  reflate  preda  del  Male.  Un’al¬ 
tra  differenza  fi  può  olfervar  fra  alcune  Pelli ,  ed  è  ,  che  le 
une  porteran  feco  fluffi  di  fangue,  petecchie,  difenterie  ;  ed 
altre  vomiti, frenefie,  abbattimenti  di  forze,  e  fimili  altri  fin¬ 
tomi.  Sogliono  nulladimeno  tutte  le  vere  Pedi  generar  Car¬ 
boni  ,  e  Buboni  :  del  che  ragioneremo  a  fuo  luogo . 

Mi  terrò  io  lontano  dal  voler  qui  atterrire  i  Lettori  coll’ 
immagine  orribile  di  qualche  Pelle ,  efpolla  fecondo  la  rela- 
zion  di  coloro  ,  che  ne  furono  miferi  fpettatori ,  perchè  più 
tollo  mio  intento  farà  di  preparare ,  e  configliar  coraggio  in 
sì  funelle  occafioni.  Tuttavia,  affinchè  le  Perfone  ,  e  malli- 
mamente  i  Magiftrati ,  confiderando  per  tempo ,  e  ferbando 
viva  davanti  a  gli  occhi  l’ecceffiva  miferia  di  quello  gran  fla¬ 
gello,  mettano  in  opera  qualunque  poffibil  mezzo  e  diligen¬ 
za  per  prefervarfi ,  e  per  tenerlo  lungi  :  llimo  necelfario  di 
ricordare ,  che  fra  i  mali ,  che  poflòno  affliggere  un  pubblico, 
non  c’è  il  più  orrido,  nè  il  più  miferabile  della  Pelle,  sì  per 
quei ,  che  foccombono  alla  fua  fierezza  morendo ,  come  per 
quei ,  che  fi  van  confervando  in  vita .  Chi  mira  una  Città 
Tana  in  quello  punto,  e  vi  figura  poi  entrato  il  Contagio ,  può 
fenza  timor  di  fallare  dire  frafe  lleflò  :  ecco  di  tante  migliaia  di 
Perfone  robulle  e  fané ,  di  tanti  Artefici ,  ed  Operai ,  di  tanti 
Cittadini  onorati, dabbene, utili , alcuni  miei  Parenti, o  Ami¬ 
ci,  e  tutti  fratelli  in  Crillo,  tanti  e  tanti  non  ci  faran  più  ; 
e  fra  pochi  meli  ;  e  una  gran  mano  d’  elfi  morrà  quali  all* 
improvvifo ,  benché  faniffima  dianzi,  parte  barbaramente  ab¬ 
bandonata  da’  figliuoli,  da’  fratelli,  da’  mariti,  da’  parenti 
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e  da’  Tuoi  più  cari ,  parte  di  dento,  e  per  difètto  o  di  (òc- 
corfo  o  d’alimenti;  e  ciò  ne’  Lazzeretti  medefimi,  che  pure 
fono  inventati  principalmente  per  la  falute  de’  poveri  Appe¬ 
ttati  ;  e  talvolta  fenza  Sacramenti  ,  e  fenza  chi  affida  a  quel 
gran  palleggio ,  e  con  total  difperazione ,  ficcome  fuggita ,  o 
derelitta  da  tutti.  Al  prender  poi  vigore  la  Pelle,  è  incredi¬ 
bile  ,  che  terrore  afialifca  chi  non  è  proveduto  di  buon  corag¬ 
gio  (  e  quelli  fono  i  più  del  Popolo)  al  mirarfi  circondato  di 
morti,  all’udire  il  fuono,  o  al  vedere  il  brutto  afpetto  delle 
carrette,  che  afportano  ammontati  l’un  fopra  l’altro  i  cada¬ 
veri  degli  ellinti,  c  al  temere  continuamente,  che  da  un’ora 
all’altra  poffa  intervenire  lo  dello  a  chi  ora  fi  lènte  beniffimo  di 
lanità.  11  folo  doverfi  tener  rinchiufo  per  fettimane,  oper  mefi  in 
cafa  (  e  tanto  più  fe  per  ordine  del  Magillrato  )  è  una  penofiffima 
prigionia,  aggiunti  tanti bifogni  che  occorrono, e  il  non  poterli 
allora  far  molto  capitale  d’ amici ,  o  di  parenti ,  o  de’  fuoi  Con¬ 
tadini,  per  la  difficulià,  o  impoffibiiità  del  commerzio ,  talmente 
che  al  vederli  attorniati  da  tanti  fuoi  ed  altrui  mali,  alcuni  di¬ 
ventano  come  fiolidi,  ed  altri  li  muoiono  anche  lènza  edere  toc¬ 
chi  dalla  Pelle.  E  liccome  i  Principi  perdono  in  tall’occafione 
il  nerbo  maggiore  del  loro  dominio,  cioè  tanti  Sudditi,  e  la 
maggior  parte  delle  Gabelle,  e  de  i  Tributi, e  ciò  per  molti 
anni  appreffo;  elfendo  di  più  anch’eglino  collretti  a  digerire 
non  pochi  difagi,  e  pericoli,  durante  il  Contagio,  e  dipoi  , 
giacché  i  Principi  fteffi ,  al  pari  dell’  infimo  de’  Sudditi ,  fon 
(ottopodi  a  gli  alfalti  e  alle  ferite  di  quello  tirannico  male  : 
cosi  i  Sudditi  fi  trovano  allora  per  la  maggior  parte  privi  delle 
proprie  rendite,  e  del  traffico,  e  però  (ottopodi  a  diverfi  altri 
gravofiffimi  incomodi  delle  loro  cafe.  Nè  colla  Pelle  fuole 
finire  il  danno  della  Pelle,  mirandoli  per  lo  più  venirle 
dietro  la  Careftia  per  mancanza  di  chi  lavori  le  campa¬ 
gne 
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gne,  e  non  trovarli  fé  non  difficilmente  i  necefiari  Artefici, 
Operai ,  e  Servitori ,  e  doverfi  pagar  cariffimo  tutte  le  manifat¬ 
ture  dimeftiche  ,  e  le  robe  foreftiere  ,  fenza  rimetterli  o  mai 
più,  o  fe  non  dopo  lungo  tempo,  nello  fiato  di  prima  rab¬ 
battuta,  e  defolata  Terra,  o  Città. 

Ho  detto  molto  ,  e  pure  non  ho  detto  affai  per  far  ben' 
intendere  i  gran  danni,  terrori ,  e  miferie,  che  reca  feco  la 
peftilenza .  Ma  fi  può  facilmente  immaginare  il  retto, e  quefto 
ancora  è  di  troppo;  per  difcendere  ad  una  importantiffima 
riffleflione ,  cioè  alla  necefiità,  che  hanno  tutti  i  Principi ,  Ma- 
giftrati ,  e  Capi  de’  Popoli ,  d’impiegare  quanto  mai  pofibno 
sì  d’ingegno,  e  di  attenzione,  come  di  premura  e  fpefa, per 
impedire  alla  Pefte  l’adito  ne’  lor  Paefi,  e  per  tenerla  lonta¬ 
na,  o  fcacciarla  pretto  ,  introdotta  che  fia.  Bifogna  pertanto 
perfuaderfi,  che  le  diligenze  umane, purché  non  vadano  difi 
giunte  da  un  fedele  ricorfo  a  Dio,poflòno  prefervare,  e  pre¬ 
levano  dal  Contagio  i  Paefi,  e  per  confoguenza  che  il  non 
ufarle  per  quanto  fi  può  ,  e  a  tempo,  quella  è  una  folenne 
e  miferabil  pazzia ,  o  pure  una  negligenza  difficilmente  de¬ 
gna  di  perdono  sì  pretto  a  gli  Uomini,  come  pretto  a  Dio 
.Nè  pretendeflè  alcuno  di  efentarfi  da  tale  obbligazione,  o 
di  sfuggire  tal  fentenza  con  dire ,  che  quando  Dio  vuol  fla¬ 
gellare  una  Città ,  a  nulla  fervono  le  diligenze  umane  ;  per¬ 
ciocché  quantunque  fia  certiffima  quella  conclufione,  pure 
non  tocca  a  noi  ciechi  mortali  il  voler’  entrare  ne’  Gabinetti 
dell’  alta  Provvidenza  di  Dio  ;  ma  bensì  a  noi  s’ appartiene  il 
far  quanto  prelcrive  l’umana  prudenza  per  prefervar  noi  e  il 
proffimo  noftro  dalle  infermità,  morti ,  e  miferie,  implorando 
nel  medefimo  tempo  dal  mifericordiofiffimo  noftro  Dio  il  per¬ 
dono  delie  colpe, e  il  lòccorfo  nelle  necefiità.  A  i  foli  Turchi  fi 
laida  il  non  provvedere ,  quando  pur  fi  polla,  a  i  mali  o  pre- 
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feriti,  o  avvenire,  quafi  ciò  lì.a  un  temerario  o  fuperfiuo 
operare  con, tra  i  decreti  del  .Cielo .  Il  Crifìiano  ha  da  vene¬ 
rare  in  tutto  i  fanti  e  fempre  giudi  e  faggi  voleri  di  Dio  , 
certo  fuperiori  a  tutti  gli  sforzi  de  gli  Uomini  ;  ma  non  crede 
egli  quel  Fato ,  o  Dettino ,  che  intignarono  i  Gentili  :  e  fa, 
che  la  Divina  Provvidenza  non  confonde  il  corto  della  Na¬ 
tura,  e  delle  cagioni  feconde,  nè  toglie  la  libertà  a  gli  Uo¬ 
mini,  anzi  comanda  loro  l’ufo  della  prudenza  ne  gli  affarle 
nella  cuftodia,  e  confervazione  di  quella  vita  terrena.  Però 
in  infinite  altre  occorrenze,  e  nel  guardarfi  da  tanti  altri  mali, 
anche  i  più  Dotti,  e  Santi  non  debbono  ommettere ,  oè  om- 
mettono  diligenza  vervna  ;  e  fpezialtnente  ciò  fa ,  e  dee  fare 
la  Criftiana  Repubblica  ne’  pericoli  de’  Contagi . 

Si  può  anche  opporre ,  che  poco  frutto  s’abbia  in  fine  da 
fperare  in  molti  Paefi  da  sì  fatte  diligenze,  confiderata  la 
mancanza  di  tante  cofe,  e  maffimamente  di  Vettovaglie,  per 
provvedere  le  quali  dovendoli  neceffariamente  commerziare 
co’  vicini ,  troppo  riefce  difficile  il  non  partecipar  della  loro 
fciagura.  Ma  fi  rifponde,  eflerci  regole  e  maniere  d’  aver 
commerzio  infin  co’  Paefi  infetti  o  fofpetti  in  tempo  di  Pefte, 
per  trarne  vettovaglie ,  fenza  che  per  quefto  fe  ne  tragga  an¬ 
cora  la  Pefte.  Le  accenneremo  a  fuo  luogo.  Il  punto  fta,  che 
tali  regole  non  fi  fanno  offervare,  nè  fon  bene  fpefio  offer- 
vate,  con  reftare  perciò  inutili  tutte  le  antecedenti  diligenze; 
e  però  qui  ha  da  eflere  lo  ttudio,  e  l’attenzione  più  premu- 
rofa  de’  Magittratj ,  acciochè  neflùn  vi  manchi  per  frode,  in- 
terefle ,  o  negligenza ,  non  perdonando  per  quefto  oggetto  nè 
a  premj,  nè  a  pene,  nè  a  vigilanze,  nè  a  fpefe. 

Ma  perciocché  a  convincere,  che  una  cofa  può  facilmente 
farfi ,  non  c’  è  il  più  palpabile  argomento ,  che  il  moftrarlo 
facilmente  ed  effettivamente  fatto  in  tante  altre  congiunture: 
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cito  qui  la  memoria  drtifiol-fi  à  ricordarli  di  quante  peftilenze 
fono  accadute  a’  fùoi  giorni ,  o  fono  a  lui  note  per  altra  via,* 
e  in  ognuna  d’effe  troverà  egli,  che  la  Pelle  fi  lafcia  porre 
de  gli  argini,  e  non1  s’  inoltra  dapertutto ,  ma  fi  ferma  a  i: 
confini,  e  alle  porte  di  chi  vi  s’oppone. con  prudenti  e  rigo- 
rofe  cautele.  Pochi  anni  padano',  che  non  s’oda  regnar  la 
Pefte  o  in  Coftantinopoli ,  o  alle  Smirne ,  o  in  GfeCià ,  Bof- 
fina ,  ed  altre  Provincie  del  Turco ,  confinanti  al  dominio 
Veneto  ;  e  pure  non  penetra  ella  d’ordinario  piu  innanzi,  ftante 
la  gran  precauzione  di  quell’ inclita  Repubblica  , la  quale  può 
appellarli  Maeftra  di  tutti  anche  nella  diligenza  e  prudenza 
di  tener  lungi  queftò’ferrib'il  flagello.  Pochi  anni  fono , la  Po¬ 
lonia,  l’ Ungheria,  la  Pfùfiia,  la  Danimarca  ,  ed’ altre  Pro¬ 
vincie  Settentrionali  furono  gravemente  infettate  dal  Conta¬ 
gio;  ma  quello  non  pàfsò  già  a  maltrattare  le  Contrade  con¬ 
finanti  .  Si"  vide  il  medefitno  regnare  in  Vienna1  d’ Aulir i a  a’ 
tempi  di  Leopoldo  I.  ma  fu  così  ben  poftò*  argine  alla  foia 
furia ,  che  non  fr  ftefe  per  tanti  altri  Paefi .  Còsi  la  Città  di 
ConVerfano  nel  Regno  di  Napoli  a’  tempi  della  Sede  Vacante 
d’Alelfandro  VIIIv  ne  reftò  fieramente  afflitta,  ma  mercè d’un 
cordone  di  fepàrazione  dagli  altri  Paefi  fani,non  comunicò 
il  fuo  malore  a’  Vicini  .Nell’anno  1576.  furono  óppfefle dalla 
Pelle  le  Città  di  Milano,  Mantova,  Padova1,  Venezia,-  ed 
altri  Luoghi  ;  ma  la  maggior  parte  delle  altre  Città  della  Lom¬ 
bardia  fi  difefero  ;-  e  fu  ofiervato  dal  Gavitelli  ,  che  nel  Grè- 
monefe  non  fi  godè  mai  sì  buona  falute  ,come  allora, quan¬ 
tunque  Parma  e  Piacenza  avellerò  bandita  quella  Città  per 
fofpetto,  eh’  ella  non  pòfefle  efentarfi  dal  cófnmerzio  con: 
Milano'.  Infierì  eflà’ Pelle  allora  anche  nella  Sicilia,  e  nella 
Calabria,  e  Puglia  ;  e  pure  là  Città  di  Nàpoli  tante  diligenze, 
e'  ftret'tezze  Usò ,  che  feppe  prefervarfi ,  e  ciò' contuttoché  per 
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atteftato  del  Summonte  vi  penetraflero  di  nalcorto  alcuni  Ap¬ 
pellati  ,  i  quali  occultamente  furono  curati  fenza  danno  de 
gli  altri.  Nel  1656.  Roma,  Napoli,  Genova,  ed  alcune  poche 
altre  Città  foggi  acquerò  alla  Pelle,  ma  fenza  che  fe  necomu- 
nicalfe  il  veleno  al  di  qua  dall’  Appettino,  nè  alla  Tofcana  , 
nè  a  tanti  altri Paefi  confinanti.  Anzi  Cartel  Gandolfo ,  ben¬ 
ché  vicino  a  quel  di  Marino,  e  ad  altre  Terre  infette,  fipre- 
fervò  per  cagion  delle  diligenze  ivi  adoperate . 

Ma  per  venire  alla  Pelle  del  1630.  funeftiffima  a  tutta  la 
Lombardia  ,  e  di  cui  dura  pur’  anche  memoria  nella  nollra 
Città,  egli  è  certo,  che  la  Città  di  Trevifo,  avvegnaché  af- 
fediata  d’ogn’ intorno  dal  male,reftò  illefa .  Ferrara  anch’ella 
fi  prefervò  ;  e  pure ,  come  diremo,  entro  d’ ella  accadde  qual¬ 
che  calo  di  Pelle .  La  Città  poi  di  Faenza  fu  quella ,  che  col 
mantenerli  fana  tagliò  i  progrelli  al  morbo, che  da  Bologna 
fi  farebbe  inoltrato  nella  Romagna.  E  ciò  avvenne,  perchè 
polle  da  i  Faentini  le  guardie  ad  un  fiume ,  che  fcorre  poco 
lungi  dalla  Città,  un  degno  Prelato,  ch’era  allora  al  gover¬ 
no,  e  alla  cullodia  d’effa  ,  indefelfo  di  giorno  e  notte  ,  quan¬ 
do  manco  fi  penfava , compariva  a  cavallo  a  riveder  le  Guar¬ 
die ,  e  i  palli  del  Fiume  più  facili  ;  e  tenendo  le  forche  in 
piedi  fuori  della  Città,  non  rifparmiava  nè  terrore,  nè  gafti- 
ghi  a  i  difubbidienti .  Così  la  Città  di  Reggio  ,  benché  polla 
frà  Modena  e  Parma,  ambedue  Città  infette , lungamente  fi 
mantenne  fana  ;  e  forfè  ne  farebbe  andata  efente,  le  il  male 
non  vi  fofie  flato  portato  difavvedutamente  da  chi  era  di  fo- 
pra  alle  leggi.  E  in  quella  medefima  Pelle  del  1630.  egli  è 
noto  fra  noi,  che  nel  Ducato  di  Modena  le  Terre  di  Vignola, 
Guiglia ,  e  tante  altre  Cartella  della  Collina ,  e  della  Monta¬ 
gna,  quantunque  confinanti  ad  altre  infette  dalla  peftilenza, 
o  circondate  da  ella,  pure  col  mezzo  delle  Guardie,  e  dili¬ 
genze 
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genze  ufàte  fohivarono  così  terribil  dilàvventura .  * 

All1  incontro  quali  tutte  le  Terre  e  Città  invafe  dalla  Pelle 
fanno,  e  làprebbono  dire,  onde  lìa  proceduto  il  principio  della 
loro  infezione ,  cioè  dalPaver  trafcurate  le  debite  diligenze,  e 
dal  non  aver  fatto  ofl'ervare  le  leggi  prudentemente  ftabilite 
in  fomiglianti  pericoli  e  difordini .  Io  non  parlerò  qui ,  le  non 
di  Roma,  e  Padova.  Infierendo  l’anno  1656.  la  Pelle  in  Na¬ 
poli  (  che  v’  era  penetrata  dalla  Sardegna  )  furono  afportate 
molte  velli  e  panni ,  che  maneggiati  da  perlone  appellate  avea- 
no  contrattala  femenza  del  male; e  quelli  introdotti  in  Civi¬ 
tavecchia,  e  Nettuno,  palparono  anche  furtivamente  entro 
di  Roma  ftefia ,  accendendo  pofcia  in  tutti  que’ luoghi  il  fuoco 
contagiofo,  che  a  poco  a  poco  fi  dilatò  ne’ con  torni.  Penetrò 
la  Pelle  in  Padova  nell’  anno  1630.  perche  furono  polle  le 
Guardie  a’  confini  del  Vicentino  infetto  ;  ma  quelle  erano 
malamente  tenute  con  far’  anche  fupplire  i  ragazzi ,  e  trovarli 
talvolta  gente  a  i  palli,  a  cui  ballava  inoltrare  qualche  bul¬ 
letta  per  paflar’ oltre.  Perfone  potenti  da  un’ altra- parte  en¬ 
travano  per  forza  nel  Diftretto  Padovano ,  elfendo  in  qualche 
paefe  le  leggi ,  come  le  tele  di  ragno ,  che  fermano  le  mofche, 
ma  credono  tolto  a  chi  ha  l’ali  più  vigorofe .  L’ interruzion  del 
commerzio  avea  ridotta  là  Città  in  fecco  di  molte  merci  fo- 
Iite  a  condurfi  da  Venezia,  e  in  particolare  di  cordovani  da 
fcarpe  :  il  che  era  di  gran  molellia .  Fece  un  Mercatante  ve¬ 
nire  alquante  balle  d’efii  cordovani  da  Venezia  già  infetta, 
e  parte  ne  introdufie  nel  luogo  della  contumacia  ,  per  farne 
lo  fpurgo ,  e  parte  fece  furtivamente  tirarli  di  notte  fu  per 
le  mura .  Quelli  ultimi  infettarono  prima  i  Facchini ,  e  polcia 
ogni  fona  di  perfone .  Tralafcio  altri  efempj . 

Ecco  dunque  di  che  confeguenza  fia  l’ufo,  o  l’ommilfione 
delle  diligenze  umane  in  pericoli  sì  gravi  ,  quali  fono  quei 
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d’ una  p^ftìlenza .  Ma  fé  l1  accuratezza  del  Governo  Politico 
può  tener  lungi  da  una  Terra  e  Città  quefto  orribil  male  : 
la  confeguenza  è  chiara,  eflèr  degni  di  gran  vitupero  predo 
de  gli  Uomini  i  Capi  del  Popolo,  che  le  traforano,  o  non 
le  fanno  eleguire  ne’  fofpetti  di  Pefte,  e  dover’  eglino  ren¬ 
dere  un  conto  ftrettidìmo  a  Dio  d’  avere  per  lor  negligenza 
così  mal  difefa  in  sì  importante  bifogno  la  gente  raccoman¬ 
data  alla  lor  cura  dalla  provvidenza  divina .  Di  più  quefto  è 
non  meno  un’  obbligo  graviflimo,  che  un1  interefle  rilevan- 
tiflìmo  tanto  de  i  Sudditi,  quanto  del  Principe.  Nè  perchè 
podòno  coftar  molte  fpefe  al  pubblico, e  moltiflìmi  incomodi 
a  i  privati ,  sì  fatte  diligenze ,  fi  dee  tralafciarle  ;  perciocché 
ha  da  ftar  fida  in  mente  de  i  Principi ,  de  i  Magistrati ,  e  de 
i  privati  quefta  gran  verità ,  cioè  non  eflferci  fpefa ,  nè  inco¬ 
modo,  che  uguagliar  poda  in  conto  veruno  le  fpefe,  e  gl’ 
incomodi  terribilidimi  d’una  Pefte  ;  e  non  impiegarfi  mai  me¬ 
glio  le  fatiche ,  e  i  danari ,  che  per  confervare  a  un  tempo 
Aedo  la  ìàlute  propria,  e  la  vita  del  Popolo  tutto.  Si  fpende 
e  fi  dee  ìpender  tanto  in  Lazzeretti, e  mantenimento  di  Po¬ 
veri,  e  cura  d’infermi,  e  in  guardie,  e  Miniftri,  allorché  è 
Venuta  una  Pefte  ;  e  pure  anche  allora  fi  perdono  migliaia 
di  perfone  utili ,  o  necedarie  alla  Repubblica  ;  quanto  più 
dunque  fi  dourà  amare  o  tollerare  di  fpendere,  e  fpendere 
tanto  meno,  per  tener  lontano  un  contagio, e  falvar  conciò 
la  vita  a  sì  gran  numero  di  perfone ,  che  perirebbono  per 
mancanza  di  tali  fpefe  e  diligenze?  Chi  s’intende  punto  d’e¬ 
conomia,  e  molto  più  di  carità  Criftiana ,  tofto  comprenderà 
la  necedità  di  quefte  preventive  diligenze, delle  quali  paderò 
ora  a  trattare  con  efporre  il  Governo  Polìtico  in  tempi  di  Pefte. 
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Argini  e  difefe  da  opporfì ,  affinché  il  Contagio  non  s' accoffi. 
Con  quali  diligenze  fe  gli  abbia  lì  difputar  /’  in  griffi) ,  e 
l'avanzamento.  Entrato  il  Morbo ,  tentativi per  Af¬ 
focarlo  .  Quarantena  proporla  a  queflo  effetto  . 

Bliogn a  fulle  prime  figurarli,  che  ne  i  fofpetti  e  pericoli 
di  Pefte  una  Città  li  truova  nello  flato  medefimo ,  come 
fe  foffe  minacciata  di  Guerra  da  un  Prencipe  o  Popolo  vici¬ 
no  di  gran  poffanza  e  fierezza ,  che  pentade  ad  occupare ,  e 
dévaftare  il  Territorio  di  lei,  ed  in  fine  lei  fteffa;  con  quefta 
fola  differenza,  che  i  mali  e  danni  d’una  Guerra  vengono  re¬ 
golarmente  da  chi  è  nimico,  e  flraniero;  e  quei  della  Pefte 
da  chi  regolarmente  è  Amico,  ora  flraniero,  ed  oradelPae- 
fe,  o  da  chi  involontariamente  vi  porta  la  rovina  anche  fua. 
Ma  chiunque  vuol’ offendere  la  vita  noftra,  e  del  Popolo  no- 
ftro,  quantunque  internamente  non  covi  egli  in  feno  sì  bar¬ 
bara  voglia ,  pure  lì  prefume  noftro  Nimico  ;  e  fi  può ,  o  fi 
dee  tener  lontano  colla  forza ,  e  metterlo  in  iftato  di  non  po¬ 
terci  nuocere ,  atterrendolo  ,  fermandolo  ,  gaftigandolo  ,  ed 
anche  rigorofamente  ,  fecondo  i  differenti  cafi  di  maggio¬ 
re  o  minore  negligenza ,  malizia  ,  e  fraude .  Sicché  a  guifa 
de’ pericoli  della  Guerra  s’ha  ne’ pericoli  della  Pefte  da  ado¬ 
perare  ogni  pofiibil  forza  e  difefa ,  a  fin  di  falvare  il  proprio 
Diftretto,  e  la  propria  Terra,  o  Città. 

Allorché  dunque  s’ode  incrudelire  quefto  terribil  Morbo 
in  paefi  contigui  all’Italia,  odi  talpofitura,  che  poffa  di  co¬ 
là  paffare  alle  noftre  Città  ;  convien  lubito  metterli  in  difefà, 
e  unirli  co  i  confinanti,  e  coll’ altre  Città  Italiane,  per  im¬ 
pedirgli  l’entrata  in  Italia.  Avendo  il  Signor’ Iddio  feparata 
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co  i  Monti  ,  o  col  Mare  quella  grande  e  fèliciffima  Provin¬ 
cia  dall’ altre:  con  è  a  lei  difficile  il  guardarli  e  falvarlì  dalla 
vicinanza  ,  o  da  gli  affalti  d’ una  Pelle  ,  purché  la  violenza 
fregolata  dell’ armi,  e  de  gli  armati,  non  difordini ,  e  ren¬ 
da  inutili  le  buone  regole  de  gli  Italiani ,  e  non  venga  per 
forza  a  rovinarci.  Le  diligenze,  che  ufa  una  Città,  o  Pro¬ 
vincia  di  frontiera  in  limili  cali ,  fono  non  men  difefa  di  lei, 
che  difefa  dell1  altre,  le  quali  Hanno  più  addietro;  e  appun¬ 
to  le  Leggi  della  Natura,  e  delle  Genti,  ci  obbligano  tutti 
a  fimil  difefa,  anche  per  falute  de* vicini. 

Che  fe  penetrallè  in  Italia,  e  lì  avvicinafie  il  Contagio  pe- 
llilenziale,  coll’ andar  fuperando  gli  argini  dell’ altre  Città  più 
efpolle:  allora  la  nolìra  dee  raddoppiar  le  diligenze  ,  e  difè- 
fè,  come  fe  l’effettivo  Efercito,  o  Principe  nimico  veniffe  per 
affediarla ,  e  loggiogarla  .  Confiftono  tali  diligenze  in  eftgere 
le  Fedì  della  Sanità  con  gran  rigore,  avvertendo  bene,  che 
non  vi  lìa  frode  in  effe ,  e  che  per  le  perfone  del  Diftretto 
fieno  almen  riconofciute  e  fegnate  dal  Curato  della  Villa.  Ne’ 
pericoli  gravi  farà  prudenza  non  folo  il  contraffegnar  le  Fe¬ 
di  ,  ma  ancora  il  bollarle  con  figillo  a  polla ,  mettendovi  an¬ 
che  numero  d’abaco  particolare,  e  ufando  altre  cautele.  Ac¬ 
cade  pur  troppo,  che  alcuni  concedono  Fedi  ,  le  quali  non 
contengono  verità  ,  con  aggravio  ed  inganno  de’  vicini .  Al¬ 
tri  le  falfificano  ;  ed  altri  non  fapendole  ben  leggere ,  o  con¬ 
frontare,  reflano  delufi .  Ne’ gravi  fofpetti  non  lì  ammette 
forefliero ,  e  nè  pur  terriero ,  fe  non  fi  fa  di  certo ,  che  egli 
lìa  dianzi  flato  per  molto  tempo  in  Luogo  fano .  Parimente 
convien  fofpendere  il  Commerzio  a  Luoghi  So  [petti ,  non  ac¬ 
cettando  fenza  quarantena  Perfone  o  Robe,  che -vengano 
di  colà  ;  e  in  levarlo  affatto  a  i  Luoghi  Infetti  di  Pelle ,  con 
regolar  folamente  qualche  comunicazione  per  le  Grafcie  e 
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Vettovaglie  ,  fe  la  neceffità  il  richieda  ,  fecondoche  diremo 
più  a  bado  .  In  oltre  il  coftume  è  di  mettere  Guardie  a  tut¬ 
to  il  confine,  dittanti  in  maniera  che  nettuno  pofl'a  entrare 
lènza  veduta  e  permiffione  de  i  Deputati  ;  di  far  battere  da 
Gente  a  Cavallo  la  Pattuglia  a  i  confini;  di  tagliar  tutte  le 
ftrade,  che  abbiano  comunicazione  col  Paefe  appettato,  tal¬ 
mente  che  retti  interdetto  ad  ognuno ,  fia  foreftiero ,  fiapae- 
fano,  il  venir  di  colà,  fe  non  per  la  via  ,  che  per  neceffità 
fotte  fiata  deftinata  e  rifervata  da  i  Magiftrati ,  e  fotto  gli 
occhi  di  chi  è  deputato  alla  cuftodia  de1  patti  ;  di  cuftodir  be¬ 
ne  le  Porte  e  Mura  della  Terra  o  Città  ,  chiudendo  ancor 
le  Porte  men  necefl'arit  ;  e  di  ufar’  altre  Umili  cautele  eprov- 
vifioni ,  che  fon  triviali  e  notiffime  a  tutti .  Ma  fi  avverta, 
che  riufeiranno  inutili  le  Guardie,  fe  non  (i  farà  buona  Guar¬ 
dia  alle  flette  Guardie  ;  cioè,  faranno  neceffarie  perfone  d’au¬ 
torità,  e  d’attività,  che  indefeflamente  facciano  eleguir  gli 
Ordini ,  e  fare  il  fuo  dovere  alle  Sentinelle  ,  e  a  i  Corpi  di 
Guardia:  altrimenti  la  trafeuraggine  ,  o  venalità  di  coftoro 
lafcerà  per  poco  entrare  la  Pefte ,  e  indarno  fi  dirà  poi  :  Bi- 
fognava  fare  così  e  così  ;  io  non  credeva  ;  e  Umili  altre  fu- 
perflue  leufe ,  &  inutili  pentimenti. 

Appretto  è  da  ofièrvare,  che  per  ben  afficurarfi  da  quello 
non  men  fiero  che  fraudolento  Nimico  ,  bifognerebbe  non 
contentarfi  d’un  folo  trincieramento  a  i  confini,  ma  difpor- 
ne  alcun’ altro  più  indentro  ,  e  finalmente  alle  Porte  della 
Terra  o  Città;  acciochè  fe  mai  per  negligenza  o  malizia  del¬ 
le  Guardie  polle  a’  confini  penetrafie  il  male  ,  non  patti  egli 
il  fecondo  argine;  o  Imperato  quello,  non  s’inoltri  al  terzo, 
e  così  al  cuore  del  Popolo.  Si  dee  far  quanto  fi  può  percu- 
ftodire  tutto  il  confin  dello  Stato  :  ma  perchè  tal  cuftodia 
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iuol  riufcire  perieolofa  e  difficile,  ove  i  confini  dell’unagiu- 
ridizione  coll1  altra  fòli  vadi,  e  facili  a  fuperarfi,  nel  qual 
cafo  talvolta  i  Foredieri,  e  fovente  i  Paefani  poco  fcrupolo- 
fi ,  e  molto  ingordi  di  guadagno ,  padano  e  ripadàno  :  per¬ 
ciò  il  più  ficuro  trincieramento  fi  dee  credere ,  che  fia  quel¬ 
lo  de1  Monti,  Fiumi,  Canali graffi,  Fofle profonde,  efimili. 
Un  grande  argine  facile  &  guardarli,  purché  fi  volefie  far  be¬ 
ne  il  filo  ufizio ,  farebbe  pel’  efempio  il  Pò  ,  allorché  dalla 
Germania  penetradè  la  Pelle  nel’lOltraPò;  e  il  di  quà  da  Pò 
potrebbe  agevolmente  prefervarlì.  Ma  conciofiache  in  sì  gra¬ 
vi  pericoli  non  convien  fidarli  molto  de’  vicini  ,  oltre  alle 
Guardie,  che  dovrebbero  porfi  a  i  confini  efpofti  di  tutto  lo 
Stato  del  Serenifs.  Duca  di  Modena ,  bagnerebbe  ancora 
metterle  alle  rive  della  Secchia,  e  del  Panaro,  e  in  una  linea 
da  tirarli  fra  quelli  due  Fiumi ,  per  cuftodir  Modena  ;  e  lo 
delio  dovrebbott  fare  dal  canto  loro  l’altre  Città,  e  Terre  del 
fuddetto  Stato,  a  i  Fiumi,  o  Canali,  o  Argini,  che  parete 
fero  più  proprj  ;  affinchè  fe  il  confine  dello  Stato  non  badate 
fè  a  tenere  indietro  il  Nemico,  qued1  altro  più  fòrte  trincie- 
ramento  l’arredafie .  Che  fe  nè  pur  quedo  reggedè  :  le  Por¬ 
te,  e  Mura  della  Città  fono,  e  polline  edere  d’ un’ antemu¬ 
rale  fortilfimo,  e  ficuro  ,  purché  fi  odervino  accuratamente 
le  regole  prelcritte  da  i  faggi  in  tali  congiunture  ,  col  non 
permettere  Commerzio  fra  i  Cittadini  farti ,  e  i  Forenfi  in¬ 
fetti  ,  e  col  non  prendere  le  Robbe  di  quedi  ,  fè  non  colle 
cautele,  che  fi  accenneran  più  a  bado.  E  fopra  tutto  s’abbia 
ben  1’  occhio  in  ogni  popolazione  a  certuni ,  le  cui  rendite, 
anzi  il  quotidiano  vitto  ,  fon  ripode  nel  condurre  continua- 
mente  da  un  Paefè  all’altro  o  Vettovaglie,  o  Bediami,  o al¬ 
tre  Robbe  venali .  Codoro  anche  colla  forca  fu  gli  occhi  vo¬ 
gliono 
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gUoruruominuare  il  loro  meftiere  »  nè  fi  può  dire  con  che 
pregiudizio,  o  pericolo  della  pubblica  falute . 

Anzi  è  da  fapere,  che  entrato  il  Male  anche  nella  Città ,  qual 
ora  fe  ne  accorgano  per  tempo  i  Magiftrati ,  fi  può  fopire,  e 
per  così  dire  affogare  ne’ funi  principi,  chiudendo,  e  taglian¬ 
do  fuori  dal  Commerzio  de  gli  altri  quelle  Cafe  ,  che  avef- 
fero  qualche  Perfona  infetta ,  e  le  Perfette ,  che  aveffero  co* 
municato  con  effo  lei ,  ò  maneggiato  fue  Robbe.  C’è  di  più, 
può  anche  darfi,  che  col  tagliare  una  Contrada,  0  un  Quar¬ 
tiere  d’ una  Città ,  fi  prefervi  il  rimanente  de  gli  abitanti. 
Nella  Pefie  di  Roma  del  1656.  una  porzione  della  Città  di 
là  dal  Tevere  ,  feopertafi  infetta,  fu  in  una  fola  notte  rin- 
ferrata ,  e  fatto  un  muro  all’  intorno  con  iftupore ,  e  con  in* 
utili  doglianze  di  quegli  abitanti ,  che  fe  ne  avvidero  la  mat¬ 
tina.  Così  in  Venezia  nella  Pefte  del  1576.  declinando  il  ma¬ 
le  nella  parte  della  Città  di  qua  dal  Canal  grande,  quella 
fu  difefa  con  Guardie  dall’altra,  ove  tuttavia  infieriva  il  ma¬ 
le.  Narra  il  Faufiini  nelle  Storie  di  Ferrara,  che  nel  1630, 
effendo  già  la  Pefte  in  Verona,  fi  dilatò  la  mortalità  fino  ad 
Origlia,  da  dove  effondo  paffato  a  Ferrara  un  Veronefo  ap¬ 
pettato,  andò  ad  alloggiare  in  Cafa  d’un  fuo  Compare  abi¬ 
tante  incontro  alla  Chiela  di  S.  Antonio  vecchio.  Coftui  fi 
pofe  a  letto  con  febbre ,  e  vifitato  da  Medici  fù  giudicato 
tocco  dalla  Pefte,  ficcome  era  in  fatti,  &  in  due  giorni  mo¬ 
rì.  Il  perche  quel  Cadavere  fu  fubito  fepolto  nella  calce  vi¬ 
va,  e  chi  Cavea  ricettato  in  Cafa  fu  condotto  colla  fua  Fa¬ 
miglia  al  Lazzeretto  fuori  della  Città ,  e  chiufa  la  fua  Cafa. 
Quindi  fi  rinovarono  le  diligenze,  e  non  reftò  per  tal’ acci¬ 
dente  prefa  dalla  Pefte  quella  Città,  benché  il  male  fi  dila- 
tafle  poi  fino  a  Melara ,  e  Brigantino ,  e  pattato  il  Pò ,  ve- 
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nifl'e  ancora  al  Ponte  del  Lagofcuro,  e  in  altre  Ville,  poco 
lungi  da  ella  Ferrara.  In  lèmma convien  tentare  tutti i mez¬ 
zi  per  vedere  di  opprimere  sì  crudele  Avverfario,  difputan- 
dogli  a  palmo  a  palmo  il  terreno,  come  fi  fa  nelle  Città  af¬ 
fettiate,  nelle  quali,  infin  quando  l’ofte  contraria  s’è  impa¬ 
dronita  della  fotta,  e  de’baftioni,  a  forza  di  tagliate  e  bar¬ 
ricate  fi  va  mantenendo  il  cuore  della  Città  .  Ma  fi  ricordi¬ 
no  bene  tutti  i  Principi,  e  Magiftrati,  eflere  un  punto  di 
fomma  importanza  il  non  avere  allora,  nè  lafciar’ avere  par¬ 
zialità  per  alcuno,  fia  Cavaliere,  fia  dipendente  da  Miniftri, 
fia  Privilegiato  dal  Principe  fletto .  Un  folo  peccato  d1  indul¬ 
genza  può  portare  l’eccidio  a  un  Pubblico  tutto.  Riulcì  be¬ 
ne  in  Roma  nella  Pefte  del  1656.  perchè  non  fi  guardava  in 
faccia  ad  alcuno.  •  *  ' 

Ma  ponghiamo,  che  il  Morbo,  fuperato  ogni  riparo,  ed 
entrato  in  una  Terra  o  Città ,  non  fi  pofia  colle  vie  fuddet- 
te  foftocare,  e  che  oggi  uno,  domani  due  e  tre,  e  in  luo¬ 
ghi  diverfi  delia  Città,  comincino  a  morir  di  Pefte,  in  gui- 
fa  che  retti  folo  il  gran  penfiero  di  falvare  da  così  fiero  in- 
cendio  i  più  che  fi  potranno  del  Popolo  :  allora  è  ncceflario, 
che  i  Magiftrati  con  una  pronta  e  ben  pefata  confuhazione 
propongano  l’ultimo  de’  rimedj ,  che  fon  per  accennare.  Non 
è  già  etto  da  mettere  in  difputa,  eflendo  efficacifiìmo ,  e  ta¬ 
le,  che  fi  dee,  purché  fi  pofia,  tofto  abbracciarlo;  ma  folo 
è  da  efaminare,  fe  fi  abbiano  ,  o  pollano  averli  mezzi  per 
mettere  in  opera  quello  ripiego,1  il  qual  pure  fuinfegnato,  e 
praticato  in  varj  Luoghi  con  feliciflimo  fucceflo  dal  P.  Mau¬ 
rizio  da  Tolone  Cappucino,  ficcome  egli  narra  nel  fuo  Trat¬ 
tato  politico  della  Pefte  ,  Opera  molto  utile  ,  ftampata  in 

Genova  l’Anno ,1661.  Confitte  etto  nel  mettere  in  Quarante- 
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na  almeno  tutto  il  baffo  Popolo  della  Città,  dal  quale,  e 
non  da  i  Nobili,  e  dalle  Perfone  comode  ,  la  fperienza  fa 
troppo  fpeflo  vedere,  che  il  male  è  facilmente  diffèminato, 
e  introdotto  anche  nelle  Cafe  de’ più  guardinghi.  Cioè  dopo 
avere  ordinato,  che  chi  vorrà  in  termine  di  alcuni  giorni  par- 
tirfi  dalla  Città,  pofla  farlo,  fi  ha  aflolutamente  da  rinter¬ 
rare  nelle  proprie  lor  Cafe  il  Volgo  e  i  poveri  tutti,  (òtto 
pena  della  vita,  con  interdire  ogni  Commerzio  fra  unaCafa 
e  l’altra,  e  con  provvedere  pofcia  a  i  rinferrati  bifognofi  il 
vitto,  ed  altroché  occorra.  Scorgendofi  dipoi  infetta  alcu¬ 
na  d’effe  Cafe,  quella  colle  Robbe  fue,  e  non  Paltre,  fi  do¬ 
vrà  purgar  co  i  profumi ,  havendo  buona  cura  delle  Perfone, 
che  o  ivi  reftano ,  o  fi  conducono  altrove  ,  ficcome  fofpette 
del  male.  Che  le  anche  nell’ordine  più  civile  de’ Cittadini 
foflè  penetrata  la  Pefte ,  i  medefimi  li  dovrebbono  obbligare 
a  quella  medicinal  prigionia . 

Un  gran  bene  fi  ricava  da  tal  rinferramento,  perche  così 
vien  tolta  P  occafion  di  converfare  ,  e  di  vicendevolmente 
imbrattarti.  I  Magiftrati  più  facilmente  efercitano  le  loro  in¬ 
combenze;  e  fi  fchivano  le  ladrerìe  coftumate  in  fimili  tem¬ 
pi  ,  ne’  quali  la  vii  Plebe  lì  fa  lecito  ogni  difordine,  e  coll’ 
appropriarfi  le  Robe  de  gli  appellati,  tira  addoflo  a  fe  la 
morte  ;  e  la  comunica  ad  altri .  Bada  il  tempo  di  quaranta 
giorni  per  recidere,  e  foffocare  il  male,  mentre  chi  è  fano, 
lì  fa  conofcere  tale  dopo  tal  pruova  ;  e  chi  tale  non  era ,  o 
avea  in  Cafa  i  femi  del  male,  o  manca  di  vita,  o  guarifce; 
ed  efpurgandofi  immediatamente  la  fua  Cafa  e  Robe,  fi  ta¬ 
glia  la  via  al  male  di  paflare  ad  infettar’  altre  Perfone  e  Ca¬ 
fe  .  Il  fequeftrar  la  plebe  minuta  nella  forma  fuddetta ,  può 
conlérvar  la  vita  a  loro,  e  a  tante  altre  migliaja  di  Perfone, 

<:  B  3  le 


22  Governo  Politico 

le  quali  pel  converfare  potrebbono  contrarre  un  Morbo, 
che  sì  facilmente  fi  comunica  pel  Commerzio  o  delle  Perlo- 
ne,  o  delle  Robe.  Dopo  i  fuddetti  quaranta  giorni  fcor- 
gendof  i ,  che  non  muore  alcuno  di  Pelle,  edefpurgati  i  Luo¬ 
ghi  e  le  Robe  o  fofpette,  o  infette,  fi  pub  rimettere  come 
prima  il  Commerzio  interno  della  Terra,  o  Città. 

Il  punto  fia,  come  diffi,  in  confultar  bene,  fe  vi  fia  ner¬ 
bo  per  provveder  di  vitto  il  Popolo  rinchiufo.  Ma  fi  olfervi, 
e  fiere  di  fpefa  ed  impegno  maggiore  il  mantenimento  delle 
Capanne ,  e  de  i  Lazzeretti,  i  quali  in  fine  non  difendono 
la  gente  dalla  morte,  anzi  talvolta  fervono  a  far  morire, chi 
non  farebbe  morto,  o  ad  affrettargli  .il  paflàggio  ,  e  certa¬ 
mente  non  fono  atti  ad  eftinguere  il  male  già  penetrato,  ed 
allignato  in  una  Città.  Nè  la  fpefa  di  tal  Quarantena  fi  tro¬ 
verà  inlbffribile  alle  pruove,  sì  perche  moltiflimi  Cittadini  fi 
faran  già  ritirati  alle  Ville;  e  di  quei,  che  reftano  in  Città, 
buona  parte  farà  provveduta  di  Vettovaglie,  lenza  cheiMa- 
giftrati  abbiano  da  penfare  al  loro  foftentamento .  Io  per  me 
non  fo  precifamente ,  come  riefca ,  e  fofie  per  riufcire  in  pra¬ 
tica,  e  maflìmamente  in  Città  grandi,  quello  rimedio,  che 
in  teorica  mi  comparifce  fommamente  utile,  per  non  dir1  an¬ 
che  necefiario .  Ma  lò  bene  ,  che  nelle  due  pellilenze ,  che 
tanto  affiifiero  la  popolata  Città  di  Milano  ne  gli  Anni  1576. 
C1630.  dopo  efler  morte  tante  migliaja  di  Perfone,  noncef- 
fando  il  male,  altro  rimedio  non  fi  trovò  per  vederne  il  fi¬ 
ne  [  e  fi  noti  bene  ]  che  quello  di  mettere  in  Quarantena, 
cioè  di  rinferrar  nelle  fue  Cafe  per  quaranta  dì ,  tutto  il  Po¬ 
polo  sì  nobile ,  come  ignobile ,  a  riferva  de’  Magiftrati ,  Mi- 
nifiri,  e  ferventi  necelfarj  :  dopo  di  che  redo  opprefia ,  e  cefsò 
affatto  la  pertinace  mortalità,  mantenuta  finallora  dal  Com¬ 
merzio 
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merzio  de1  Cittadini, e  fpezialmente  da  quello  della  plebe, e 
de’  Poveri.  Ma  fe  in  fine  bifogna  ridurli  alla'Quarantena,  o 
fia  a  tal  rinferramento ,  per  falvare  le  reliquie  del  Popolo  fin’ 
allora  prefervate  dal  comune  incendio:  quanto  più  gioverà, 
e  farà  convenevole ,  quando  mai  fi  polla ,  il  tentare  lo  ftefib 
rimedio  e  fcampo  fu  i  principi ,  per  vedere  di  mettere  in  fal- 
vo  la  Cittadinanza  tutta?  Per  compimento  di  ciò  aggiunge¬ 
rò  le  parole  fteffe  del  l'opramentovato  Capuccino,  il  quale 
dopo  aver  configliato  e  commendato  quello  ripiego,  come 
atto  a  purgare  dal  Contagio  qualfivoglia  Città,  così  conchiude: 
La  lunga  pratica  ed  Ifperienza  e  quella ,  che  m'hà  ingegnato , 
non  poter  fi  dare  rimedio  ne  piò  facile ,  ne  piò  efficace ,  ne  piò 
prefentaneo  di  quefio . 

C  A  P.  III. 

b 

Alleggerire  le  Città  d' Abitatori .  Poveri  fe  fi  abbiano  da  e  fi 
eludere .  Libertà  a  i  Cittadini  dì  ritirarci  in  Villa .  Fuga 
utile  ,  e  permeffia  a  tutti ,  fuorché  alle  perfine 
necefjàrie  per  la  Repubblica . 

P  Affiamo  ad  altre  Provvilioni  necefiarie  in  fofpetti  di  con¬ 
tagio.  La  prima  d’effe  ha  da  efler  quella  di  alleggerir 
di  gente  la  Città.  Appena  s’  odono  cali  di  Pelle  lontana  sì  , 
ma  che  obblighi  alle  precauzioni  delle  Fedi  di  Sanità,  e  a  i 
ralìtlli  o  cancelli  :  fi  debbono  licenziar  dalla  Città ,  anzi  da  tutto 
quanto  lo  Stato,  in  termine  di  pochi  dì,  i  Birbanti,  Vagabondi, 
Cingani,  Quelluanti ,  Lebbrofi,  Impiagati,  e  fimil  forta  di 
gente,  che  non  elerciti  qualche  Arte,  e  non  voglia  procacciarli 
il  pane,  fe  non  col  mezzo  troppo  comodo  del  mendicarlo.  Tal 
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proclama  ha  da  eflere  per  gli  Foreftieri  ;  perciocché  ragion 
vuole ,  che  coftoro  non  occupino  effi  il  pane  a  i  veri  Poveri  del 
Paefe  nelle  ftrettezze  d’una  peftilenza  ;  e  non  è  un  mancare 
di  carità  verfo  di  quelli  1’  aflìcurarfi  il  più  che  fi  può ,  che 
non  venga  meno  la  carità  a  i  Poveri  della  Patria  Tua,  perciocché 
nell’  ordine  della  carità  hanno  quelli  da  èflère  preferiti  a  gli 
altri .  Anzi  in  ogni  buon  regolato  Governo  né  pure  in  tempi 
liberi  da  ogni  fofpetto  di  male  fi  dovrebbono  permetter  co¬ 
loro,  che  non  vogliono  faticare,  ma  sì  bene  vogliono nudrirlì 
delle  altrui  fatiche  nella  Terra  non  fua,  con  pregiudizio  di 
chi  é  ivi  Cittadino ,  ed  è  veramente  bifognofo  e  degno  dell’ 
altrui  limofma.  Facilmente  bensì  potrebbono  mancare  iMa- 
giflrati  alla  giuftizia  e  carità,  fe  in  pericoli  di  Contagio  vo- 
leflero  efpellere  fuori  dello  Stato  anche  i  Poveri  nativi, ò già 
divenuti  Cittadini  della  Terra,  eflendochè  quelli  fono  parte 
della  Repubblica,  e  hanno  diritto  d’elfere  loccorlì  nelle  loro 
necefiìià  dalla  lor  Patria.  Nè  gioverebbe  il  dire,  che  non 
lavorano;  poiché,  qualora  pofTano  lavorare,  hà  da  imputare 
a  fe  il  Principe,  fe  non  gl’ impiega,  e  colìringe  alla  fatica  lor 
conveniente  ;  e  quando  non  fieno  atti  a  guadagnarfi  il  pane 
colla  fatica  a  cagione  delle  loro  infermità, tutte  le  leggi  della 
carità  infegnano,  che  s’hanno  da  alimentare  co  i  loccorlì, e 
colle  fatiche  de  i  fani  della  fua  Terra.  Anzi  fe  avvenitfe,  che 
trovandoli  oramai  chiufi  tutti  i  palli ,  non  poteflero  sloggiare 
dal  Paefe  i  Poveri  foreftieri ,  non  è  lecito  il  cacciar  via  nè  pur 
quelli;  ma  fi  debbono  tollerare,  e  foccorrere  in  tal  congiun¬ 
tura,  eflendo  colpa  de’ foliMagiftrati il  nonavere  per  tempo 
Scaricato  il  paefe  di  quelle  bocche.  Io  non  intendo  però  con 
quello  di  riprovare  la  lèntenza  del  Ripa  Legifta,il  quale in- 
fegna  doverli  anche  efpellere  i  Poveri  de  Paefe ,  che  poflono, 
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e  non  vogliono  lavorare  ;  perchè ,  dice  egli ,  e  dice  il  vero  5 
colloro  coll’  andar  qua  e  là  queftuando  fon  quegli ,  che  femi- 
nano ,  e  dilatano  il  Contagio .  Quando  non  fi  potefle  prov¬ 
vedere  a  quello  inconveniente  con  altro,  che  con  ifcacciarli, 
allora  farà  lecito  il  farlo .  Ma  fi  potranno  trovar  de1  ritnedj 
mcn  crudi  di  quello . 

Avvicinandofi  poi  a  gran  palli  la  Pelle,  o  accaduto  qual¬ 
che  cafo  in  Città,  onde  fi  vegga  evidente  il  rilchio  di  non 
poterla  cacciar  fuori  ,  o  tenerla  lontana  :  hanno  alcuni 
ufato  d’  intimar  la  partenza  dalla  Città  a  chi  non  ha  ma¬ 
niera  di  fuflillervi  ;  ed  altri  nè  pure  han  voluto  dar  licen¬ 
za  a  i  Cittadini  ^di  ritirarfi  alla  campagna ,  e  alle  loro  Ville. 
L’uno  e  l’altro  ripiego  è  crudele  ed  ingiullo.  11  primo, per¬ 
chè  fi  efpone  la  povera  gente  ad  un  manifello  pericolo  di  mo¬ 
rir  polcia  di  fame  o  di  llento  per  la  campagna  ;  il  fecondo  , 
perche  fi  efpone  troppa  gente  al  pericolo  d'infettarfi  in  mez¬ 
zo  al  commerzio  e  alle  morti  frequenti  d’una  Città .  Sarà  per¬ 
tanto  convenevole  e  giulla  la  determinazione  di  permettere  a 
chiunque  voglia  il  ritirarfi  fuor  della  Città,  e  il  cercare  ri¬ 
covero  in  parte  men  pericolofa.  Quello  può  elfere  ugualmente 
utile  a  chi  va ,  e  a  chi  rella . 

Imperocché  certa  cofa  è, che  il  Contadino, o  Cittadino  in  cam¬ 
pagna, ficcome  fegregato  da  gli  altri,  e  lontano  dalconcorfoe 
commerzio  di  chi  può  attaccargli  il  male,  purché  fi  abbia  buona 
cura  nel  praticar  co’  vicini ,  e  non  porti  feco  nella  folitudine 
il  veleno  già  prelò ,  fi  può  con  gran  facilità  prefervare  illefo 
dalla  pellilenza .  All’  incontro  diminuendoli  il  numero  de  gli 
abitanti  nella  Città,  menpafcolo  viene  a  rellare  al  morbo, e 
men  occafione  di  comunicarlo  vicendevolmente  l’ uno  all’altro. 
Voleflè  perciò  Iddio,  che  in  sì  terribil  congiuntura  11  potefle 
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trovar  modo ,  che  o  tutti  abitafiero  largo  in  una  Terra ,  » 
Città  forprefa  dal  Contagio,  o  che  colPufcire  alla  campagna 
tanto  fi  diradafie  il  numero  de  gli  abitatori ,, che  divenifle  an¬ 
cora  più  rado  il  commerzio  di  chi  retta  in  efla  Terra,  o  Città.  La 
convenzione ,  e  il  concorfo  fon  quegli ,  che  fomentano ,  e 
dilatano  di  troppo  il  male,  quantunque  ancora  fi  ferrino  le 
firade,  e  fi  fuggellino  le  cafe;  e  dove  le  Città  fono  di  gran 
popolazione,  eie  famiglie,  maflimatnente  de’ Poveri,  fono 
firette  di  cafa ,  e  fono  affollate ,  quivi  la  Pefte  fa  incredibile 
firage.  Perciocché  è  da  fapere,che  un’infermo  di  Pefte  può 
infettar  tutta  l’aria  della  camera,  ove  fi  ricovera,  e  con  ciò 
venir’  ad  infettar  le  vicine,  fe  quell’ aria  può  pattarvi  dentro; 
e  perciocché  i  Poveri  non  hanno  via  per  l’ordinario  di  fegre- 
garfi  da  gli  appettati  della  lor  famiglia,  però  agevolmente 
reftano  anch’  eflì  trafitti  ;  e  col  moltiplicarfi  l’  atia  infetta  , 
giungono  talvolta  a  penetrar  nelle  abitazioni  contigue  .gli {pi¬ 
riti  velenofi  colla  rovina  ancora  di  chi  rinferrato  nella  fua 
flava  in  diligente  cuftodia  di  fe  fteffo,  e  de’  fuoi. 

Perciò  nelle  Contrade  più  ftrette,  e  ricolme  di  poveri  abi¬ 
tanti  ,  entrato  che  vi  fia  il  male ,  fi  vede  in  poco  tempo  una 
fpaventofa  deflazione;  e  le  Città  più  popolate  reftano  a  pro- 
porzion  più  afflitte ,  che  l’ altre  men  popolate ,  non  folo  per 
la  maggior  copia  delle  Perfone,  nta  ancora  per  la  maggior 
facilità,  neceffità,  e  ftrettezza  del  commerzio,  e  delle  abita¬ 
zioni.  Così  Venezia,  e  Milano  nella  Pefte  del  1630.  diedero 
uno  fpaventofo  fpettacolo  di  morti  ;  e  così  avvenne  anche  a 
Napoli,  e  a  Genova  in  quella  del  1656.  laddove  Roma  in 
quella  ultima  non  ebbe  che  circa  fedici  mila  eftinti ,  non 
tanto  per  le  ottime  diligenze  ivi  ufate,  quanto  ancora  per 
l’abitato ,  che  è  largo .  Il  perché  torno  a  dire ,  che  l’ allegge¬ 
rire 
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rire  il  più  che  fi  poffa  la  Città  d’  abitanti  all’  arrivo  d’  un 
Contagio,  quello  è  uno  de’  più  utili  mezzi  per  levare  il  pas¬ 
colo  alla  morte,  che  s’  avvicina,  e  per  confermare  più  facil¬ 
mente  in  vita  chi  elee,  e  chi  reità.  E  qui  fi  vuol  far  men¬ 
zione  delle  fa  mole  Pillole  de  i  tr'e  Avverbi  decantate  da  tutti 
coloro ,  che  trattano  delle  Pelle ,  come  di  quel  rimedio  e  pre- 
fervativo,  che  fi  conotee  tollo  pel  più  efficace,  e  più  fìcuro 
di  quanti  mai  fi  poffano  preferivere  contro  la  pellilenza  nel 
Governo  Politico,  e  Medico.  Bifogna  prenderle  per  tempo, 
e  a  tempo  ;  e  così  prete  certo  è ,  che  faranno  un  mirabile  ef¬ 
fetto.  Conlìllono  effe  in  quelli  tre  Avveri?)  Mox ,  Longe ,  Tardey 
cioè  nel  fuggir  prello,  andar  lontano,  e  tornare  ben  tardi  * 
Ciò  fu  elpreffo  nel  feguente  Dittico  : 

Htsc  tria  tabificam  tollunt  Adverbia  Pefem , 

Mox ,  longe ,  Tarde ,  cede ,  recede ,  redi . 

Sei  tengano  à  memoria  i  Lettori  ;  e  giacché  la  fuga  in  tali  cali 
è  lecita,  e  nello  lleffo  tempo  utile  al  pubblico,  e  al  privato: 
hanno  i  Principi ,  e  Magiltrati  da  permettere ,  che  tutti  i  Cit¬ 
tadini,  a  quali  non  manchi  la  comodità  di  farlo,  fi  ritirino 
alle  lor  Ville,  e  al  largo  della  campagna, ricordandoli  ancora 
di  quelle  parole  d’ Ezechiele  cap.  7.  Qui  in  Civitate  funi  ^pe¬ 
pi  lentia  ,  &  fame  devorabuntur  ;  &  falvabuntur  qui  fugerint 
ex  e  a . 

Da  quella  generai  regola  e  permeffione  però  fi  debbono 
eccettuar  le  Perfone ,  che  truovanfi  per  lo  fpeziale  uffizio  loro 
impegnati,  ed  obbligati  al  fervigio  della  Repubblica, e  fono 
in  sì  funelìa  congiuntura  neceffarj  all’  altrui  confervazione  e 
governo.  Tali  fono  i  Magiltrati,  i  Parochi,  i  Medici,  i Ce- 
rufici,  o  Barbieri,  i  Notai,  le  Levatrici,  o  fia  le  Mamma¬ 
ne  ,  ed  altre  fimili  Perfone ,  alle  quali  fi  fuole  e  fi  dee  con 
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pubblico  Editto  vietare  l’abfentarfi  dalla  Città .  In  oltre ,  fé- 
condochè  occorra  il  bifogno ,  fi  podono  i  Gentiluomini ,  ed 
altri  Cittadini  (  feguitando  però  Tempre  la  Giudizia  didri- 
butiva  )  obbligare  a  certi  uffizj,  e  guardie,  che  fieno  cre¬ 
dute  neceflarie ,  ciafcuno  per  la  Tua  parte  e  rata  di  tempo. 

Finalmente  '(  e  fi  avverta  bene  )  fe  fono  efentati  i  Cittadi¬ 
ni  dal  trattenerfi  nelle  Terre  e  Città  in  si  pericololì  tempi  , 
non  fi  hanno  già  da  credere  efentati  anche  da  alcune  Leggi 
della  Carità  Cridiana .  Redando  allora  nelle  Città  i  Mendichi, 
gli  Artigiani,  e  tanti  altri  foliti  a  guadagnarfì  il  pane  alla 
giornata,  perchè  loro  manca  la  comodità  di  ritirarfi  altrove; 
e  dall’  altro  canto  potendo  cercar’  afilo  nella  campagna  i  foli 
meglio  danti:  ognuno  intende ,  che  viene  a  mancare  alla  po¬ 
vera  gente  della  Città,  chi  loro  faccia  limofina,  e  fominidri 
da  lavorare ,  e  perciò  vien  loro  meno  il  granaio  e  la  difpenfa 
d’ogni  giornata ,  con  rimaner  tutti  efpodi  al  quotidiano  peri¬ 
colo  di  morir  di  fame  ,non  meno  che  diPedilenza.  Pertanto 
non  è  un  folo  configlio ,  ma  è  ancora  un  precetto  chiaro  della 
Carità  Cridiana,  che  dando  anche  i  Cittadini  fuor  di  Città, 
aiutino  in  sì  edrema  necedìtà ,  e  foccorrano  i  rimali  nella  me- 
defima,  ciafcuno  fecondo  le  forze  fue,  ficcome  più  precifa- 
mente  diremmo  a  fuo  luogo. 
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Necejfità  di  M<tgìfl*<ttì  prudenti  e  attivi, pel  Governo  della  Pefie 
Autorità ,  e  Rigore  conveniente  ad  ejfi,  Loro  cautele  per 
prefervarfi.  Elezione  d'altri  f, ub  ordinati .  Non  dover  fi 
forzare  i  Medici  alla  cura  de  gl ’  Infetti  ; 

e  come  governarfi  per  conto  d' e  (fi,  fi  •  :  V 

IL  maggior  benefizio ,  che  nel  Governo  Politico  polla  ac¬ 
cadere  ad  un  Popolo ,  durante  il  pericolo ,  o  la  difavven- 
tura  d’ un  Contagio ,  fi  è  federe  provveduto  di  buoni  Ma- 
giftrati,  che  colla  lor  vigilanza  e  prudenza  arredino  il  Mor¬ 
bo  a  i  confini,  ovvero  l’imprigionino  in  qualche  Terra,  o 
porzion  del  paefe,  ove  fia  penetrato,  o  pure  così  valorofa- 
mente  gli  facciano  fronte ,  arrivato  che  fia  nella  Città  ;  che  o 
predo  fi  foffochi,  o  non  faccia  confiderabile  drage.  Non  ri¬ 
ceve  mai  la  Pede  forze  maggiori,  nè  più  francamente  fidila¬ 
ta  ,  quanto  da  i  dilbrdini  della  vii  piebaia ,  allorché  {provve¬ 
duta  di  buoni  Capi ,  e  di  leggi ,  o  perduta  la  riverenza  a  i 
Magidrati,  ogni  cofa  confonde.  Debbono  pertanto  in  occa- 
fione  di  tanto  bifogno  metterli  al  governo  de  gli  affari  della 
Sanità  Perfone  piene  di  Carità,  e  d’Onore,  e  perfuafe di  do¬ 
verli  acquidare  predo  gli  uomini  ,  e  infinitamente  più  predo 
Dio ,  un  merito  grande  per  le  lor  fatiche  in  benefizio  della 
loro  afflitta  Patria.  Scelganfi  Perfone  abbondanti  di  amore 
verfo  la  lor  Terra,  éverlb  iiProflìmo,  e  provvedute  di  com¬ 
petente  faviezza ,  elperienza ,  e  di  attività  il  più  che  fi  può 
coraggiofa,  e  non  timida.  Chi  ad  ogni  menomo  afpetto  del¬ 
la  nodra  mortalità  ,  fi  fente  cadere  il  cuore  a  terra ,  deedar- 
fene  in  Cafa  ad  aiutar  con  Orazioni  pie,  e  con  atti  di  Cari¬ 
tà  ,  il  Profiimo  fuo .  La  vigilanza  de’  Magidrati ,  col  non  traf* 
-  i  ■  •  curar 
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curar  nulla,  e  principalmente  finché  è  tempo,  può  far  de 
i  miracoli  in  tutte  le  occafiòni,  ma  fpezialmente  in  quella  ; 
perchè  in  fine  fi  tratta  d’un  Nemico,  il  quale  non  porta  fe- 
co  artiglierie  per  vallicar  colla  forza  i  confini  d’uno  Stato, o 
fupcrar  le  porte  d’una  Città.  Oltre  diche,  introdotto  il  Mor. 
bo,  le  negligenze  de’ Magiftrati  il  rendono  sfrenato.  Certo 
in  sì  gravi  pericoli ,  e  in  tanta  neceflìtà  di  confervare  il  Po¬ 
polo  ,  chi  governa  fi  potrà  ben  pentire  di  non  aver  fatto  a  fi 
fai ,  ma  non  mai  d’aver  fatto  troppo .  Non  la  manfuetudine 
e  piacevolezza ,  ma  il  Rigore  è  qui  neceflario  a  chi  governa; 
e  ciò  per  maggior  bene  della  Repubblica  {Iella ,  a  cui  fi  no- 
cerebbe  coll’indulgenza,  e  fi  può  giovare  infinitamente  col 
fare  a  puntino  ,  e  irremilfibilmente  rifpettare  ed  efequir  ls 
Leggi.  In  tempi  tali,  fecondo  il  parere  de  iSavj,  è  maggio¬ 
re  fupra  i  Sudditi  la  podeftà  del  Principe,  e  de  i  Magiftrati, 
potendofi  condannar  le  perfone  a  varie  pene  per  foli  folpetti, 
e  fenza  procefib,  e  valerfi  delle  lor  Calè,  Poderi,  Danari , 
Vettovaglie  &c.  qualora  il  Pubblico  ne, abbia  bilogno. 

Filippo  Ingrafcia  celebre  Medico  di  Sicilia,  che  fcrifleun’ 
utile  Trattato  della  Pelle,  prefcrive  per  principaliflìmi Rime¬ 
di  ,  efpugnatori  di  quello  Male,  i  tre  feguenti,  cioè  l’ Oro, 
il  Fuoco ,  e  la  Forca.  Il  primo  pel  mantenimento  de’Poveri, 
e  per  tante  altre  fpefc,  che  occorrono  allora;  Il  fecondo  per 
l’efpurgazion  delle  Cafe,  Robe,  &Aria;  e  il  terzo  per  l’ofi 
fervanza  delle  buone  Leggi ,  e  Regole  da  ftabilirfi  in  quel 
tempo.  Può  mancare  il  primo  di  quelli  Rimedj;  e  in  quan¬ 
to  al  terzo,  fi  fuol  far  piantare  in  più  luoghi ,  entro  e  fuori 
della  Città,  elle  Forche,  per  punirvi i prontamente  certi  gra- 
viflimi  delitti  di  difubbidienza  dannofa  al  pubblico .  Faccia- 
fi  però  il  men  che  fia  poffibile ,  potendofi  con  altri  minori  ga¬ 
lli  ghi 
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ftighi,  e  col  terrore,  tenere  in  dovere  i  Popoli,  e  ma  Alma¬ 
mente  in  quelle  parti  d’Italia  ben  diverle  nella  focofnà  da  i 
cervelli  della  Sicilia  .  Un’efemplar  gaftigo  dato  Tulle  prime 
gioverà  aflaiflìmo,  ficcome  ancora  il  lateiar  correre  voce,  che 
fieno  flati  immediatamente  uccifi  alcuni  Trafgreflbri  de  gli 
Ordini  della  Sanità  .  E  te  taluno  fi  avelie  a  far  morire  per 
qualche  delitto  ,  il  divolgare,  che  tal  gaftigo  venga  per  la 
tralgreffione  fuddetta,  metterebbe  gran  freno  a  gli  altri.  Le 
Città  e  Terre  prefervate  non  hanno  riportato  sì  gran  benefi¬ 
zio  fenza  la  morte  dì  qualche  difubbidiente  in  cofe  gravi, 
quale  è  chi  Venendo  da  Luogo  appellato  palla  i  confini  len¬ 
za  Fedi,  o  con  Fedi  falle,  e  fimili  Trafgreflbri  troppo  noci¬ 
vi.  Per  altro  a  i  Confervatori  della  Sanità  s’ha  a  dare  in  tali 
cali  un’afibluta  balìa  ed  autorità  di  poter  procedere  more  bel - 
li  contra  i  Trafgreflbri  ;  e  fe  la  neceflìtà  il  richiede,  farà  Ca¬ 
rità  verfo  il  Pubblico  il  Rigore  verfo  qualche  privato  difub¬ 
bidiente,  e  maflìmamente  nella  Guardia  de’ Confini  e  delle 
Porte  in  fofpetti  di  Contagio.  A  quattro  Prelati  della  Con¬ 
gregazione  della  Sanità  di  Roma  nella  Pelle  del  1656.  fu  da¬ 
ta  autorità  di  poter  procedere  anche  contra  le  Perfone  Eccle- 
fiaftiche  e  Regolari  a  qualfivoglia  pena  ed  efecuzion  d’ efla, 
fino  alla  morte  naturale  exclufive  ,  per  qualfivoglia  delitto 
concernente  la  Sanità ,,  fola  ventate  infpeffa ,  denegati  s  defen- 
Jionibus ,  more  belli.  Così  debbono  fare  anche  iVelcovi nel¬ 
le  altre  Diocefi.  Il  vuole  il  diritto  della  Natura.  Anzi  tiene 
il  Cardinale  De  Luca  nel  Cap.  41.  del  Principe,  che  dai  Sud¬ 
diti  Sani  fi  pofla  negare  l’ingreflb ,  e  il  Commerzio  al  Princi¬ 
pe  Infetto,  perchè  l’efporre  alla  Pelle  un  Luogo  Sano,  non 
è  un’ operare  da  Principe  Padre  de’ Popoli. 

Un  punto  poi  di  grande  importanza  farà ,  che  i  Magiftrati 
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confervino  ben  fe  fteffi  per  poter  confervare  gli  altri .  Per¬ 
ciò  fia  lor  cura  di  far  circondare  laCafa,  dove  abitano,  ofi 
adunano,  conraftelli  di  legno,  a’quali  niunopolfa  avvicinar¬ 
li,  (e  non  in  lontananza  di  quindici  palli  .  Tengano  pochi 
Servitori  ,  e  vietino  loro  il  converfar  fuori  ,  e  il  vagare;  c 
non  fieno  con  elfo  loro  Donne ,  Fanciulli,  cani,  e  gatti.  Fac¬ 
ciano  buona  provvifione  di  ciò ,  che  fpetta  al  vitto  ,  ed  ab¬ 
biano  feco  Sacerdote ,  Medico ,  e  Cerulìco  co  i  Medicamen¬ 
ti  per  curare  la  Pelle.  Ufcendo  di  cafa,  vadano  a  cavallo, o 
in  leggetta  ;  parlino  alle  Guardie,  c  all’  altre  Perfone,  fola- 
mente  da  lontano ,  incaricando  a  i  Servitori  il  fare  lo  ftelfo; 
e  tornati  a  cafa,  facciano  lavare  i  cavalli  ,de’  quali  lì  faranno 
ferviti .  Finalmente  mettano  in  opera  tutti  gli  altri  preferva- 
tivi  generali ,  e  particolari ,  che  s’  andranno  accennando  sì 
nella  pulizia  della  Cafa ,  come  nella  temperanza  del  Vitto  , 
nell’ufo  de’  Profumi,  e  in  altre  fomiglianti  cautele. 

Non  è  men  neceflario  l’eleggere  per  Subordinati ,  e  Depu* 
tati  alle  Guardie,  al  regolamento  delle  Contrade,  allo  fpur- 
go,  alla  diftribuzion  del  pane,  alla  cura  de’  Lazzeretti,  &c. 
altre  perlòne  fedeli ,  abili ,  e  dabbene ,  Nobili  Cittadini ,  Mer¬ 
catanti,  Eccl efi affici ,  e  Religiofi,in  numero  nondimeno, che 
non  generi  confufione,  dando  loro  quella  autorità, che  con¬ 
viene;  con  ordine  di  comunicare  al  Magiftrato  fupremo  tutto 
ciò ,  che  di  rilevante  andrà  fuccedendo  nella  lor  giurifdizio- 
ne.  Chi  di  tali  Deputati  ,  Uffiziali,  e  Subalterni,  avrà  da 
praticar  con  Infetti ,  e  fofpetti ,  dovrà  anch’  egli  contarfi  nel 
numero  de’  fofpetti ,  cioè  dovrà  aftenerfi  dal  commerzio  de 
i  Sani,  e  portar  fegni  vifibili  d’effcre  fofpetro;  e  la  Cafa,  e 
.Famiglia  fua  non  comunicherà  co  i  fàni.  Bene  fpeflo  termi- 
•nerebbe  predo  la  Pefle,  fe  non  vi  foffero  Uffiziali,  che  vo¬ 
cifero 
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leflero  far  la  loro  fortuna  colle  fpoglie  altrui  :  il  che  però  non 
viene  lor  fatto,  perchè  anch’  eflì  muoiono,  e  fovente  fenza 
nè  pure  aver  tempo  di  accufare  a  i  Miniftri  di  Dio  le  loro  ini¬ 
quità.  Adunque  per  quanto  mai  fipuò,convien  cercare  Per- 
fone  dilìnterelfate,  e  timorate  di  Dio,  con  affegnare  a  ciaf- 
cuna  un  competente  falario.  Nello  fpazio  di  due  mefi  il  P. 
Maurizio  da  Tolone  Cappuccino  fcacciò  da  una  Città  di  Pro¬ 
venza  la  Pelle,  non  tanto  co1  fuoi  profumi,  quanto  per  la 
fedeltà  de  gli  Operai ,  e  de  i  Prefetti  delle  Cariche .  Sempre 
poi  gioverà  per  certi  uffizj  di  molta  gelofia ,  il  deputare  qual¬ 
che  Ecclefiallico ,  o  Secolare,  o  Religiofo  d’accreditata  inte¬ 
grità  ,  che  efercitando  quel  caritativo  impiego  con  fedeltà  , 
lappia  egualmente  piacere  a  Dio,  ed  aiutar  la  fua  Patria  . 
Pongafi  anche  mente  alla  neceflità  di  deputare  per  caduna 
Villa  qualche  Perfona  d’abilità,  e  buona  fede,  che  invigili  , 
viflti ,  e  avvilì  ogni  cafo  di  male,  o  altro  difordine,  a  uno 
de’  Conlervatori  deftinato  a  polla  per  quello.  Anche  i  Paro- 
chi  polfono  giovare  alfajtlìmo.  Qualar  fi  difenda  il  Territo¬ 
rio,  egli  è  facile  il  falvar  la  Città. 

Per  conto  de’  Medici,  e  Cerufici,  s’è  ben  di  fopra  chia¬ 
mato  gi.ullo  il  coilringerli  a  non  partir  di  Città  ;  ma  non  fa¬ 
rebbe  già  conforme  alla  giullizia  il  forzarli  ancora  a  medicar 
gli  Appellati .  Dicono ,  che  le  Leggi  il  vogliono  ;  e  in  Sici¬ 
lia  fu  fatto  così;  e  lo  Hello  venne  una  volta  pretefo  in  Pa¬ 
dova,  perchè  nel  prender’  ivi  la  Laurea  Dottorale  fi  folfero 
obbligati  i  Medici  a  fervire  anche  in  tempo  di  Pelle.  Ala 
grida  la  ragione,  che  non  fon  tenuti  ad  efporfi,enon  fi  deb¬ 
bono  efporre  per  forza  all’evidente  rifchio  della  vita  Perfone, 
la  confervazion  delle  quali  è  troppo  necefl  aria  alla  Repubblica. 
Non  ci  vuol  poco  a  formare  un  buon  Medico  ;  e  formato 
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che  fia ,  è  un  grande  interefl'e  del  Pubblico ,  che  egli  non  pe- 
rifca .  Oltre  di  che  fé  i  Medici  avellerò  per  forza  da  conver- 
lare  con  gli  Appellati ,  nulla  farebbono  di  giovamento  a  i 
medefimi  per  l’apprenlìon  della  morte,  e  per  la  rabbia ,  e  per 
P  abbonimento  a  quell’  impiego,  che  parrebbe  loro,  e  non 
immeritamente,  una  gran  pena  e  gafiigo.  Aggiungaft,  che 
più  non  potrebbono ,  dopo  aver  trattato  con  gl’  Infetti ,  pra¬ 
ticar  co  i  Sani;  e  infermandoli  quelli  di  qualche  malattia,  chi 
dourebbe  polcia  curarli  ?  E  fè  penderò  i  Medici  nella  cura 
de  gli  Appellati:  chi  avrebbe  poi  cura  de  gli  Appellati ,  e  de  i 
Sani?  Aggiungali  per  compimento  di  tutto,  che  purtroppo 
i  Medici  non  hanno  Recipe  alcuno  fpecifico ,  e  ficuro  per  ef- 
pugnare  una  Pelle;  e  però  non  li  può  chiamare  precifament e 
neceflaria  la  loro  vifita  perfonale ,  o  allillenza  a  gli  Infetti ,  nè 
li  dee  pretendere,  eh’  elfi  per  forza  efpongano  la  loro  certa 
falute  per  l’incerta  altrui,  potendo  efli  in  altre  guife,  e  colla 
mano  e  voce  d’altri  Sullituti ,  fupplire  il  bifogno ,  e  fomminU 
lirar  que’  Rimedj,  che  crederan  più  a  propofito . 

Ma  e  non  ci  ha  da  edere ,  dirà  taluno  ,  Medico  per  gli 
milèri  Appellati,  e  per  gli  Lazzeretti?  Debbono  fenza  fallo 
i  Magidrati  far  tutto  il  podìbile  per  indurre  a  tal  cura  quei, 
che  occorrono,  non  già  col  duro  mezzo  della  forza,  e  del 
comando  ,  ma  col  dolce  de  i  premj ,  e  d’  un  buono  llipen- 
dio;  c  invitino  ancora,  fe  podibil  fia  ,  qualche  firaniero  , 
che  alluma  tale  incumbenza.  "Nè  mancherà  chi  l’  aduma; 
imperocché,  liccome  dirò  in  altro  luogo  ,  v’ hà  i  luoi  mez¬ 
zi  di  prelèrvarfi  illefo  fra  la  gente  Appellata  ,  e  ciò  fpe- 
zialmente  per  gli  Medici.  Notifi  ancora,  che  più  aiuto  darà 
ne’  Contagj  un  Medico  pratico  ben  mediocre,  o  un  Cerufi- 
co,  il  quale  facendoli  avanti  fenza  timore ,  aiuti ,  ed  illruifca 
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gl’  Infermi,  o  porti  loro  cerotti,  ed  entpiaftri,  o  tagli  ,  ed 
operi  ,  che  non  farà  un  gran  Medico  paurofo .  E  il  fopra- 
mentovatoCappuccino,che  più  volte  fu  in  mezzo  a  i  Contagi, af- 
ferifce  non  edere  necelfarj  i  Medici  ne’  Lazzeretti,  ma  sì  bene 
i  Cerufici ,  i  quali  veramente ,  allorché  il  male  prorompe  alla 
cute,  o  con  Buboni,  o  con  Carboni,  poffono  falvar  molti 
dalla  morte,  e  però  fono  fommamente  utili  e  necelfarj ,  e  11 
debbono  falariar  bene,  acciocché  con  puntualità  e  carità  fac¬ 
ciano  il  loro  ufizio  in  tali  congiunture . 

Intanto  i  Medici  debbono  attendere  a  prefervare  i  Sani,  e 
a  vilìtare  chiunque  è  infermo,  ma  non  di  Contagio,  per  la 
Città .  Impiego  loro  altresì  ha  da  elfere  di  afliftere  a  i  Ma- 
gf irati ,  e  di  confultar  con  efli,  e  fra  loro,  il  metodo,  e  i 
Medicamenti,  che  poffono  allora  crederli  giovevoli,  o  rico- 
nofcerlì  per  nocivi  .  Prendano  giornalmente  quante  notizie 
poiìono  da  i  Cerufici  intorno  a  i  Sintomi ,  e  accidenti  del 
male ,  e  al  fuccelfo  o  utile  o  vano  de’  metodi  e  medicamenti, 
con  farne  fpet  intentar  molti,  e  mutar  di  mano  in  mano, fe¬ 
condo  le  ottetvazioni ,  e  il  bifogno  .  Che  fe  nella  vilita  de 
gli  infermi  s’abbatteranno  contra  lor  voglia  a  praticar  con 
qualche  Appettato,  allora  dovranno  per  dieci  dì  chiuderli 
in  cafa  colla  lor  Famiglia,  lìccome  fofpetti ,  in  guifa  che  al¬ 
cuno  non  v’entri,  o  ne  efca,  Tettando  nondimeno  libero  a 
tali  Medici  di  ufcire  fe  vogliono,  ma  co  i  legnali  de’  fofpetti, 
efenza  poter  praticare  liberamente  co  i  fani.  In  Ferrara  nel 
1630.  fi  videro  buoni  effetti  d’un  proclama  fatto,  ove  fi  af- 
tringeva  ognuno  a  denunziar  quello, che  fapeva  di  pregiudi¬ 
ziale  alla  Sanità.  Altrettanto  è  da  fare  altrove  in  limili  cali  ; 
e  riufcirà  anche  più  utile ,  fe  oltre  alle  pene  fi  aggiungerà  la 
propofizione  de’  pretnj,  ed  anche  l’impunità  a  i  trafcorfi  al- 

;  Ca  trui, 
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trui ,  quando  fodero  col  folo  onefto  fine  del  ben  pubblico 
denunziati  da  perfone  onorate. 

CAP.  V. 

Pefle  comunicata  pel  contatto  dell'  Aria ,  de'  Corpi ,  e  delle 
Robe  appellate.  Come  l'uno  parte  del  Paefe  abbia  da  di - 
fenderfi  dall'  altra .  Regolamento  pel  trafporto  delle  vet¬ 
tovaglie  .  Non  occultare  il  Morbo .  Ufìzio  de'  Medici. 

E  maniera  di  opprimere  la  pefiilenza  introdotta . 

E  Gli  è  notiflimo,  che  dall’ intrinfeco  Veleno  della  Pelle  vie¬ 
ne  l’uccider’  ella  sì  facilmente  gli  Uomini,  e  che  dal  fuo 
Contagio,  cioè  dal  toccar  l 'Aria,  o  i  Corpi ,  o  le  Robe  ap¬ 
pellate  vien  poi  l’ucciderne  ella  tanti ,  e  lo  {popolar  le  Città: 
il  perchè  Contagio'  fuoP  anche  appellarli  la  Pelle.  Il  principal 
dunque, e  quafi  infallibil  Rimedio  perguardarfi  da  così  ter- 
ribil  nemico,  non  è  altro,  che  il  guardarli  dal  toccamento 
di  tutto  ciò,  che  può  contenere,  e  comunicare  il  Veleno  pe- 
ftilenziale .  Gli  altri  Rimedj  fon  fallaci  le  più  delle  volte  :  que¬ 
llo  Iblo  vien  comprovato  per  ficuro  dalla  Sperienza  di  tutti 
i  tempi .  Perciò  abbiam  lodato  cotanto  di  fopra  il  fuggire  , 
ed  ora  dobbiamo  maggiormente  inculcare,  che  la  gran  cura 
de’  Magiflrati  ha  da  confillere  nell’  impedire  allatto ,  o  nel 
regolar  così  bene  il  Commerzio ,  che  i  Corpi  fani  fi  difenda¬ 
no  dal  malore  de  gl’  Infetti .  Nullum  prafentius  remedium 
adverjus  Pefìem  comprobavit  ufm ,  quam  fona  corpora  adju- 
vare ,  ne  inficiantur  :  così  Icrilfe  dopo  la  Sperienza  fattane  il 
Cardinal  Gallaldi. 

Ora  in  due  tempi ,  e  forme  fi  dee  levare  il  Commerzio 
'  :  .  delle 
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delle  Perfine  e  Robe;  cioè  o  ne’  Sofpetti  di  Pelle,  o  dopo 
aver  già  la  Pelle  invafa  la  Città .  Per  conto  del  primo  le  fa- 
vie  Città,  udito  qualche  fofpetto  o  romor  d’  infezione  nelle 
circonvicine,  non  fidandoli  (  e  con  troppa  ragione  )  de  gli 
avvifi  delle  medefime,  fpedifcono  fegretamente  cclà  qualche 
Medico  non  conofciuto ,  o  altra  perfona  accorta ,  che  s’  in¬ 
formi  bene ,  e  ponderi  ogni  fuccefio  ;  e  fulla  relazione  pren¬ 
dono  poi  le  loro  mifuree  cautele.  Pofcia  appena  s’udirà  gra¬ 
ve  fofpetto,  odichiarazion  chiara  di  Pelle  in  qualche  Popolo, 
che  gli  altri  Popoli  fani ,  i  quali  ragionevolmente  pofiono  te¬ 
mere  di  contrarre  quel  morbo,  debbono  interrompere  il  Com- 
merzio  con  eflo ,  bandendolo  con  rigorofi  Editti ,  e  non  ac¬ 
cettando  più , fe  non  colla  Quarantena  Perfine, Merci ,  e  Robe 
di  colà  procedenti,  e  nè  pure  ammettendole  talvolta  colla 
Quarantena,  fecondo  la  qualità  o  vicinanza  del  male.  Que¬ 
llo  è  notiflìmo  ;  e  voleffe  Dio ,  che  gli  altri  Popoli  imballerò 
in  ciò  la  faggia  e  fevera  condotta  della  Repubblica  Veneta. 
Egli  è  facile,  così  facendolo  fchivar  le  Pelli;  e  però  il  poco 
fa  citato  Cardinal  Gallaldi  formò  quelle  due  verilfime  Con- 
dufioni:  Contagium  negligere  crebrior  in  pefìilentiis  errar ,  a 
prudenti  regimine  magis  cavendus .  Pefiis  pravi  fa  facile  vitari 
pottfi.  Pofcia  crefcendo  il  pericolo,  dee  ogni  Terra,  e  Città 
ordinare,  che  ognuno  denunzi  qualunque  malato  all’Uffizio 
della  Sanità.  Di  cadauno  fia  fatta  la  vifita  attenta  da  qual¬ 
che  Medico  o  chiamato  da  elfi,  o  deputato  dalla  Città  ,  il 
quale  fedelmente  riferilca  con  fede  in  ifcritto  la  qualità  di 
quel  male ,  per  poter  paflar  ad  ulteriori  ripari  in  cafo  di  bi- 
fogno .  Niuno,  eccettocchè  il  Medico ,  ed  altre  Perfone  ne- 
celfarie,  pofia  vifitare  infermi ,  ancorché  non  fi  fia  peranche 
fcoperta  la  Pelle.  Anche  i  Conventi  de’  Religiolì,  e  delle  Re- 
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ligiole,  e  i  Confervatori  Tarati  tenuti  alla  ftefia  denunzia;  e 
il  Medico,  e  Cerulico  d’efii  luoghi  dovrà  anche  egli  dare  la 
relazione. 

Ma  qualora  la  Pelle,  fuperati  i  confini  d’uno  Stato,  pe¬ 
netri  in  qualche  Terra,  Cafteilo,  o  porzion  del  medefimo,i 
circonvicini,  e  la  Città  Capitale  debbono  bandirla, e  tagliare 
ogni  Commerzio  con  quella  parte  infetta,  ferrandola  mercè 
d’un  cordone,  o  d’altri  ripieghi,  tanto  che  non  comunichi 
il  fuo  veleno  alle  parti  intatte  di  quello  Stato,  o  Diftretto  , 
ma  fenza  mancare  di  predar  loro  ogni  poflibile  foccorfo ,  ed 
iftruzione  in  tanta  calamità.  Così  l’un  Caftello  può,  e  dee 
difendere  fe  Hello,  e  il  Territorio  fuo,  dall’infezione  de  gli 
altri, levando  loro  ogni  Commerzio.  Di  più  infettata  la  Città 
Capitale,  non  folamente  polfono,  ma  debbono  le  altre  Città 
e  Terre  bandirla;  anzi  il  Principe,  o  i  Magiftrati  debbono 
loro  ordinarlo .  Così  fece  ancora  il  noftro  Duca  Francelco  I. 
nel  Contagio  del  1630.  fcrivendo  a  San  Felice,  e  ad  altre  Ter¬ 
re  ,  che  metteflero  fotto  il  bando  la  (leda  Città  di  Modena. 
Altrettanto  fu  efeguito  nel  Contagio  di  Roma  del  1656.  eden- 
doli  con  pubblico  proclama  ordinato, che  le  Terre  , e  Caftella 
fané  potefiero,  e  dovefiero  bandire  Roma  infetta  co’  fuoi 
Cafali,  vigne,  e  cafe  di  campagna.  E  certo  una  tal  cautela 
e  difefa  delle  parti  fané  è  fecondo  il  Gius  della  Natura,  e 
i  Principi ,  e  Superiori  peccherebbono  contra  la  Giuflizia ,  e 
contra  la  Carità,  anzi  contra  il  pubblico  e  proprio  interefle, 
ove  non  cercaflero  di  falvare  quanto  fi  può  dello  Stato  loro, 
e  voleflero  per  la  loro  o  negligenza  o  oftinazione  involto  tut¬ 
to  nel  comune  naufragio. 

Quel  folo,  che  qui  è  da  auvertire  fi  è,  che  il  Diflretto 
fuburbano ,  e  le  Ville  polle  nel  contorno  della  Città ,  fi  deb¬ 
bono 
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bono  ben  difendere  colle  poffibili  diligenze  dal  contrarre  il 
Morbo  penetrato  nella  Città;  ma  non  poflono  elle,  nè  deb¬ 
bono  con  rigorofo  bando  fegregarfi  da  effa  Città  ;  altrimenti 
aftamerebbono  i  Cittadini  padroni  d’etto  Territorio;  e  inu¬ 
tile  ancora  riufcirtbbe  un  tal  rigore,  ove  tali  Ville  fodero 
anch’elle  infette .  Sicché  la  cura  ,che  i  Ruttici  di  quelle  Terre, 
e  i  Cittadini ,  hanno  d’ avere ,  farà  quella  di  ben  regolare  il 
Commerzio  de’  Vìveri ,  e  delle  Perfine ,  in  guifa  che  i  fani 
non  prendano  l’infezione  de  i  malati,  e  feguiti  a  concorrere 
alla  Città  quel  foccorlò  di  Vettovaglie,  che  le  occorre,  e  le 
è  dovuto.  Anzi,  ttccome  vedremo,  fi  può  ordinar  bene  il 
Commerzio  de’  Viveri ,  che  Annona ,  e  Grafcia  vengono  ap¬ 
pellati,  tra  una  Città,  o  Terra  infetta,  e  bandita,  e  T altre 
fané,  fenza  che  fi  comunichi,  o  fi  riceva  il  veleno  peftilen- 
ziale  ;  e  perciò  le  Terre,  e  Caftella  fané,  che  abbiano  ban¬ 
dita  la  Città,  debbono  poi  permettere  il  trafporto  delle  Gra¬ 
fite  ad  efla  Città  colle  cautele  decretate. 

Allorché  la  Pefte  s’ è  finalmente  fpinta ,  ed  ha  prefo  pof- 
fefio  in  qualche  Città ,  o  popolazione ,  s’ ha  da  attendere  a 
vietare  il  Commerzio ,  per  quanto  fi  può ,  fra  il  Popolo  infet¬ 
to  o  fofpetto,  e  il  tuttavia  fano  ed  illefo.  Qui  è  il  difficile, 
e  qui  ha  da  efiere  lo  Audio  più  acuto,  e  la  maggior’  atten¬ 
zione  e  vigilanza  de  i  Magiftrati;  imperocché  il  nemico  fe¬ 
roce  è  in  cafa ,  e  la  maggior  parte  del  Popolo  coftretta  dalla 
necefluà  a  fermarli  ivi,  non  gli  può  abbandonare  il  campo. 
Ove  dunque  ci  fia  modo  di  mettere  fu  quel  principio  in  Qua¬ 
rantena  tutto  il  Popolo,  riufcirà,  ficcome  dicemmo,  affai  fa¬ 
cile  il  liberar  la  Terra  o  Città  in  poche  fettimane  dal  male, 
non  efl'endoci  più  efficace  maniera  d’impedir  la  comunicazio¬ 
ne  ,  non  che  la  dilatazione ,  d’ una  Peftilenza ,  e  di  poter  pur- 
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gare  in  breve  tutta  la  Città,  che  quefto  imprigionamento,  e 
quello  levare  affatto  il  Commerzio .  Ma  perciocché  a  molte 
Città  mancheranno  i  mezzi  per  iftituire  e  fòflenere  quella  ri- 
gorofa  univerfal  Quarantena ,  o  pure  per  negligenza ,  o  fro¬ 
de  d’alcuni  non  fè  ne  caverà  il  profitto  ,  che  pure  fe  n’  av¬ 
rebbe  a  fperare:  convien  fapere,  e  mettere  in  opera  gli  altri 
configli  e  mezzi  finora  praticati  da  i  faggi  Magiflrati  per  im¬ 
pedire  o  per  ben  regolare  il  Commerzio ,  e  falvarfi  in  mezzo 
alla  Pefle,  e  fra  la  gente  Appettata,  o  Sofpetta. 

In  tre  maniere  fi  può  ricevere  il  Veleno  della  Peftilenza , 
cioè  toccando  i  Corpi  umani  Appettati ,  e  le  Robe ,  e  gli  Ani¬ 
mali  da  loro  maneggiati ,  e  toccati ,  ovvero  l'Aria  refpirata 
da  etti ,  o  contigua  .  Gli  (piriti  velenofi  di  quefto  fieriflimo 
Morbo ,  oltre  all’uccidere  con  facilità  quelle  Perfone  ,  in  cui 
fi  cacciano ,  agitati  dal  refpiro ,  e  dal  calor  febbrile ,  ed  in¬ 
terno,  fi  fpargono  ancora  per  V  Aria  a  una  debita  diftanza 
dal  Corpo  Infetto,  e  s’attaccano  alle  Merci,  a  i  panni,  e  ad 
altre  Robe,  e  a  gli  Animali,  e  a  gli  altri  Corpi  umani,  co’ 
quali  etto  Corpo  Infetto  hà  comunicazione  col  Contatto. 
Per  quefto  i  Sani  debbono  guardarli  dal  Commerzio  e  Con¬ 
tatto  non  men  delle  Perfine  infette ,  che  delle  Robe ,  e  dell’ 
Aria  loro  .  Io  tratterò  in  primo  luogo  del  Commerzio  delle 
Perfine . 

E  qui  avanti  ad  ogni  altra  cofa  fi  dee  offervare,  qualmente 
{coperto  ,  che  la  Pefte  fia  Contagiofa,  ed  abbia  già  avuto 
adito  nello  Stato ,  o  nella  Città ,  fi  fa  un  folenne  fpropofito 
a  volerla  tenere  occulta,  per  timore  di  perdere  il  traffico  e 
Commerzio  co  i  vicini .  Quella  è  la  via  di  lafciarle  ben  pren¬ 
dere  piede,  e  dilatarla,  fenza  più  fperanza  di  efpugnarla,  e 
con  danno  graviffimo  sì  de’  Cittadini ,  che  de  i  Foreftieri ,  i 

quali 


Lib.  J.  Cap.  IjS.  41 

quali  praticando  alla  buona,  e  non  ufando  le  debite  cautele, 
perchè  non  avvifati  del  Male,  s’infettano,  e  portano  a’ vici¬ 
ni,  e  a’ lontani  la  rovina  .  Bifogna  dunque  fubito  lcoprirla, 
e  combatterla,  e  avvifare  del  pericolo  il  Popolo  tutto,  e  chiun¬ 
que  dianzi  praticava  con  libertà.  Appreflo  è  fòmmamenteda 
avvertire ,  che  in  fofpetti  di  Pelle  hanno  i  Medici  da  Ilare 
attentiflìmi  ad  ogni  accidente  o  malattia  ,  per  avvenirne  i 
Magiflrati,  e  difeernere,  fe  vi  lìa  calo  di  Pelle  .  Ma  lì  ten¬ 
gano  elfi  lontani  da  quelle  Arane  dilpute  ,  che  fon  talvolta 
fuccedute  ne’  principi  del  male ,  cioè  fe  lìa ,  o  non  lìa  Pefti- 
lenziale,  follenendo  ciafcuno  per  impegno  l’opinione  fua, ma 
con  incredibil  danno  della  Città,  che  fu  quello  dubbio  non 
fi  rifolve  a  gli  ultimi  rigorofi  fpedienti  e  rimedj.  Nel  1576. 
la  Peftilenza  prefe  gran  piede  in  Venezia ,  con  farvi  poi  un’ 
orribiliflima  ftrage,  perche  non  fi  dichiarò  ,  fe  non  troppo 
tardi,  che  era  Pelle  vera;  e  ciò  per  colpa  de’ Medici,  che  non 
finirono  mai  di  difputare,  fe  folfe,  o  non  folfe.  Per  quanto 
narra  nelle  fuè  Storie  Natal  Conti,  furono  chiamati  da  Pa¬ 
dova  a  Venezia  Girolamo  Mercuriale,  e  Girolamo  Capòvac- 
ca,  celebri  Medici,  i  quali follennero  quelle  non  elfere infer¬ 
mità  Peftilenziali,  e  fi  efibirono  alla  lor  cura .  Così  continuan¬ 
do  il  Commerzio,  cominciò  a  morir  tanta  gente,  e  dilatar¬ 
li  cotanto  la  furia  del  male,  che  i  due  Medici  fuddetti cono- 
Icendo  fcaduta  la  loro  riputazione ,  ed  in  pericolo  d’ oltrag¬ 
gi  la  loro  perfona  ,  fi  ritornarono  a  Padova  mal  foddislatti 
di  fe  medefimi .  Meglio  è  in  tali  cafi  ingannarli  col  prende¬ 
re  per  effettivo  Contagio  quello,  che  non  è,  e  provveder  per 
tempo,  benché  fenza  bifogno,  che  il  trafeurare  gli  opportu¬ 
ni  ripari,  per  volerla  far  da  accurato  Filofofo,  nel  riconefce- 
re  la  vera  effenza  ,  e  le  qualità  del  Male .  Se  a  quello  fi 
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folle  badato  meglio  da  i  Medici  di  Vienna ,  non  avrebbe  nel 
prefente  Anno  1713.  prelo  tanto  poflelfo  in  quella  Imperiai 
Città  l’Epidemia  contagiofa ,  che  vi  regna  ,  o  almeno  fi  fa¬ 
rebbero  facilmente  prefervate  da  sì  dannola  influenza  altre 
Provincie  confinanti  all’  Auftria ,  le  quali  gemono  anch’  efle 
fotto  quello  flagello  con  pericolo  ancor  dell’Italia. 

Ho  detto  di  (opra ,  che  la  Città  di  Ferrara  fi  prefervò  il- 
lefa  nel  1630.  dal  Contagio,  quantunque  folle  attorniata  dal 
medefuno,  e  fuccedefle  entro  la  fletta  qualche  calo  di  Pelle. 
Ora  debbo  aggiungere,  poterli  attribuire  una  sì  mirabilpre- 
fervazione  a  varie  cagioni  sì  naturali ,  come  fopranaturali,  co¬ 
me  farebbe  l’eflerfi  finalmente  appigliato  quel  Magiflrato  al 
rigore  di  non  lafciar  entrare  in  Città  Perfone ,  tuttocchè  pro¬ 
cedenti  da  Luoghi  Sani,  fenza  una  particolar’  ifpezione ,  e  di 
negare  affatto  Pingreflo  a  quallivoglia  Mercatanzia,  di  cui 
anche  vi  folle  flato  bilògno,  con  lafciare,  che  i  Mercatanti 
gridaflero ,  e  con  deludere  infino  le  fuppelletili  de  gli  lìefli 
Ferrarefi  ,  che  aveano  villeggiato,  e  con  altre  efecuzioni  d’au- 
fterità  con  tra  i  Trafgreflori  delle  Leggi,  Ladri  di  Robe  In¬ 
fette  &c.  Ma  forfi  il  più  utile  de  i  ripari  fu  la  follecitudine 
ed  efattezza  nel  pubblicare  ed  ellinguere  il  Male  nalcente . 
Altre  Città,  come  Verona,  Milano,  Parma,  fecero  quanto 
poterono,  per  occultar  l’Infezione  già  prefa  ,  o  fia  perchè 
ivi  troppo  fi  difputafie  fecondo  il  folito,  fe  folle,  o  non  fofi 
fe  Male  di  Pelle ,  o  fia  perche  ad  ognuno  rincrefce  d’ efl'ere 
bandito,  e  privato  del  Commerzio  co’  vicini .  E  perciocché 
tali  Città  da  i  vicini  più  attenti  vennero  bandite,  non  s’udi¬ 
vano  che  querele  ,  aferivendofi  tai  bandi  a  precipizj ,  e  a 
paffioni  ,  benché  poi  Amili  prevenzioni  de’  vicini  Tettarono 
comprovate  giufte  dalla  Pelle ,  che  giunfe  da  lì  a  poco  a  non 
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poterti  negare .  I  favj  Magiftrati  di  Ferrara  non  fi  guidaro¬ 
no  così ,  come  fi  ha  dalle  lor  Memorie  flampate .  Appena 
adì  13.  di  Maggio  fù  fcoperto  il  male  del  Veronele  di  lopra 
accennato,  che  tuttocchè  non  folle  fe  non  dubbiofo  quello 
elitre  tocco  di  Peftilenza,  fù  rilbluto  di  pubblicarlo,  come 
veramente  peftilenziale ,  con  afportare  di  bel  mezzo  giorno 
al  Lazzeretto  tutti  gli  Abitanti  della  Cafa  ,  ove  morì  coftui, 
colle  Robe  loro  ,  e  fequeftrando  chi  aveva  converfato  con 
effo  lui,  credendo  meglio  i  Ferrarefi  il  perdere,  liccome  av¬ 
venne,  per  tal  romore  il  Commerzio  co’ vicini,  che  l’efporre 
la  Patria  al  pericolo  d’ un  danno  incomparabilmente  maggio¬ 
re.  In  fatti  gli  Abitanti  d’eìfa  Cafa  al  numero  di  fette  mo¬ 
rirono  fuccefiìvamente  di  poi,  e  parte  d’efli  con  Buboni  e 
Carboni  evidenti .  Altri  cafi  di  chi  morì  chiaramente  di  Pe¬ 
lle  fuccedettero  di  quello  fteffo  Anno  nella  Città  medefima  ; 
ma  colla  pronta  provvifione  fi  troncarono  tutte  le  confeguen- 
ze  pregiudiziali .  In  una  parola  dopo  il  primo  cafo  fi  Arabili, 
e  fu  conofciuta  necelfaria  ,  non  che  utilifìima ,  quella  gran 
Maffima  di  fempre  interpretare  per  Pelle  ogni  accidente  in¬ 
dicante  indifferentemente  Pelle ,  e  non  Pelle ,  e  quantunque 
alcune  volte  (furono  nondimeno  effe  ben  poche)  forfè  non  fi 
accertaffe  ivi  nel  giudicare,  tuttavia  fi  accertò  fempre  in  a£ 
ficurar  la  Patria,  elfendofi  apertamente  veduto  ,  che  in  fette, 
o  otto  cafi  almeno,  dentro  la  Città  ,  e  in  altri  nel  Territo¬ 
rio,  reflò  oppreffò  il  Male  vero  creale,  fenza lafciargli cam¬ 
po  a  dilatarli.  In  effetto  molte  Terre  di  quel  Diftrettó, con¬ 
tuttoché  circondate  dal  Morbo ,  feppero  così  ben  difenderli 
col  rigore  e  colla  diligenza  ,  o  opprimere  il  Male  introdotto, 
fpezialmente  col  confinar’  effò  ,  e  con  lo  flarfene  le  perfonc 
ritirate,  che  la  paffarono  netta.  Gioverà  ad  ognuno  l’avere 
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Tempre  mai  preferiti  fimili  rilevanti  efempj ,  per  non  dormire, 
e  per  non  dilperarfi ,  quando  mai  venilfero  que’  miferi  tem¬ 
pi  .  Il  perdere  il  Commerzio  de1  vicini ,  il  penuriar  di  molte 
Mercatanzie,  e  d’altri  comodi  della  vita,  certo  è  un  Male; 
ma  quefto  male  può  dirfi  un  nulla  in  paragone  del  fuoco 
divoratore  della  Pelle  ;  anzi  la  perdita  d’  elfo  Commerzio  ; 
benché  mal  veduta  ,  può  chiamarfi  un  gran  Bene,  perchè 
ferve  anch’ella  a  impedire  la  comunicazióne  del  Contagio. 
In  foroma  ebbero  fecondo  me  ragione  i  Ferrarefi  di  conchiu¬ 
dere  nelle  lor  Memorie ,  poter’  eglino  certificare  a  gli  altri , 
che  il  pubblicare  prontamente  il  Male  ,  e  il  tenere  per  Con- 
tagiofo  ogni  cafo ,  che  fia  capace  di  Soffietto,  c  Punico  Rime¬ 
dio  alP  efiinzione  del  mede  fimo  Male . 

CAP.  VI. 

Commerzio  fra  le  Perfine  come  da  regolarfi ,  qualora  non  fi 
pofia  opprimere  la  Pefie .  Lazzeretti  e  fequeflri ,  e  attenzione 
a  gli  Infermi .  Provvifione  per  gli  mendicanti .  Cimiteri 
pubblici  fuori  della  Città .  Regole  per  gli  Medici  ,Ceru- 
fici ,  Confefjori ,  e  loro  fegni.  Sequefiro  de ’  Fanciulli  e 
delle  Donne.  Provvifìoni  per  gli  Beccamorti .  Com¬ 
merzio  fra  Cittadini  e  Contadini . 

/ 

a’Jalora  poi  fembri  o  vicino ,  o  inevitabile  il  malore  ,  s’ 
hanno  allora  da  preparar  Lazzeretti  con  tutta  follecitu- 
dine,  quando  non  fe  ne  avellerò  de’ già  preparati ,  e  quando 
abbiano  le  Comunità  nerbo  per  così  difpendiofe  provvifìoni. 
Potendoli  mettere  fu  i  principi  in  Quarantena  la  Terra  o  Cit¬ 
tà  ,  fi  elegga  per  ogni  Contrada  un  Capoftrada ,  ufizio  di  cui 
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farà  il  far  portare  alla  gente  rinchiufa  della  Contrada  a  lui 
cotntnella  le  cofe  bifognevoli ,  confegnando  ad  ognuno  entro 
una  ceda,  che  verrà  calata  dalle  fineftre,  la  porzione  com¬ 
petente  alla  fua  Famiglia,  e  tenendo  Tempre  buona  nota  di 
caduna  Perfona  d’efla  Contrada ,  e  de’Malati  e  Morti ,  che 
ogni  giorno  fi  darà  al  Tuo  Commeffario ,  e  da  quello  al  Ma- 
giftrato.  Se  alcuno  fi  ammalalfe  di  Pelle,  converrà  fenza di¬ 
mora  trasferirlo  al  Lazzeretto,  e  gli  altri  della  Famiglia,  lìc- 
come  Sofpetti  d’aver  contratto  il  male ,  al  Luogo  del  Sofpet- 
to ,  di  cui  parleremo  a  fuo  tempo .  Si  fegni  immediatamen¬ 
te  quella  Cafa ,  acciocché  fubito  fia  purgata  co  i  Profumi,  e 
renduta  abitabile  nell’avvenire,  notando  poi  con  altro fegno, 
che  quella  è  purificata . 

Non  potendoli  tentare  l’ utiliffìmo  rimedio  delia  generai 
Quarantena ,  di  mano  in  mano  fi  manderan  gl’  Infetti  di  Pe¬ 
lle  al  Lazzeretto  ;  e  chi  fi  trova  aver  praticato  con  eflo  loro, 
al  Luogo  del  Sofpetto,  efpurgando,  e  purificando  immedia¬ 
tamente  le  Cafe  e  Robe  loro .  Quando  non  fi  pollano  aver 
Lazzeretti,  e  Luoghi  del  Sofpetto,  bifognerà  fare,  come  fi 
può .  Cioè  fequellrare  nelle  lor  Cafe  le  Famiglie  Infette  ,  o 
Solpette,  le  quali  con  Profumi  purgando  tanto  le  Camere, 
ove  fono  fiati  Infermi ,  quanto  le  Robe  loro ,  o  pure  con  fe- 
gregarfi  affatto  da  quelle  Stanze  ,  e  Robe  Appellate  ,  do¬ 
vranno  cercar  di  falvarfi  ;  e  fcoprendofi  fané  dopo  al men 
venti  giorni ,  fi  potranno  con  licenza  de’  Deputati  rimettere 
alla  libertà  del  Commerzio,  purché  prima  fia  feguital’elpur- 
gazione  legittima  delle  lor  Cafe  e  Robe.  Ogni  Quartiere  del¬ 
la  Città  abbia  un  Medico,  ed  un  Cerufico  aflegnato,  i qua¬ 
li  per  quanto  potranno,  fedelmente  ,  e  con  zelo  faranno  Tufi- 
zio  loro  per  ifcacciare,  o  reprimere  il  Veleno  della  pellilenza. 
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Sopra  le  Porte  delle  Cale  infette  o  fofpette,  e  perciò  chiufe 
d’ordine  de’  Magiftrati ,  fi  dovrà  fcrivere  SANITÀ ’,  o  fare 
una  Croce,  o  altro  fegno  ben  vifibile,  e  notificato  a  tutti  , 
acciocché  ognuno  conofca  non  poterfi  entrare  colà,  nè  indi 
ulcire ,  fenza  permeffione  de’  Confervatori ,  fotto  pena  della 
vita ,  nella  quale  ancora  incorrerà  chiunque  levafle  il  Segno 
fuddetto,  o  il  mettefle  alle  Cafe  non  fofpette. 

Procede  pofcia  in  ogni  iìftema  di  governo  intorno  alla  Pelle 
la  nótiffima  regola  di  proibir  Cubito  le  Scuole,  le  Fede  da 
ballo,  i  Ciarlatani,  Giuochi  pubblici ,  i  Mercati ,  fuorché  de’ 
commeftibili ,  le  Fiere,  ed  altre  adunanze,  e  convenzioni, 
allora  non  neceflarie ,  ficccme  ancora  il  fot  pendere  i  Tribu¬ 
nali  giudiciarj  per  le  funzioni  firepitofe,  a  fine  d’  evitare  il 
concorfo.  E  perciocché  nefluno  più  facilmente  che  i  Mendi¬ 
canti,  o  fia  Limofinanti,  e  Birbanti,  fuol  portare  ,  e  dila¬ 
tare  il  Contagio ,  fi  dee  far  quanto  fi  può  per  provvedere  a 
quello  pericolo:  il  che  avverrà,  ove  ii  pollano  rinlerrar  tutti 
alle  fpele  del  Pubblico  in  qualche  luogo  fpaziofo  fuori  della 
Città  con  fantiffivno  ed  utiliffimo  ripiego,  eflendo  i  poveri  per  Io 
più  quei,  che  rendono  fruflraneo  il  buon  regolamento  del  Con¬ 
tagio,  e  della  Città  afflitta.  Dovrà  quello  luogo  edere  guar¬ 
dato  da  milizie  per  impedirne  la  fuga,  diretto  da’  Miniftri 
favj,  come  un  Moniflero,  per  togliere  la  confufione;  e  con 
divieto,  che  niuno  ne  elea,  e  niuno  v’entri,  fe  non  chi  per 
uffizio  dee  farlo  ;  e  con  prevedere  e  impedire  gli  Icandali,  che 
potefiero  nafeere  dal  melcolamento  d’Uuomini ,  e  Donne.  Vi 
Ita  divifion  di  ftanze  per  gli  accidenti ,  che  poflono  occorrere. 
Trovato  alcuno,  che  fi  folle  occultato  per  non  ridurli  al  luo¬ 
go  deftinato.  Ita  punito,  con  lafciar’  adito  agli  altri  nalcofli 
di  poterfi  colà  ridurre,  e  avvertendo  di  non  mettere  i  nuovi 
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a  tutta  prima  con  gli  altri,  ma  di  tenerli  per  qualche  gior¬ 
ni  in  luoghi  feparati  per  afiicurarfi  d’  ogni  dubbio .  Che  Te 
non  vi  farà  forza  per  effettuar  quefto  difegno  tveggafi  di  rin¬ 
chiudere  etti  Qoeftuanti  nelle  proprie  lor  Cafe,  alimentan¬ 
doli  poi  alle  fpefe  del  Pubblico ,  o  con  limofine  raccolte  per 
mezzo  di  perfone  deputate  dal  Magiftrato,  e  facendo  proibi¬ 
zione  a  gli  altri  di  queftuare  o  mendicare .  In  cafo  di  necef- 
fità  fi  permetterà  a’  bifognofi  il  queftuare,  ma  con  iftar  fer¬ 
mi  in  qualche  luogo  loro  deftinato  da  chi  avrà  tale  foprain- 
tendenza,  il  quale  darà  loro  un  Bullettino  ;  e  fenza  quella 
licenza  in  ifcritto  fia  vietato  a  caduno  il  mendicare.  Si  offer- 
vi  nondimeno,  che  il  radunar  tutti  i  Poveri  in  Luogo  appar¬ 
tato,  può  efier  bene,  purché  tutti  fieno  fani  ;  altrimenti  un 
folo  Appettato  può  fuccefiivamente  ammorbar  tutti  gli  altri. 
Convien’  anche  deputare  un  Nobile  per  Commettano  della 
Sanità  fopra  il  Ghetto  de  gli  Ebrei  ;  e  cafo  che  entri  la  Pe¬ 
lle  in  Città, converrà  tener’  ivi  chiufò  quel  Popolo,  con  av¬ 
vertenza  di  prendere  per  etto  una  Cafa  vicina  al  Ghetto, ma 
non  comunicante  col  Ghetto,  oveftieno  cinque  o  fei  Depu¬ 
tati  Ebrei  per  far  tutte  le  provvifioni  neceflàrie  alla  loro  Uni- 
verfità  ;  nè  quefti  entreranno  mai  dentro  i  radetti ,  che  chiu¬ 
deranno  il  Ghetto . 

In  Roma  nel  1656.  fu  fatto  (  e  così  dee  fard  altrove  )  Editto 
di  denunziare  qualunque  Malato ,  e  qualunque  Morto ,  ben¬ 
ché  non  dettero  fegno ,  o  fofpetto  di  Pefte ,  all’ uffìzio  del  No¬ 
taio  deputato  per  ogni  Quartiere,  con  obbligare  a  ciò  i  fuoi 
Famigliari,  il  Medico,  e  il  Paroco ,  o  chi  ha  cura  d’anime, 
fono  pena  detta  Galera,  e  anche  detta  vita,  e  con  vietare  a’ 
Medici ,  e  Cerufici  il  dar  Medicamenti  a  chichefia ,  fe  non 
denunziaffero  tali  perfone.  Ogni  dì  lì  dovrà  dare  tal  denunzia 
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dal  Notaio ,  o  da  altro  Deputato  a  i  Magiftrati ,  con  tenere 
efatta  nota  di  tutte  le  cafe  o  fofpette,o  infette,  ficcotne  an¬ 
cora  delle  efpurgate.  Gioverà  a  motivo  di  maggior  cautela, 
oltre  a  i  contradegnati  da  Buboni,  Carboni,  e  Petecchie  , 
creder  tutti  morti  di  Pelle  coloro,  che  nello  Ipazio  di  foli 
fette  giorni  fodero  mancati  di  vita .  Parimente  fu  proibito  a’ 
Beccamorti  il  feppellire  alcun  cadavero,  fenza  participazione 
del  Deputato.  Così  è  da  vietare  a  tutti  l’elporre  fuor  di  cala 
Morto  o  Malato  alcuno ,  fe  non  per  confegnarlo  a  i  Minilìri 
della  Sanità.  Non  potendofi  poi  commetter  più  grave,  nè  più 
pericolofo  errore,  quanto  è  quello  del  feppellire  nelle  Sepol¬ 
ture  ordinarie,  e  ne?  Cimiteri  delle  Chiefe,  e  madìmamente 
entro  le  Città ,  i  cadaveri  de  gli  Appellati ,  perchè  ciò  fomenta 
il  male,  e  fi  crede  che  pofl'a  facilmente  ravvivarlo  anche  do¬ 
po  molti  anni:  quindi  è,  che  tali  cadaveri,  debbono  alibi  u- 
tamente  feppellirii  fuori  della  Città  in  luogo  dedinato,  in  folle 
profonde  ,  e  con  gran  terra  addoffo,  coprendoli  prima  di  calce 
viva ,  che  predo  li  confumi ,  e  impedifea  le  perniciole  efala- 
zioni ,  e  con  Editto,  che  non  fi  muova  più  quel  terreno. Ivi 
tìieno  Guadatoti  a  poda  per  cavare  le  fode.  Nel  Contagio 
della  nollra  Città  l'anno  1630.  fu  permelfa  la  lèpoltura  in  Chiela, 
e  ne’  Cimiteri,  quando  colla  Fede  giurata  di  Medico  appro¬ 
vato  codava,  che  alcuno  fode  morto  fenza  Pede.  Tuttavia 
edèndo  nati  troppi  afiurdi  e  frodi  da  tal  permedìone,  fu  di¬ 
poi  generalmente  proibito  il  feppellire  alcuno,  fode  lofpetto, 
o  non  fofpetto,  eccettocchè  nel  Luogo  dedinato  fuori  della 
Città.  Così  dee  fard  in  altre  dmili  congiunture,  e  non  per¬ 
mettere  pompa  alcuna  di  funerali  in  que’  tempi  ;  anzi  lì  dee 
condgliare,  e  debderare,  che  per  non  lomminidrare  mag¬ 
gior  pafcolo  alle  rapine  de’  Beccamorti ,  i  Cadaveri  vengano 
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loro  confegnati ,  fe  non  ignudi ,  almeno  quali  ignudi ,  per 
quanto  comporta  la  decenza  ;  e  certo  non  mai  con  addobbi, 
e  fuperfluità,  che  fervono  folo  di  fpoglie  a  i  fuddetti  Becca¬ 
morti  per  appellar  poi  altre  perfone,  e  aumentare,  o  far  ri¬ 
pullulare  il  male.  I  Ricchi  fi  polfono  portare  in  Calla  da 
quattro  ferventi  elpofli ,  che  avvifino,  occorrendo,  le  perfi¬ 
ne  a  ritirarli .  I  Poveri  li  conducano  in  Carro  coperto .  E  pri¬ 
ma  della  notte  fieno  afportati  i  Cadaveri,  per  vedere,  che  i 
Beccamorti  non  afportino  Robe  rubate.  Che  fe  per  poca  av¬ 
vertenza  alcun  morto  con  fegni  di  mal  Contagiofo  folle  flato 
fepolto  in  Chiefa,  quelle  Sepolture  fi  debbono  ben  murare, 
o  impiombare,  e  non  aprirli  mai  più  fenza  licenza  de’  Ma- 
giftrati,  o  fenza  lo  Ipurgo,  che  accenneremo.  Sopra  ciò  fu 
fatto  Editto  in  Roma ,  ed  anche  in  Modena  ne’  Contagi  pafi 
fati .  E  perciocché  alcuni  per  non  efier  condotti  a’  Lazzeretti, 
o  non  veder’  ammontati ,  e  feppelliti  i  fuoi  alla  rinfufa  col 
volgo ,  occultano  le  malattie  della  lor  Cafa ,  e  giungono  fino 
a  feppellirc  fcioccamente  nelle  proprie  Cafe  i  Cadaveri  de’ 
lor  congiunti  :  fi  tenga  nota  diftinta  dal  Deputato  d’ogni  Con¬ 
trada  di  quanti  fi  trovino  in  cadauna  Cafa,  per  potere  in 
tempo ,  e  forma  propria  rifcontrare  il  numero  d’  elfi ,  con 
farli  venire  alle  porte,  ofineflre,e  così  fchivar  que’  pericoli, 
e  quelle  frodi,  che  polfono  tornare  in  graviflìmo  danno  non 
men  di  quelle  Famiglie ,  che  del  Pubblico.  In  Palermo  ogni 
mattina  i  Deputati  riconofcevano ,  fe  alcuno  delle  Famiglie 
loro  afiegnate  mancava,  o  era  infermo,  o  moftrava  cattiva 
ciera,  facendo  venir  cadauno  alle  porte. 

Fu  ordinato  in  Roma ,  che  nelfuno  potefle  entrare ,  nè  fer¬ 
marli  di  notte  in  cafa  di  Meretrici .  Che  gli  Orti  non  potef- 
fero  dar  da  mangiare  a  più  di  quattro  perfone  per  tavola, sfug- 
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gendo  ogni  ridotto,  bagordo,  e  raunanza.  Che  non  fo(Te 
permeilo  vifnar  malati,  eccettochè  a  quei  della  fua  Famiglia, 
a  Parochi,  ConfeiTori,  Medici,  Cerufici ,  Speziali,  Notai, 
Tedimonj,  Mammane,  ed  Uffiziali  della  Sanità  .  Gli  altri 
fenza  licenza  non  poteano.  Ma  affinchè  il  Commercio  di  que¬ 
lle  perfbne  eccettuate  con  gli  Appellati,  non  pregiudichi  al 
redo  de  i  fatti,  è  da  lodare,  e  lèguire  il  metodo  pofeia  ivi 
preferitto.  Cioè  furono  deputati,  e  falariati  dal  Pubblico 
due  Medici,  e  altretanti  Cerufici  con  titolo  di  Sospetti  per 
vifitar  la  gente  Sofpetta,  e  due  altri  Medici  con  titolo  di 
Brutti  (  fi  pedono  chiamare  Efpofìi  )  per  vifnar  le  Perfone 
infette.  Nella  fteda  maniera  i  Confeifori  erano  didimi  parte 
in  Sofpetti,  e  parte  in  Brutti,  o  fia  Efpodi , neduno di  quedi 
Medici,  Cerufici  ,  e  Confedori potea  andare  alla  vifna  delle 
perfone  Sane,  nè  converfarcon  efib  loro,  nè  entrare  in  Cafa, 
che  non  fede  già  data  dichiarata  Brutta  (  cioè  infetta  )  ov¬ 
vero  fofpetta,  nè  ufeir  mai  fuori  della  propria  Cafa  lènza 
portare  in  mano  una  bacchetta  lunga  almeno  fei  palmi,  e 
icopet’ta  con  una  Crocetta  di  fopra,  affinchè  potede  vederfi 
da  tutti,  e  fuggirli  la  lor  pratica,  portando  di  più  gli  Efpodi 
un’abito  di  tadetà,  odi  tela  incerata.  Furono  ancora  dedi- 
nate  due  Mammane,  o  da  Levatrici,  per  le  Donne  gravide 
fofpette,  con  indicare  nel  pubblico  Editto  i  Nomi,  e  la  Cala 
d’ede  Mammane,  e  de’  Medici,  e  Cerufici  deputati. 

Ivi  ancora  fu  fatto  Editto,  che  gli  Speziali  e  Cerujici , Co¬ 
liti  a  fervire  Infermi,  quando  fodero  chiamati  da  effi,  do¬ 
vefièro  fomminidrar  loro  Medicamenti ,  cavar  fangue  &c.pur- 
chè  effi  Infermi  avefièro  attedato  dal  Medico  di  non  edere 
aggravati  dal  male  Ccntagiofo.  Che  fe  per  difavventura  il 
male  fi  fofie  feoperto  poi  tale ,  doveano  i  fuddetti  Cerufici, 
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e  Speziali  dar  rinterrati  folamente  dieci  giorni,  dopo  i  quali 
ritrovandoli  goder  buona  falute,  erano  liberi.  Del  pari  fu 
ordinato,  che  nefluno  poteffe  mutar  Cala  fenza  licenza  de’ 
Soprintendenti  ;  che  nelfuno  ardide  di  mutarli  nome  ;  che 
gli  Olii ,  e  Locandieri  non  folte  permedo  fenza  licenza  de’ 
Magidrati  il  ricevere  in  lor  cafa  Malato  alcuno;  e  che  mu¬ 
lto  lotto  pena  della  vita  ofade  uteire  di  quallivoglia  Cafa  fer¬ 
rata  per  cagione  della  Sanità,  ficcome  nè  pur  da  i  Lazzeretti 
fenza  averne  licenza  da’  Soprintendenti .  E  perciocché  fuggì 
tìn  Minilìro  de’  Lazzeretti,  e  alcun’ altra  perfona:  con  pub¬ 
blico  bando,  e  gravi  pene  fu  intimato  a’  complici, ed  infor¬ 
mati  il  denunziar  tali  fuggitivi  .  Fu  parimente  proibito, che 
niuno  li  fermafle  nelle  drade,  ufcendo  delle  Cade,  o  Botte¬ 
ghe  lue,  per  unirli,  ove  compariltero  i  Miniftri  de’  Lazze¬ 
retti,  o  dove  fodero  condotte  via  perfonefofpette,  o  infette, 
con  ordine  a  i  Minidri,  che  camminattero  per  mezzo  alle 
drade  co  i  loro  contraltegni ,  ammonendo  le  genti  a  dar  lon¬ 
tane  da  edi . 

I  Fanciulli  fino  all’  età  di  quindici  anni  almeno  (  altri  di¬ 
cono  fino  a  i  dieci;  ma  par  troppo  poco)ficcome  quelli,  che 
più  inavvertentemente  converfano  con  tutti ,  e  fon  più  facili 
pel  tenero  lor  temperamento  ad  infettarli ,  e  ad  infettare, per¬ 
ciò  per  configlio  de’  Medici,  e  di  tutti  i  Profetfori ,  fi  deb¬ 
bono  confinar  nelle  Cafe  loro,  fenza  permettere  loro  i’ufcir- 
ne.  Altrettanto  (  benché  non  fia  necedario  un1  egual  rigore) 
fi  dee  ordinar  per  le  Donne ,  anche  ette  per  la  lor  complef- 
fione  fottopode  ad  una  facile  infezione.  In  alcune  Città,  e 
fpezialmente  in  Modena ,  fu  fatto  il  fuddetto  regolamento  , 
obbligando  a  pene  pecuniarie  i  Padri,  i  Mariti,  i  Fratelli, e 
i  Padroni  di  chi  contravveniva .  Solamente  fu  da  i  nodri  Con- 
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fèrvatori  faggiàmente  permeilo,  che  per  ogni  Famiglia  man¬ 
cante  d'Uomtni  una  Donna  avelie  libertà  d’ufcire  di  Cafa  per 
provvederli  del  bisognevole  a  quell’  ora ,  che  fonava  una  Cam¬ 
pana  determinata,  e  potedè  dar  fuori ,  finattantochè  effa  Cam¬ 
pana  cominciarle  a  fonare  a  botti ,  o  tocchi ,  nel  qual  tempo 
aveano  effe  Donne  da  ritirarfi ,  prima  che  finidero  i  botti. 
Furono  eccettuate  da  tal  proclama  quelle  Donne,  e  que’  Fan¬ 
ciulli,  che  poteano  andare  in  Carozza  propria,  purché  non 
fodero  di  Cafefequedrate;  come  ancora  le  Contadine ,  ed  Or¬ 
tolane,  portanti  vettovaglie  e  frutta,  con  ordine  però,  che 
non  entradèro  in  cafa  alcuna ,  e  portando  a’  Padroni  qual¬ 
che  cofa,la  ponedero  filila  porta  della  Cafa  fenza  entrar  den¬ 
tro.  Furono  altresì  eccettuati  i  Fanciulli  Contadini,  che  ve- 
nidero  avanti  i  Buoi ,  e  non  altrimenti  ;  e  le  Rivenderuole 
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d’erbe  e  frutta,  non  abitanti  in  Cafe  fofpette,  e  non  infér¬ 
me,  e  le  Levatrici,  alle  quali  era  lecito  l’andare  a  levare  i 
parti,  ma  non  ad  altro,  nè  per  altro.  Sarebbe  fommamente 
utile  il  provvedere  ancora  a  que’  gravi  difordini ,  che  podo- 
no  cagionare  molto  più  in  quedi,  che  negli  altri  tempi,  le 
Donne  da  partito,  o  pubbliche  Meretrici. 

Emanò  anche  Editto  in  Modena ,  che  neduno  Ammalato 
o  di  Pedilenza ,  o  di  qualfivoglia  altro  male ,  potedè  cam¬ 
minare  per  la  Città,  ficcome  nè  pure  introdurfi  in  eda  Città, 
o  mutar  Cafa,  fenza  licenza  del  Magidrato.  Sarebbe  anche 
necedario  il  far  girare  di  notte  tempo  la  Pattuglia  con  alcuno 
della  Sanità,  sì  per  impedire  i  furti  e  delitti,  e  sì  per  fòr- 
prc-ndere  chi  violadè  i  Sequedri ,  e  i  trafporti  furtivi  di  Ro¬ 
be  infètte  ,  con  contravvenire  a’ premurofi  Editti, che  faran¬ 
no  dati  fatti,  e  fi  dovranno  rigorofamente  far’  efeguire,  di¬ 
pendendo  in  gran  parte  da  quedi  due  riguardi  o  la  conti¬ 
nuazione 
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lutazione,  ol’  aumento  irreparabile  del  Contagio .  Giovereb¬ 
be  ancora  ferrar  con  baricate  tutte  le  Contrade,  o  almen  le 
più  infette,  e  cuftodirle  poi  di  notte,  per  vietare  i  fuddetti 
dilordini,  con  libertà  a  chi  fa  la  guardia  di  tirare  archibu- 
fate  a  chi  furtivamente  tentalfe  la  fuga.  Ciò  fu  faviamente 
praticato  in  Palermo  per  le  Contrade,  che  aveano  tutti  gli 
abitanti  infètti,  facendo  mutar  cafa  fòlamente  a  que’  pochi, che 
non  erano  per  anche  colpiti  dal  male .  Si  fuggono  d’ ordina¬ 
rio  affai  volentieri  i  Beccamorti ,  e  fpezialmente  in  tempo  di 
Pefte  ;  contuttociò  fu  faggiamente  ordinato  con  pubbica  Gri¬ 
da  ,  che  i  medefimi  (  ficcome  gli  altri  Serventi  de’  Lazzeretti) 
portaffero  tutti  un’  abito  uniforme,  cioè  un  camiciotto  di 
tela  incerata  del  medefimo  colore,  acciocché  ognuno  lì  te- 
neffe  lungi  da  loro  ;  e  fuori  del  tempo  del  loro  ufizio ,  ftefsero 
ferrati  nelle  Cafe  loro  affegnate  in  fito  men  gelofo,  con  fòla 
permefììone  di  andare  ad  un’Ofteria  desinata  per  loro  foli  , 
i  cui  abitanti  non  poteano  aver  Commerzio  con  altri.  E  per 
animar  le  Perfone  baffe  a  queflo  abborrito  bensì,  ma  molto 
caritativo  impiego,  fi  tafsò  la  lor  mercede  a  fette  lire  (  que¬ 
lle  predo  a  poco  importavano  allora  dieci  Paoli  )  per  ciafcun 
Morto,  che  portavano  a  feppellire  in  caffè;  e  per  gli  altri 
fuori  delle  caffè  lire  cinque;  e  per  gli  Poveri  V  Ufizio  della 
Sanità  pagava  loro  40.  foldi  per  cìafcuno.  Neffuno  poteva 
efercitar  la  funzione  di  Beccamorto  fenza  licenza ,  ed  appro¬ 
vazione  del  Magiftrato.  Tutto  faggiamente.  E  fi  avverta  , 
che  per  quanto  fi  può  s’hanno  a  fciegliere  perfone  dabbene 
per  tale  incumbenza.  Ma  perchè  non  è  molto  facile  il  tro¬ 
varne  delle  sì  fatte,  ma  sì  bene  è  faciliflìmo,  che  afiumano 
tal  carico  Uomini  immodefli ,  edifordinati,  e  quali  tutti  con 
difegno  e  fperanza  di  far  bottino  ,  non  mancando  avaroni, 
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che  centra  tutti  i  divieti  cercano  di  profittare  colla  compra 
di  tali  Robe:  fi  proccuri  almeno  di  dar  loro  uno  o  più  Capi 
timorati  di  Dio,  e  di  maggior  prudenza,  e  dilinterefie,  che 
li  tengano  in  freno,  e  pollano  gaftigatli,o  farli  gaftigare ,  oc¬ 
correndo,  ancora  col  più  grave  de’  gaftighi  in  calo  di  difub- 
bidienza  ;  invigilando  fopra  tutto,  che  non  rubino  con  difi 
capito  dell’  anima  loro,  e  con  accrefcere  mercè  delle  Robe 
infette  il  pericolo  a  fe  fteffi,  o  ad  altri  di  perire  un  giorno. 
Quello  difordine  è  quali  irremediabile,  e  fi  provò  anche  in 
Venezia,  dove  pur  tali  perfone  nafeono  eredi  della  profeffio- 
ne  ;  ma  può  rimediarvi  non  poco  la  vigilanza  de  i  Magiftrati, 
mettendo  fpie,  diffidenze,  e  Uomini  dabbene  fra  loro.  E’ 
fiato  ofièrvato ,  che  alquanto  dopo  fornita  la  Pelle  mancano 
di  vita  non  pochi  di  coftoro,  che  s’erano  prefervati  in  mez¬ 
zo  alla  Pelle .  Per  altro  la  Sperienza  fa  vedere  in  que’  tempi, 
che  i  Beccamorti,  benché  tutto  dì  maneggino  con  graffi,  un¬ 
cini,  e  bene  fpetfo  colle  mani  Cadaveri  appellati,  pure  non 
ne  fogliono  reftar’  effi  infettati  ;  o  fia  perchè  ficcome  ad  altri 
veleni  fi  può  a  poco  a  poco  avvezzare  un  Uomo,  così  an¬ 
eti’  eglino  s’ accoftumino  a  quello  della  Pelle  ;  o  fia  (  e  que¬ 
llo  fembra  più  verifimile  )  che  s’imbattano  a  far  quel  meftie- 
re  Perfone  di  temperamento  oppofto  alla  forza  di  quelli  fpi- 
riti  velenofi ,  e  incapace  di  riceverli ,  ficcome  d’ordinario  fo¬ 
no  incapaci  di  ricever  la  medefima  Pelle  tanti  Quadrupedi  , 
ed  Uccelli ,  quantunque  praticanti  con  Uomini  appellati.  Non 
fi  vuol  però  tacere ,  che  fui  principio  delle  Peftilenze  molti  de’ 
Beccamorti  fogliono  sloggiare  anch’effi  dal  Mondo,  e  reftar 
preda  della  lor  preda  ;  e  così ,  non  fubito ,  ma  a  poco  a  poco 
viene  ;a« formarli  l’afiemblea  di  quei  ,che  reftano  vivi  , perchè 
refilìénti  al  male,  e  che  feppellifcono  tanti  fenza  cader’ eglino 

mai 
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mai  nella  folla.  Ogni  Quartiere  avrà  i  Tuoi  Beccamorti  alli¬ 
gnati,  che  o  la  mattina  per  tempo,  o  la  fera  fui  tardi  rac¬ 
coglieranno  i  Cadaveri  per  tral'portarli  fulle  carrette  al  luogo 
delìinato,  dando  legno  alle  Cale  o  con  la  voce,  o  in  altra 
forma.  In  calo  4j  gran  neceffità  li  potrà  dar  quello  impiego 
a  chi  già  folle  dato  condannato  alla  morte,  o  alla  Galera  , 
s’  eglino  il  vorranno ,  badando  però ,  che  non  fieno  rei  di 
ladrerie,  nè  di  colcienza  troppo  perduta.  Così  può  ancora 
farfi  negozio,  affinchè  i  Poveri  fi  guadagnino  il  vitto  o  con 
tale  impiego,  o  con  fcrvire  a  i  Lazzeretti  • 

Elfendofi  poi  oflervato  in  Modena,  che  riufoiva  di  molto 
pregiudizio  il  Commento  de  i  Cittadini  co  i  Contadini ,  co¬ 
municando  difavvedutamente  gli  uni  a  gli  altri  il  mal  Con- 
tagiolò:  fu  con  pubblico  proclama  ordinato,  che  elfi  Conta¬ 
dini,  venendo  alla  Città,  non  potelTero  praticare,  nè  com- 
merziare  co’  Cittadini,  nè  entrar  nelle  Cale  d’  elfi,  fuorché 
ne’  cortili,  e  nelle  cantine,  in  occalione  d’introdurvi  le  uve, 
ed  altre  entrate  della  campagna.  Anzi  feorgendofi  quafi  clìin- 
to  nella  Città  il  Morbo,  da  cui  non  erano  alcune  Ville per- 
anche  all'atto  immuni ,  fu  pubblicato  nuovo  Editto ,  in  cui 
lì  proibiva  a  i  Contadini  1’  entrare  in  modo  alcuno  in  Città 
con  fedi  di  Sanità,  o  fcnza .  Nulladimeno  conducendo  vet¬ 
tovaglie,  fi  permetteva  loro  l’ingrelfo,  purché  dirittamente 
andaflero  a  varj  luoghi  delìinati  nella  Città  per  venderle,  e 
non  ufcilfero  da  quelli  luoghi ,  e  ferraglj .  E  chi  conduceva 
carri  con  legna,  fieno,  vettovaglie,  e  Umili  rendite  della  cam¬ 
pagna,  dovea  condurle  a  dirittura ,  ove  erano  desinate ,  len¬ 
iva  però  entrar  nelle  Cafe,  e  con  ilcaricarle  nella  lìrada.  Ma 
perchè  i  Cittadini  o  per  inavvertenza,  o  per  malizia,  potea- 
no  trattare ,  e  commerziar  con  colloro  nel  loro  palleggio  : 

D  4  anche 
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anche  a  ciò  farebbe  flato  bene  il  trovar  ripiego.  Non  ben 
fopito  il  male  nella  noftra  Città,  fu  anche  ordinato,  che  i' 
Cittadini,  i  quali  andavano,  e  tornavano  di  Villa , non  avef- 
fero  più  quella  libertà ,  ma  in  termine  di  otto  giorni ,  fe  vo- 
leano,  ritornafiero  entro  la  Città,  avvifando  però  due  gior¬ 
ni  prima  di  venire,  acciocché  lì  prendelfero  le  dovute  infor¬ 
mazioni  ,fe  fi  poteano  ammettere.  Non  venendo  entro  quel 
termine,  non  erano  più  atnmeflì:  e  ciò  per  efferfi  oflervato 
molto  pregiudiziale  l’andar  loro,  e  venire,  dopo  aver  prati¬ 
cato  co  i  Contadini  infetti. 

Si  ftefe  la  cura  e  lo  zelo  de  i  Confervatori  della  noflra  Città 
al  buon’  ordine  delle  Ville  del  Diftretto  in  que’  fieri  tempi. 
Pertanto  con  pubblica  Grida  furono  deftinati  per  ogni  Villa 
uno  o  due  Deputati  de’  meglioftanti  e  più  abili ,  i  quali  foflero 
tenuti  ad  aflìfter’  ivi,  e  far’efeguire  i  feguenti  Ordini  della  Sanii 
tà.  Cioè ,  che  avellerò  tutti  tanto  Contadini  come  Cittadini 
ivi  abitanti,  da  denunziarei  Morti,  e  gl’infermi  a  perfònade- 
ftinata  ;  che  non  fi  facefie  ivi  trafporto  o  maneggio  di  mo¬ 
bili  infetti,  o  fofpetti,  fi  provvedelfe  a  i  miferabili;  fi  defti- 
naffero  Beccamorti  co  i  dovuti  riguardi,  quei  d’  una  Villa 
non  andaffero  a  Metta  in  altra  Villa;  non  potettero,  nè  an¬ 
che  per  condurre  vettovaglie  alla  Città ,  partirli  dalla  lor  Villa 
fenza  licenza  del  Deputato,  e  fede  del  Curato  atteftanti  la 
faniià,il  quale  andalfe  ben  circofpetto  in  farla;  fi  vietaflero 
conviti,  giuochi,  trebbi,  adunanze  &c. ;  doveffe  ogni  Maf- 
faro,  o  SoftitutO  jdafcuna  Domenica  far  leggere  alla  Chiefa 
i  Nomi,  e  i  Cognomi  de  i  morti  per  Contagio,  e  de’  vivi 
fofpetti,  e  di  chi  avelie  trattato  con  etto  loro,  a  fine  di  fug¬ 
girne  il  Commerzio.  Con  quefti,  ed  altri  Ordini,  fi  proccu- 
rò  loccorfo  e  difefa  anche  al  Contado.  E  qui  fi  ricordino  i 

Con- 
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Conlèrvatori ,  e  le  Terre  e  Ville  d’aver  l’oechio  attentilfimo 
fopra  le  Donne ,  che  vanno  a  trar  la  Seta ,  chiamate  da  noi 
Calderone .  Da  quelle ,  che  finite  lor  faccende  vogliono  a  tutti 
i  patti  tornarfene  alle  lor  cafe ,  fu  nel  1630.  dilfeminata  la  Pelle 
in  varie  parti  delle  Montagne  di  Modena ,  che  dianzi  godea- 
no  buona  làlute.  Da  i  Vignolefi,  che  continuamente  batte¬ 
vano  i  proprj  confini,  ne  furono  forprefi  due,  e  impedito 
loro  fortunatamente  il  paffaggio,  perchè  da  lì  a  poco  fi  fco- 
perfero  infette ,  e  lafciarono  poi  di  vivere  fotto  una  quercia, 
ma  fenza  nocumento  di  quel  paefe . 

C  A  P.  VII. 

Commerzio  co ’  Foreftieri  interdetto  .  Regole  per  prefervarfì 
illefo  nelle  T re ,  e  Città  appesiate .  Cautele  del  vefiire 
e  del  praticar  con  Infetti  .  Pruove ,  che  fi  può  facil¬ 
mente  pre fervore ,  tratte  dalla  Sperienza .  Ne- 
cejfità ,  e  utilità  del  Coraggio  in  tali  cafi , 

ALtri  utili  regolamenti  furono  fatti,  e  pubblicati  dalla 
noftra  Città,  folitì  e  comuni  anche  alle  altre,  per  evi¬ 
tare  fui  principio,  e  nel  profeguimento  della  Pelle,  il  Com¬ 
merzio  co’  Forefiicrì .  In  tempi  tali  venendo  Perfone  da  luo¬ 
go  infetto  o  iofpetto,  hanno  i  Deputati  a  i  Palli,  e  Confini, 
fenza  nè  pure  riconofcer  le  fedi  d’effe,  da  rimandarle;  o  fe 
già  fono  entrate  ,  galligarle ,  o  metterle  in  contumacia ,  cioè 
codringerle  alla  Quarantena  o  in  Lazzeretti,  o  in  Capanne 
alla  Campagna ,  o  in  Cafe  ddìinate  a  polla ,  facendo  loro 
buona  guardia.  Per  altro  ne  i  timori  del  male  fi  vieta  l’ in- 
greifo  a  Perfone  tali  lotto  pena  della  vita;  e  alcuni  Magi- 

Arati 
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Arati,  che  conofcono  necetfario  il  rigore,  talvolta  hanno  fatto 
efeguire  tal  pena  per  terrore  de  gli  altri.  Il  permutarla ,  e  dimi¬ 
nuirla  fecondo  la  maggiore  o  minor  frode  loro ,  e  più  o  men  gra¬ 
ve  pericolo  dello  Stato,  fi  rimette  alla  prudenza,  e  carità  di  chi 
comanda.  Venendo  poi  Viandanti  da  Luoghi  non  infetti  nè 
fofpetti ,  i  Deputati  non  li  lalceranno  avvicinate ,  fe  non  quan¬ 
to  pollano  udirli ,  e  vederli ,  finché  lia  riconofciuta  la  Fede 
legittima  della  Sanità.  Nel  ricever  le  Fedi,  dovranno  i  fud- 
detti  Deputati  avere  in  mano  una  Canna  (  o  altro  Amile  ftru- 
mento  )  e  in  capo  ad  else  pigliarle,  e  prima  che  le  tocchino 
farle  palsar  fopra  il  fuoco ,  quanto  baiti  per  purgarle .  Ve* 
nendo  feco  lettere,  non  le  lalcino  palsare,  lenza  prima  ab¬ 
bronzarle  ,  purché  fieno  efprelse  nelle  Fedi ,  e  non  vengano 
da  Luoghi  fofpetti ,  dovendoli  in  dubbio  chiarire .  Dee  pu¬ 
re  provvederli  a  i  Corrieri ,  Poffiglioni ,  e  Staffette,  affinchè 
fi  regolino  anch’  effi  colle  leggi  degl’  altri,  e  duri,  finché  li 
può,  il  Commerzio  delle  Lettere, ma  fenza  pregiudicio della 
Sanità .  L’aver  talvolta  dilputato  con  gran  freddezza  l’ingrelso 
a  certe  Perfone  o  Mercatanzie  dubbiofe,  ha  dato  quali  mi- 
racolofamente  alsai  tempo  di  Icoprire ,  eh’  else  portavano  fe¬ 
co  la  Pelle.  Ferrara  prefervata  ne  vide  alcuni  efempj.  Dee 
parimente  provvederli  a  i  difordini, che  potrebbero  recare  i 
Birri  in  portarfi  a  far  le  loro  elocuzioni  entro,  o  fuori  della 
Città. 

Sotto  pena  della  Galera,  e  di  200.  leudi,  ed  anche  mag¬ 
giore,  niuno,  fia  Foreftiero,  fia  del  paefe,  venendo  da  Ter¬ 
ritorio  liranieronon  bandito  né  folpefo ,  polsa  indirettamente, 
o  furtivamente,  e  fuorché  per  le  lirade  dellinate, entrar  nello 
Stato  o  Diliretto,  e  ne  pure  toccarne  una  parte,  lenza  aver 
prima  prefentate  a  i  Confini,  e  Palli  le  fue  Fedi  a  i  Depu¬ 
tati 


Lib.  I.  Cap .  FIL  59 

tati.  Chi  poi  entrale  furtivamente,  venendo  da  paefe  infetto 
o  fofpetto, benché  con  Fede  di  Sanità, è  fenzaltro  già  incorfo 
nelle  pene  de  i  Bandi.  Trovando  i  Contadini  alcun  Forestie¬ 
ro  fuori  delle  Strade  maeflre,  faranno  obbligati,  fotto  pena 
afflittiva  ed  altre,  ad  interrogarlo  ove  fìa  indirizzato  il  fuo 
viaggio  ;  e  conolcendo,  o  dubitando  che  fi  fia  divertito  dalla  di¬ 
ritta  Strada,  o  pure  folamente  fcorgendo,  che  non  abbia  Fede  di 
Sanità,  faran  tenuti  a  fermarlo,  ovvero,  occorrendo,  dov¬ 
ranno  levargli  dietro  romore,  e  condurlo  immediatamente 
airufizio  della  Sanità  del  Paflo  più  vicino ,  confegnandolo  all’ 
Ufiziaie.  E’ anche  da  fard  rigorofiflimo  Editto,  che  neflu- 
no  ardifca  di  ufcire  del  Territorio  per  andare  in  Luoghi  fof- 
pefi  o  banditi,  per  efca  di  guadagno,  o  per  altro  rifpetto  , 
con  penderò  di  ritornarfene  poi  fegretamente  nello  Stato. 

Notizie,  triviali  forfi  per  alcuni  ,  ma  certo  ignote  e  ne- 
cefsarie  a  i  più  del  Popolo  ,  per  non  eflerfi  eglino  mai 
trovati  in  sì  terribili  afledj ,  fono  in  buona  parte  le  finquì 
efpofte.  Non  fi  può  dire,  nè  raccomandare  abbaftanza, cofa 
importi ,  e  quanto  giovi  in  quelli  cimenti  il  guardarfi  dal 
Commerzio  altrui,  e  infin  delle  perfone , che fembrano  più  fa¬ 
né,  e  più  guardinghe.  Il  Cardinal  Gaftaldi,  che  fu  uno  de’ 
principali  Regolatori  di  Roma  nella  Pelle  del  1656.  fcrive  , 
che  di  tanti  Rimedj ,  che  lì  proponevano ,  non  fi  trovò  mai 
il  meglio  di  quello  di  proibire  feveramente  il  Commerzio  fra 
le  Perfone  ;  imperocché  troppo  difavvedutamente  lì  riceve,  e 
fi  comunica  il  Contagio  Pellilenziale.  Magnopere ,  dice  egli , 
femper  infìtti ,  ut  fevere  Commercia  omnia  interdicerentur ,  Ex- 
perientia  e  do  Sìa  s .  Più  delle  amicizie  giovano  in  tempo  di  Con¬ 
tagio  le  nemicizic,  ed  è  meglio  trovarli  allora  in  prigione  , 
che  poter  liberamente  vagare  quà  e  là.  In  fatti  fi  oflèrvò  nella 
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Pelle  fuddetta  di  Roma,  e  in  quella  di  Modena  del  1630. 
che  non  penetrò  il  Male  in  alcuni  Conventi  di  Religiofi ,  e 
molto  meno  in  quei  delle  Monache;  e  fe  cacciolfi  pure  in 
due  o  tre,  non  vi  fece  verun  progredii,  ma  fi  foffocò  con 
gran  felicità. 

Sicché  (  e  fel  ricordino  bene  i  Lettori  )  il  morir  di  Pelle, 
d’ordinario  non  viene  dal  trovarli  in  mezzo  alla  Pelle, e  in  una 
Città  o  Terra  appellata ,  ma  da)  non  fapere,  o  dal  non  poter’  ivi 
ben  regolare  il  Cvmmerzio  colle  Perfine.  E  ciò  mi  fa  fcala  ad  un’ 
altro  punto  di  grandiffima  importanza,  che  delidero  ben’ im- 
preflo  in  mente  di  tutti.  Dico  pertanto, che  in  tempi  di  Con¬ 
tagio  chiunque  non  può  ritirarli  dalla  Città ,  ed  è  neceflitato 
di  fermarli  ivi,  lia  perchè  non  ha  ricovero  altrove,  o  per¬ 
chè  gl’  impieghi,  ufizi,  ed  intere®  fuoi  P  obbligano  a  non 
partirfene  :  dee  farli  animo ,  e  concepire  un  gran  Coraggio  , 
perfuadendofi ,  che  con  tutto  lo  llrepito  della  Pellilenza  egli 
ne  potrà  facilmente  campare,  e  ne  camperà  col  aiuto  del  Si¬ 
gnore  Iddio,  in  cui  dee  riporre  la  fua  maggior  fiducia,  le 
uferà  quelle  cautele ,  e  que’  prefervativi  ,  che  s’  andranno 
divifando. 

E  che  ciò  fia  vero ,  non  c’è  il  miglior  argomento  per  pro¬ 
varlo  che  la  Spet'ienza  (lelfa.  Egli  è  notiflìmo,  che  chi  allora 
può  tenerfi  chiufo  nelle  fue  Calè,  fuggendo  il  Commercio 
delle  Perfine  pericolofe ,  e  tenendo  ben  ferrate ,  e  afficurate 
le  porte  fue,  per  1’  ordinario  non  contrae  la  Pelle,  purché 
non  foflè  appellata  l’Aria  tutta  di  quella  Terra  o  Città  (il  che 
quali  mai  non  avviene  ) ,  e  purché  l’abitazione  fua  non  lia 
cosi  flretta  o  mal  polla,  che  per  neceffità  le  li  comunichi  l’A¬ 
ria  infetta  delle  Camere  abitate  da  Infermi  di  mal  Con- 
tagiofo.  Lo  (ledo  che  accade  a  i  Monilleri,  fuccede  per  gli 
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abitanti  delle  Cafe  private ,  ogni  qualvolta  quelle  Calè  lì  fac¬ 
ciano  diventare  come  tanti  Monifteri  di  Religiofe.  Nulladi- 
meno  perchè  la  neceflìtà  collringe  anche  la  maggior  parte  di 
coloro,  che  ftan  volontariamente  rinchiulì,  a  provvederli  di 
Cibi ,  e  d’altre  cofe ,  che  loro  mancano  :  balla  che  ufino  al¬ 
cune  circolpezioni ,  praticate  allora  da  tutti  i  faggi  con  buon 
-  fucctlfo.  Voglio  dire,  che  dando  le  Perfone  rinferrate  nelle 
Calè ,  lènza  ulcirne  poflono  elle  provvederli  di  tutto ,  calan¬ 
do  corde  con  una  cella ,  o  canellro  ,  o  altro  limile  ricettacolo 
dalle  finelìre,  e  tirando  fu  tanto  i  Cibi,  quanto  i  Medica¬ 
menti,  utenftli,  ed  ogn’  altra  cofa,  che  loro  occorra.  Si  fa 
Ilare  fuor  di  cafa  un  Servo ,  che  provegga  di  tutto  ;  che  lè 
non  lì  ha  tal  comodità, non  mancano  perfone, che  per  pochi 
Ioidi  van  provvedendo  e  portando  giornalmente  i  cibi  e  l’al- 
tre  cofe  a  chi  ne  ha  bifogno  ;  e  mancato  un  Provveditore  ef- 
traneo ,  lè  ne  trova  immediatamente  un’  altro ,  perciocché  o 
il  Magilìrato  deputa  quelli  Vivandieri ,  o  fupplifcono  i  men 
comodi ,  e  bilògnolì ,  che  allora  fon  molti ,  ingegnandoli  ciak 
cuno  di  vivere  alle  ipefe  de’  Cittadini  comodi .  Quali  Robe 
polfano  riceverli,  e  maneggiarft  fenza  fofpetto,e  come  s’ab¬ 
bia  ad  aflicurar  perle  altre,  il  vedremo  fra  poco.  Sicché  il 
primo  gran  prefervativo  per  chi  può,  è  il  fuggire;  e  il  fecon¬ 
do  per  chi  non  può,  o  non  dee  fuggire,  fi  è  lo  darli  riti¬ 
rato  in  cala,  e  lontano  dall’altrui  Commerzio. 

C’  è  di  più  :  non  folamente  chi  fi  chiude  fra  le  mura  della 
fua  Cafa,  ma  eziandio  chi  o  per  bifogno,  o  per  ufizio  ha 
da  ufcire  fuori  di  Caia ,  e  aver  qualche  Commerzio  con  gli 
altri  ,  potrà  farlo,  e  dovrà  farlo  intrepidamente,  purché  lo 
faccia  colle  cautele,  che  lì  andranno  accennando,  e  che  pok 
fono  molto  ben  confervarlo  illefo,  anche  fe  tratterà  ne’  Laz¬ 
zeretti 
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zcretti,c  con  perfbne  infette  o  fofpette ,  come  accade  a  molti 
Ufiziali,  Cerufici  &lc.  Sarebbe  bene  allora  per  tutti  quet  che 
efconodi  Carta,  ma  certo  farà  fpezialmente  bene,  anzi  necefiario 
per  chi  dee  praticar  gente  ammorbata ,  il  portare  una  fopra- 
verte  di  tela  incerata, o  pure  di  Marocchino, o  d’altro  cuoio 
fottile  (  querte  fi  credono  migliori  di  tutte  )  ovvero  di  Taf¬ 
fetà,  o  d’  altra  manifattura  di  Seta,  perchè  alle  vefti  di 
Lana  troppo  facilmente  s’  attaccano  gli  fpiriti  velenofi  del 
Morbo,  ma  non  già  s’  attaccano  fe  non  difficilmente  (  per 
quanto  vien  creduto  )  alle  incerate,  e  a’  Marocchini,  e  noti 
fi  portono  ritener  lungo  tempo  dalla  Seta  fpiegata.  Avver- 
vertafi  però ,  che  le  vefti  di  Seta  non  debbono  efler  fatte  con 
luflò,  nè  con  gran  cannoni,  e  piegature,  ma  hanno  da  farli 
povere,  e  più  torto  corte,  avendo  lafciato  fcritto  il  Mercu¬ 
riale,  che  alcuni  Medici  nella  Pelle  di  Venezia  de’  fuoi  dì  fi 
tirarono  addoflò  la  rovina  per  aver  nelle  vifite  de  gli  Infetti 
portate  vefti  lunghe  e  larghe,  e  belle  pellicole , fecondo l’ulo 
d’allora.  Chi  non  ha  Sera,  nè  altro  di  meglio,  ufi  almen 
Lino,  o  Canape, più  torto  che  Lana.  Alcuni  hanno  talvolta 
ufato  di  coprir’ anche  la  faccia  con  una  mafchera,  o  bautta, 
a  cui  mettevano  due  occhi  di  criftallo;  ma  non  è  necelfaria 
tanta  lcrupololìtà .  Per  chi  non  poteiie  trovar  Incerate,  nè 
fapeffe  farne,  ftimo  bene  infegnarne  loro  la  Ricetta.  Si  fa 
bollire  a  fuoco  moderato  per  quattro  o  cinque  ore  Olio  di 
Noce,  o  di  Semenza  di  Lino,  e  quando  non  s'abbia  altro, 
d’Uliva,  mettendovi  dentro  per  ogni  libra  d’Olio  un’  oncia 
di  Litargirio,  e  una  dramma  di  Maftice,  e  dimenandolo  di 
quando  in  quando  con  unalpatola.  Raffreddato  che  fia  l’O¬ 
lio,  fi  dà  con  pennello  una  mano  d’erto  al  Taffetà  colorito, 
che  fi  vuol  incerare,  facendolo  ftare  ben  tirato  in  telaio,  e 

met- 


✓ 


Lib.  I.  Cap.  VII.  62 

mettendolo  poi  al  Sole  per  due  o  tre  giorni,  occorrendo  , 
tanto  che  fia  bene  afciugato.  Quindi  le  gli  dà  un’altra  ma¬ 
no  d’dTb  Olio,  e  fi  torna  £»r’aiciu?are  :  con  che  fi  avrà  fen- 
za  cera  il  Taffetà  incerato ,  pieghevole ,  e  maneggiabile.  Nella 
defla  guifa  fi  potranno  incerare  altre  Tele  fonili  di  Lino.  Per 
le  Tele  grode  fi  melcola  coll’  Olio  Terra  d’ombra  ben  fotti- 
lizzata,  e  paffata  per  fetaccio,  di  quel  colore  che  fi  vuole.  Ma  per 
quelle  ufano  altri  di  mettere  più  Litargirio  nell'Olio, cioè  fino 
a  tre  once  per  libra  d’Olio,  chiudendolo  in  una  pezza,  la  quale 
fi  fa  Ilare  immerfa  efolpefa  nel  fuddetto  Olio, quando  bolle. 

Appredò  convten’  adoperare  profumi ,  fpugne  inzuppate  in 
liquori,  ed  altri  prelevativi,  de’ quali  s’  andrà  parlando  di 
mano  in  mano.  Si  può  anco  palTar  per  le  Contrade,  e  far’ 
altre  faccende  per  la  Città, ma  badando  di  non  toccar  Robe 
Polpette,  e  di  non  accollarli  a  gente  infetta, o  dubbiofa,  fe¬ 
condo  i  fegni,  ch’efia  ha  da  portare;  e  farà  fempre maggior 
ficurezza  il  fidarli  poco  di  tutti.  Dovendo  parlare  a  tal  gente, 
fe  le  parli  in  lontananza;  e  pel  reflo  de  gli  Uomini  farà  an¬ 
che  buon  configlio  il  tenerli  in  qualche  dillanza  da  loro,  -e 
non  accodarli  molto  alle  medefime  fenza  neceffità .  Così  i  Me¬ 
dici  poflono  parlare  a  gl’  Infermi  con  farli  venire  alle  porte, 
o  alle  finedre ,  intendendo  lo  dato  loro ,  e  prefcrivendo  loro 
opportuni  Rimedj .  Che  le  pur  vogliono ,  o  debbono  acco* 
darfi ,  e  toccare  il  polfo  a  gl’  infetti  di  Morbo  pedilenziale  , 
hanno  da  toccarli  colle  dita  prima  bagnate  nell’  Aceto,  che 
porteran  fempre  feco,  e  con  tener  la  faccia  rivolta  all’ indie¬ 
tro  guardarli  di  non  ricevere  il  fiato  dell’  Infermo,  ufando 
anche  un  ventaglio,  con  cui  fpingano  l’Aria  vtrfo  la  Perfo- 
na  malata,  ficcome  ancora  odervando,  che  non  ilpiri  vento 
dalla  parte  d’  efia  verfo  il  Sano .  Altrettanto  avran  cura  di 
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fare  i  Cerufici,  Ufiziali,  e  Serventi.  Nè  entrino  in  Camera, 
ove  fieno  infetti ,  fe  prima  le  fineftre  non  faranno  fiate  aperte 
per  buono  fpazio  di  tempo,  e  rinovata,  e  rettificata  l’Aria 
d’effa  ftanza  con  qualche  profumo .  Oltre  a  ciò  fogliono  al¬ 
cuni  chiamati  a  medicar’  Infetti ,  turarli  per  quanto  poflòno, 
il  nalò  e  la  bocca,  e  tutti  poi  fi  difendono  il  refpiro  (  e  que¬ 
llo  balla  )  con  la  fpugna  inzuppata  in  Aceto ,  anzi  alcuni  fi 
cuoprono  quafi  tutto  il  volto  con  un  panno  bianco  ,  inzup¬ 
pato  del  medefimo  liquore . 

Con  quelle  diligenze,  e  con  gli  altri  prefervativi ,  ed  or¬ 
dini,  che  accennerò  intorno  alla  Dieta,  egli  è  certo,  che  pru¬ 
dentemente  fi  può  praticare  ancora  con  gli  abitanti  d’  una 
Città,  o  Terra  infetta  fenza  timore,  e  con  virile  coraggio. 
In  fatti  la  Sperienza  (  torno  a  dirlo  )  troppe  volte  ha  fatto  ve¬ 
dere,  eflère  convenevole,  e  fòndatiflìmo  un  tal  Coraggio,  e 
poterli  facilmente  prefervare  il  Savio  in  mezzo  alla  Pelle,  e 
nel  Commerzio  con  Appellati .  Nel  Contagio  di  Roma  dell’ 
anno  1656.  il  Sommo  Pontefice  con  affai  Cardinali  flette  fer¬ 
mo  in  Città;  e  di  tanti  Prelati  e  Nobili,  che  governarono 
allora  quel  Popolo,  e  tutto  dì  cavalcavano  per  la  Città,  vi- 
fitavano  Lazzeretti,  e  faceano  tante  altre  funzioni,  non  fi  sà 
che  alcuno  periffe  di  quel  male  ;  e  pure  entrò  effo  anche  nella 
Famiglia  balla  d’  alcun  di  loro.  Lo  fteffo  avvenne,  durante 
la  Pelle  della  noftra  Città  nel  1630.,  e  noi  lappiamo  che  Mar- 
J ilio  Filino  ,  Filippo  Ingraziici ,  Girolamo  Fracctjìoro ,  Silvio 
de  le  Boe ,  e  tanti  altri  Medici  famoli  fi  trovarono  in  mez¬ 
zo  alle  Peftilenze,  e  coraggiofamente  vi  alfifterono  fenza  ri¬ 
portarne  alcun  nocumento.  Bernardino  Cri/lini,  cognito  fra 
i  Minori  Offervanti  per  gli  Arcani  del  Riverio,  ed  altre  Opere 
di  Medicina  da  lui  pubblicate,  era  fiato  dianzi  Medico  d’uh 
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Lazzeretto  in  Roma  nel  poco  fa  mentovato  Contagio,  in  cui 
nota  anche  il  Cardinal  Gadaldi ,  che  Gregorio  Rojfi  Medico 
valente  praticò  Tempre, e  curò  gli  Appellati  ,e  non  contrade 
mai  Morbo  alcuno .  Il  Diemerbrocbio  ,  celebre  Medico ,  a  neh' 
egli  lènza  menoma  lelione  medicò  Infetti  e  non  Infetti  nella 
Pellilenza  di  Nimega  del  1 636.  col  metodo, che  diremo  più 
a  baffo.  Tanti  altri  Medici,  che  fcrivono  della  Pelle,  furo¬ 
no  la  maggior  parte  intrepidi  in  tempi  d’  effa ,  e  non  laicia- 
rono  di  vifitar  gli  Appellati . 

Non  è  degno  di  minor’  attenzione  il  fapere,che  quantun¬ 
que  tal  volta  anche  qualche  Principe  ha  morto  di  Pelle ,  e 
fia  avvenuta  la  lleffa  difgrazia  a  de  i  Nobili,  Deputati  allora 
al  governo:  tuttavia  le  Perlòne  Nobili  e  Civili,  d’ordinario 
fi  prelèrvano  molto  bene  nelle  delle  Città  infette,  ed  elèrci- 
tano  egregiamente  i  loro  Ufizj ,  nè  fi  tengono  in  una  volon¬ 
taria  prigione.  Il  poterli  eglino  nutrire  di  cibi  fani ,  e  l’abbon¬ 
dare  di  molti  comodi,  e  prefervativi , con  Calè  larghe, Vedi 
a  poda ,  e  fenza  necedìtà  o  ingordigia  di  toccar  Robe  infette, 
ferve  loro  di  un  continuo  riparo  contra  il  Veleno.  Se  Prin¬ 
cipi,  e  Nobili,  in  tali  occafioni  mancarono  di  vita,  ciò  fu 
per  un’  ardente  zelo  di  Carità,  che  li  fe’  troppo  efporre  a  i 
pericoli  per  benefizio  del  Popolo  loro,  e  della  lor  Patria, ov¬ 
vero  perirono  effi  per  poco  ufo  del  lor  giudizio ,  e  folamente 
in  Città,  che  per  la  gran  popolazione  e  drettezza  rendevano 
indomita ,  e  dranamente  comunicabile  la  fierezza  della  Pede. 
Del  redo  nell’ altre  Terre  e  Città  meno  drette,  e  meno  abi¬ 
tate,  le  Perfone  Nobili,  Civili,  e  Comode,  purché  favie  , 
fogliono  paffarla  netta:  e  ciò  coda  da  troppe  esperienze. Con¬ 
tra  il  povero  volgo,  e  contra  chiunque  è  codretto  allora  dal 
bilògno  a  non  idare  in  riguardo ,  o  è  lufingato  dalla  brama 
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d’arricchire,  fi  fuole  {caricare  il  furor  del  Contagio.  Anche 
nella  Pefte,  che  tre  anni  fono  afflitte  cotanto  la  Polonia,  toccò 
quafi  tutto  alla  mifera  plebe  il  flagello,  reftando  intatta  la 
Nobiltà  ;  e  ciò  tuttavia  fi  ofierva  in  quella,  che  sì  malamente 
infetta  le  Provincie  dell’  Auttria,  della  Boemia,  e  le  circon¬ 
vicine:  il  che  però  non  adduco  per  baftante  efempio  a  gl’ 
Italiani,  eflendo  io  affai  perfualò,che  in  quefti  Paefi  più  caldi 
la  Pette  fia  meno  difcreta,  e  eh’ ella  farebbe  ftrage  anche  della 
Nobiltà ,  fe  quefta  non  ufafle  più  riguardi  di  quei  che  fi  pra¬ 
ticano  in  Germania.  Finalmente  è  da  oflervare  ,  che  in  ca¬ 
dauna  Pefte  fi  trovano  Perfone  giovani,  e  vecchie,  mafehi, 
e  femine,  infermicci,  e  mal  nutriti,  o  pur  fani,  robufti,  e 
nutriti  bene,  che  quantunque  vivano  con  Appettati,  e  toc¬ 
chino  le  Robe  loro ,  pure  non  contraggono  la  Pefte  a  cagio¬ 
ne  della  lor  particolar  difpofizione  o  complefiìone,  dotata 
d’un’ occulta  attitudine  per  refiftere  a  gli  aliti  e  fpiriti  pefti- 
lenziali.  Perciò  fi  mirano  allora  tanti  Beccamorti,  Serventi, 
Cerufici ,  ed  altri ,  che  fi  mantengono  fani  ed  illefi  in  mez¬ 
zo  a  gli  Appettati.  Sarebbe  temerità  il  fidarli,  o  far  pruova 
di  quefto  lenza  necefiiià;  ma  porta  la  neceflìià,  è  bene  ri¬ 
cordarli  ancora  di  tal’oflervazione.  Similmente  gioverà  il  non 
dimenticarli,  che  tal  forta  di  gente ,  reftando  etta  illefa  dall’ 
infezione ,  la  può  poi  facilmente  portare  ad  altri ,  che  non  li 
guardino  dal  loro  Commerzio. 

Il  perchè  torno  a  dire,  che  chi  non  può,  o  non  vuol  riti¬ 
rarli  dalle  Terre  e  Città  infette,  dee  far  Coraggio ;  che  fi  può 
molto  bene  anch’  ivi  refiftere  a  quefto  nimico,  purché  fi  met¬ 
tano  in  opera  gli  avvertimenti,  e  prefervativi ,  che  ci  fono 
inftegnati  da  Maeftri  di  Sperienza,  e  che  io  ho  nella  prefente 
Opera  raccòlti .  Anzi  aggiungerò  colà ,  che  parrà  ftrana  ad 
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alcuni,  e  pur  vien’  infegnata  da  chiunque  tra  i  Medici  e  Po¬ 
litici  ha  trattato  di  quella  materia:  cioè,  che  Io  lìello  aver 
Coraggio ,  e  il  vivere  allora  fenza  Paura ,  è  un  potenti  (fimo 
prefervativo  contrala  Pelle.  Ci  alficurano  i  Medici  trovatili 
a  quello  fuoco ,  edere  al  fornaio  nociva  la  forte  Apprenfìone , 
e  il  Timore ,  che  d’ordinario  s’imprime  allora  nella  maggior 
parte  del  Popolo ,  di  dover  morire ,  e  di  non  poter  fuggire 
quello  colpo,  e  di  aver  da  prendere  la  Pelle  ad  ogni  palio. 
Così  dilpolli,  e  mal’  affètti  gli  Animi,  e  i  Corpi,  troppo  fa¬ 
cilmente  contraggono  allora  il  Mal  peftilenziale  ;  e  non  pochi, 
anche  lènza  aver  la  Pelle ,  vengono  a  morire  per  Paura  della 
medefima  Pelle;  Laddove  all’  incontro  tanti  altri,  benché 
tutto  il  dì  converfino  con  Appellati ,  pure  fi  prefervano  :  frut¬ 
to  del  loro  Coraggio ,  il  quale  non  teme  la  vicinanza  di  quel 
Male,  benché  inoltrino  fecondo  i  configli  della  Prudenza  di 
temerlo ,  col  non  trafcurar  que’  riguardi  e  prefervativi ,  che 
convengono  in  tali  occafioni .  Anche  i  più  Coraggiofi  in  guer¬ 
ra  van  cauti,  altrimenti  farebbono  non  Coraggiofi,  ma  Te¬ 
merari  ed  Audaci  ;  e  in  tanto  il  loro  Coraggio  fuol  difendere 
elfi,  toccando  poi  le  buffe  ordinariamente  a  i  foli  Paurofi. 

C  A  P.  V  III. 

Come  fi  poffa  guardare  dall ’  Aria  infetta .  Odori  prefervativi , 
e  varie  Ricette .  Odori  fottili  e  calidì  nocivi .  Maniere  dì 
purgar  l'Aria  delle  Cafe ,  e  della  Città . 

•  +  «  •  t  *  th%  <i  i  .A  •  Ì  .*•’>-  ■’ 

P  Affiamo  all’  Aria ,  per  mezzo  di  cui  può  comunicarfi  a  i 
Sani  l'altrui  malore.  Certo  è,  che  la  refpiratada  gli  Ap¬ 
pellati  ,  e  quella ,  che  è  ambiente  del  Corpo  loro ,  può  fino 
alla  dillanza  d’alcuni  palli  (tendere  il  fuo  Veleno.  Perciò  i 
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Sani  debbono  palTar  lontano,  e  tenerli  lungi  dalla  gente  in¬ 
fetta  ,  e  lofpetta  :  e  molto  più  hanno  da  guardarfi  d’  entrar 
nelle  Camere ,  ove  fieno ,  o  fieno  flati  Infermi  di  mal  Con. 
tagiofo;  o  entrandovi  hanno  da  ufar  le  cautele  dette  di  fò- 
pra ,  e  l’ altre,  che  diremo  trattando  dell1  efpurgazion  delle 
Cafe.  Ma  per  aflicurarfi  bene  di  non  tirar  col  refpiro  l’Aria 
infetta,  chiunque  efce  di  Cafa,  e  molto  più  chi  ha  da 
praticar  con  perfone  pericolofe,  porterà  fempre  feco  in  un 
vafetto,  buflolotto,  o  palla  una  Spugna  inzuppata  ài  Ac  et 
o  pure  porterà  Pomi  artifiziali  odoriferi ,  e  o  quella ,  o  quelli 
andrà  odorando  e  fiutando ,  e  non  li  deporrà  mai ,  quando 
fia  vicino  a  perfona  Infètta ,  o  Sofpetta ,  e  alle  Robe  loro  . 
Da  quali  tutti  i  Corpi,  anche  duri,  e  molto  più  da  gli  Ani¬ 
mali  ,  da  i  Vegetabili ,  da  i  Minerali  &c.  elcono  continui  ef- 
fluvj ,  che  formano  un1  Atmosfera ,  o  circonferenza  intorno  a 
quel  Corpo  ;  e  però  quei  di  gagliardo  e  fano  odore  diffon¬ 
dendoli  all1  intorno  della  Perfona ,  la  difendono  da  i  peftiferi, 
o  tenendoli  lontani,  o  correggendoli. 

L 'Aceto  folo,  purché  fatto  di  buon  vino ,  è  baftevole  pre- 
fervativo .  Tuttavia  chi  può  gli  accrefcerà  il  vigore  nella  fe- 
guente  forma. 

f 

k 

Aceto  Imperiale . 

Recipe  Radici  d' Angelica ,  d' Imperatoria ,  di  Garofoli  ana 
(  cioè  parti  eguali, olia  di  cadauna  ) dramme  due .  Soppijiale 
leggiermente ,  e  mettile  in  un  vafo  di  grandezza  mediocre ,  dove 
Jìa  Aceto  ottimo  ,  e  bianco ,  fe  fa  poffibile .  Chiudi  bene  il 
vafo ,  e  agitalo ,  sbattendolo  molte  e  molte  volte ,  acciocchì  gl'in¬ 
gredienti  fi  mefcolino  bene.  La f ci  a  il  tutto  in  infufione  per 
i  ìì  una 
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una  notte  foprct  le  ceneri  calde .  Di  poi  confervalo  per  li  tempi 
di  bi fogno ,  inzuppandone  una  Spugna  da  portarfì  in  mano  fer¬ 
rata  nella  palla ,  per  gli  buchi  della  quale  ne  tirerai  fpeffè 
volte  l'odore .  Oltre  a  ciò  potrai  ancora  con  lo  fieffò  Aceto  un¬ 
gere  le  narici ,  i  polfì  delle  tempia ,  e  delle  mani . 

Pomo  0  Palla  odorifera ,  che  pre ferva  dalla  Pefìe . 

1$. Polvere  di  Garofoli,Canella,Noci  mofcate  una  mez.onc.Storace, 
Bengioino  ana  dram .  a.  Maggiorana ,  Menta,  Salvia ,  ana  dram. 
1.  Si  pongano  in  Acqua  rofa ,  ove  prima  fìa  diffoluta  Gomma 
dragante .  Se  vorrai ,  potrai  aggiungervi  alquanto  di  Mufchio , 
0  di  Zibetto,  e  con  quefìo  formerai  un  Pomo  da  portare  in 
mano  per  odorarlo , 

Avverto  però  qui ,  che  per  parere  de  i  più  accreditati  Me¬ 
dici  fervono  poco ,  e  fòrs’  anche  potrebbono  nuocere  in  tem¬ 
pi  di  Pefte  gli  odori  del  Mufcbio,  e  dello  Zibetto,  ed  altri 
limili  di  qualità,  per  così  dire,  dilatante,  lufiuriofa ,  e  offen- 
fiva  del  Capo,ficcome  troppo  fiottili  ecalidi.  L’ Ambra grifa 
dovrebbe  entrare  in  quella  dalle;  ma  veggo  molti  commen¬ 
darne  l’ufo  in  varie  guife  ne’  tempi  di  Pefte ,  e  però  non  mi 
arrifchio  a  condannare  i  Pomi  appellati  d’ Ambra .  All’incon¬ 
tro  fono  di  un  mirabii  aiuto  gli  altri  Odori, per  dir  così, re- 
ftringenti ,  freddi ,  e  confortativi ,  che  andrò  accennando.  Affait 
fimo  in  primo  luogo  èdaftimarfi  la  Canfora ,  ufandola  allora 
o  per  l’odore,  o  ne  i  Medicamenti.  Alcuni  le  ne  fidano  più 
che  dell’  Aceto .  Io  non  direi  tanto ,  perchè  l’ Aceto  è  il  Rè 
de  gli  Odori  prefervativi  in  tempo  di  Contagio;  ma  dirò  bene 
che  la  Canfora  aneli’  efia  vien  concordemente  da  tutti  migliori 
Autori  commendata  alfaiflìmo,  ficcome  uno  de’  più  potenti 
-  E  3  pre- 
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prefervativi ,  e  perciò  fi  troverà  qui  configliata  in  molte  altre 
guife  ,  ma  co  i  riguardi  che  dirò  a  fuo  luogo.  La  Comunità 
di  Ferrara  fa  manipolar  certe  Palle  odorofe  di  miftura  parti¬ 
colare,  che  fon  credute  molto  giovevoli.  Ma  io  fon  d’avvilo, 
che  ogni  Palla,  purché  di  gagliardo  e  fano  odore , polla  pro¬ 
durre  il  medefimo  effetto;  perciocché  inclino  a  credere,  che 
non  dal  femplice  contatto  delle  Robe,  per  chi  è  fano  di  cute, 
ma  dal  Refpiro  dei  fiato,  per  cui  s’introducano  i  Corpicciuoli 
pefiilenziali  nel  Corpo,  foglia  fempre ,  o  per  Io  più,  venire 
la  comunicazion  della  Pelle  ;  e  però  qualunque  odor  grave, 
e  vigorofo  che  fi  adoperi ,  fia  ballevole  a  tener  lontani ,  o  a 
correggere  gli  effluvj  pefiilenziali . 

Vogliono  altri,  che  mirabilmente  ferva  da  odorare,  da  te¬ 
nere  in  mano ,  e  da  ungere  le  narici  quell’  altra  compofizione. 

«  »  ■*  t 
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Palla  odorifera  oliata . 

#.  Olio  dì  Caraie  fatto  per  dìfiillazione  partì  2.  Olio  di  noce 
mofcata  fatto  per  efprefjìone  parte  una .  Cera  bianca  tanta ,  che 
poffa  tenere  in  corpo  quefiì  Olj .  Poi  liquefà  la  Cera ,  falda 
gli  OC] ,  il  tutto  fparatamente .  Me  fola  dipoi  infìeme ,  la  fia 
r afreddare ,  e  formane  Palla ,  che  0  porterai  in  mano ,  0  ter¬ 
rai  chiù  fa  in  un  vaftto ,  per  andarla  odorando . 

Altri  Pomi,  o  Palle  prefervative  dalla  Pelle,  da  portarli 
in  mano  per  odorarle  fpelfo ,  ed  anche  in  feno ,  fi  polfono 
formare  delle  feguenti  cofe,  o  di  parte  d’efle,  ben  polveriz¬ 
zate,  e  pallate  per  fetaccìo  ,  e  impaliate  con  Gomma  arabica, 
o  Dragante,  con  Olio  di  Spica,  o  con  Acqua  rofa,  o  altro 
liquore:  Rofi  ro/fe  ,  Sandali  bianchi ,  e  raffi,  Legno  Aloe  , 
Cinnamomo ,  Macis ,  Canfora ,  Poce  mofcata ,  Seme  e  Scorze  di 

Cedro , 
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Cedro ,  Storace ,  Calaminta ,  Ladano ,  Fiori  di  Nenufari ,  Spodi o, 
Bafìlico ,  Maggiorana ,  Cubebe ,  Carabo  ,  Ma  (lice ,  Calamo  aro¬ 
matico  ,  Mtrra ,  Bengioino ,  Radici  di  Valeriana ,  Tormentala, 
Dittamo ,  Foglie  di  Ruta ,  Trementina  bislavata  tfc. 

Per  tutte  le  Pedone,  e  per  tutti  i  tempi  fervirà  l’avere 
una  Palla  rotonda,  o  come  ovata,  da  tenerli  comodamente 
in  mano, fatta  d  argento,  o  d’ Avorio,  o  di  Stagno,  o  di  Ci- 
preflo,  Lauro,  Ginepro,  o  d’altro  Legno,  fe fi  può,odurofo, 
vota  di  dentro,  e  perforata  nella  parte  di  fopra  che  poffa 
aprirli  e  ferrarli ,  entro  cui  fi  mette  ordinariamente  un  pez¬ 
zetto  di  Spugna  nuova  inzuppata  in  Acqua  rofa ,  Malvagia , 
e  buon'  Aceto  rojato,  0  Violato ,  0  di  Ruta .  Una  tal  Palla  è 
utile  a  tutti  ;  e  sbattendola  alle  volte  fopra  la  palma  delle 
mani,  li  polfono  bagnare  i  polli .  Altri  vi  aggiungono  alcu¬ 
ne  delle  Polveri  odorifere  dette  di  fopra;  o  aggi uftano  l’Ace¬ 
to  con  Ruta  ed  Angelica ,  aggiungendovi  tre  grani  di  Canfora ; 
o  pure  pigliando  la  Ruta  frefoa,  e  agitandola  con  Aceto  , 
mentre  li  pefta  nel  mortaio,  la  pongono  entro  la  Palla.  Chi 
non  avefle  Palla,  potrà  tenere  compofizioni  odorofe  falciate 
dentro  zendado,  o  tela  di  Lino  rara.  E  chi  non  potelfe  far’ 
altro,  porti  feco  mazzetti  di  Fiori,  ed  Erbe  odorifere , come 
Ruta ,  Meli  fa ,  Maggiorana ,  Menta ,  Salvia ,  Abfìntio ,  Origa¬ 
no,  Rofmarino ,  Fiori  d' Arancio ,  di  Cedro ,  Ninfea  Bafìlico ,  Ti¬ 
mo  ,  Appio ,  Aneto ,  Foglie  di  Alloro ,  Cipre/fò ,  Aranci ,  Limoni , 
Cotogni  (fc.  Di  quelle  cole  ancora  gioverà  il  tenerne  nelle 
ftanze.  Benché  l’  Aceto  Rojato ,  o  di  Ruta ,  fra  di  miglior 
perfezione,  e  maggior’ efficaccia ,  tuttavia  il  femplice  Aceto, 
purché  fatto  di  Vin  generofo,  è  baftevole  prefervati vo  ;  e  i 
Poveri  non  cerchino  altro,  nè  credano,  che  le  compolìzioni 
fieno  fetnpre  più  utili ,  perchè  compofte  di  più  ingredienti. 

E  4  Angelo 
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Angelo  Sala  prelcrive  con  afiaifiìme  robe  la  ricetta  per  com¬ 
porre  un  'Aceto  Bezoartico ,  tenuto  da  lui  per  mirabile  in  re- 
fiftere  all’Infezione,  con  andarlo  odorando.  Infegna  ancora 
un  Bai  fumo  Bezoartico ,  a  cui  attribuire  la  medefima  efficac- 
cia ,  colf  ungerne  di  quando  in  quando  le  nari ,  le  tempia, 
e  i  polli .  Io  lafciando  tali  compofizioni  inventate  per  gli  ric¬ 
chi,  riferirò  folamente  la  Ricetta  preferita  da  lui  di  un’ 

Aceto  Prefervativo  per  gli  Poveri. 

Jf?.  Grani  di  Ginepro  frefehi ,  Ab/ìntìo ,  Ruta  fecca  ana  onc.  4. 
Jncen j  0 ,  Mirra ,  ana  onc.  2.  Si  taglino  i  grani  di  Ginepro  coll ’ 
Erbe  minutamente ,  e  grojfitmente  fi  polverizzi  il  refio .  S' in¬ 
fonda  tutto  in  due  mifure  d' ottimo  Aceto  entro  d'un  vafo  ben 
ferrato  con  fugherò .  Si  ponga  in  luogo  caldo ,  0  in  un  canto - 
ne  prefiò  il  fuoco ,  di  modo  che  tal  materia  fiia  calda  per  due 
0  tre  giorni .  Poi  fi  fprema ,  e  fi  confervi  per  valer fene  ad 
odorarla . 

Per  tutti  poi  potrà  fervile  quell’  altra  facile  compofizione. 

Aceto  Rofato  Prefervativo . 

ì #.  Aceto  Rofato ,  Acqua  rofa ,  e  Vin  bianco  ana ,  cioè  parti 
eguali ,  e  ponvi  dentro  Carlina ,  Genziana ,  Radice  di  Ruta  Ca¬ 
praria  ,  detta  Giarga ,  manipolo ,  cioè  pugno  tino ,  Scorze  di  Ce¬ 
dro  ,  e  un  poco  di  Zedoaria .  Fa  bollire  alquanto ,  e  flare  in 
in fufione  per  6.  ore  ;  poi  cola ,  e  riponi  in  vafo .  Di  quefio  alle 
occorrenze  bevi  Jpefiò  una  gocciola ,  e  fpefiò  bagnati  le  mani , 
e  il  vifo ,  e  alcuna  volta  con  la  Spugna  tutta  la  per  fona . 

Egli  è  neceflario  difenderà  il  Corpo ,  o  per  dir  meglio  il 

relpiro, 
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refpiro ,  con  quelli  cd  altri  Odori  dall’  Aria  pevicolofa  ne’ 
tempi  di  pelle  ;  e  farà  ancora  molto  giovevole ,  e  neceflario 
il  proccurar  la  pulizia ,  e  purgar  l’ Aria  medefuua  nelle  pro¬ 
prie  Abitazioni .  Poco  prima  del  tramontar  del  Sole  per  pa¬ 
rere  di  tutti  egli  è  neceflario  chiuder  le  fineflre ,  e  non  aprirle 
fe  non  levato  il  Sole;  avvertendo  ancora,  che  pattando  ca¬ 
daveri  per  le  ftrade ,  o  potendo  venir  cattiva  Aria  dalle  vici¬ 
ne  Camere  o  Cafe,  ove  fieno  infetti,  bilògna  cuftodirli  be¬ 
ne  con  tener  chiufe  allora  le  fineflre ,  e  gli  ulci  pericolofi  . 
Quindi  fi  debbono  profumar  le  Stanze  con  Solfo ,  Pece ,  In - 
cenfo ,  Mirra ,  ed  altri  fimili  Odori  fani ,  benché  talvolta  fpia- 
cevoli ,  o  pure  con  far’  ivi  bollire  Aceto ,  in  cui  fia  infufa  Can¬ 
fora  ,  Garofò/i,  Scorze  di  Cedri ,  Arami  ,  &c.  Gioverà  nella 
ftefla  guitta  ttpruzzar  le  Camere  con  Aceto ,  o  con  altre  Deco¬ 
zioni  odorifere  ;  ficcome  ancora  il  far’  ivi  bruciare ,  ed  il  te¬ 
ner’  ivi  Legni  di  buon’  odore  fegati ,  come  fono  il  Ginepro , 
il  Pino ,  il  Lauro ,  il  Cipreffò ,  1’  Abete ,  il  Mirto ,  il  Ro fila¬ 
rino  ^  il  Frajfìno .  Alcuni  ufano  allora  di  aver  due  Camere 
feparate,  cambiandole  mattina,  e  fera,  co  iftare  nell’  una  , 
mentre  purgano  l’Aria  dell’altra;  etti  bagnano  fpeflolemani 
e  la  faccia  con  Acqua  fredda  mifchiata  con  Aceto  Rofato ,  pro¬ 
fumando  ancora  le  vefti ,  e  alciugandole  bene  al  fuoco .  Si 
attengono  allora  dalle  Saponette  in  lavarli ,  eflendofi  oflervati 
de’  cattiviflimi  effetti  di  tuttofi  Sapone,  Saponate,  e  Ranno, 
o  fia  Lifcivo,  in  tempi  di  Pefte.  Altri  proccurano  di  rino- 
var  l’Aria ,  e  di  purificarla  nelle  medefime  Camere ,  ove  Han¬ 
no  infetti ,  tenendo  aperte  le  fineflre ,  e  facendovi  giocare  il 
vento,  fe  fi  può:  con  avvertenza  però  di  non  infettare  con 
quell’Aria  peftilente  le  vicine  Camere  fané. 

Non  è  di  minore  importanza  il  tener  purgata  l'Aria  della 

ftefla 
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ftefia  Città.  A- quello  fine  appena  s’ode  romor  di  Contagio, 
che  in  ogni  ben  regolato  Governo  fi  danno  tutti  gli  ordini 
più  premurofi,  e  fi  fanno  prontamente  efeguire  e  mantenere, 
per  la  Pulizia  della  Città,  con  far  nettare  diligentemente  le 
Strade,  Piazze,  e  ogni  altro  luogo  dalle  immondezze ,  e  da  qual¬ 
unque  cofa  fetente,  e  con  rigorofamente  proibire  il  gittarvene 
alcuna,  e  fopra  tutto  gli  efcrementi,  e  le  orine  delle  Perfò- 
ne  inferme.  Si  vietino  i  porci,  le  oche,  ed  altri  o  uccelli, o 
befiie  immonde,  e  il  far  mafia  alcuna  de  i  letti  de’  Vermi 
da  feta,  o  delle  foglie  di  Moro,  dovendoli  tali  puzzolenti 
mafie,  almeno  di  due  in  due  giorni,  portar  fuori  di  Città,  e 
ben  lontano,  fenza  permettere  il  gittarle  in  canali,  o  cana- 
lette .  Hanno  ferino  alcuni,  che  da  i  fetidi  letti  de  i  Vermi 
da  feta  la  Pefte  di  Defenzano  del  1567.  ed  altre  del  Piemonte 
avefiero  origine.  Lafcio  la  verità  al  fuo  luogo,  credendolo, 
che  quello  polla  aumentare,  e  non  cagionare  una  Pefte  vera. 
Stimano  altri,  che  fia  giovevole,  e  prefervativo  in  tempi  di 
Pelle  l’odore  o  fia  il  puzzo,  che  efala  dalle  Concie,e  fabbri¬ 
che  de’  Corami ,  Cordovani  &c.  liccome  ancora  da  i  Macera¬ 
toi  della  Canape;  ma  vien  polla  in  dubbio  una  tal’ opinione 
da  altre  Spet'ienze,  e  da  accreditati  Autori,  efiendofi  vedu¬ 
to  entrar  molto  bene  in  que’  luoghi,  o  ftrade  il  Contagio, e 
farvi  forfè  più  ftrage,  che  altrove.  Più  facilmente  s’allignano, 
e  fi  dilatano  gli  Spiriti  velenofi  del  male,  quando  fi  pofiòno 
mettere  in  groppa  a  i  Vapori,  e  alle  tfalazioni  del  fuccidu- 
me,e  di  tutte  le  robe  marce,  e  fetenti.  S’ha  eziandio  da  vie¬ 
tare  il  muovere  allora  alcuna  Cloaca ,  e  il  dar’  alle  fiamme 
per  la  Città  erbacce,  pagliazzi ,  e  limili  materie,  che  recano 
cattivo  odore,  e  tanto  più  fe  avellerò  fervito  a  gente  infetta, 
o  inferma,  dovendoli  quelle  portar’  a  bruciare  fuori  della 

Città 
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Città,  lontano  almeno  due  miglia.  Hanno  anche  le  fagge 
Città  da  ufare  una  flraordinaria  diligenza  per  gli  Ebrei,  Na¬ 
zione  d’ordinario  abitante  aliai  fporcamente , e  afiegnar  Con- 
fervatori  particolari ,  che  abbiano  cura  della  lor  pulizia . 

Vogliono  alcuni,  che  giovi  il  far’ allargare  ne’  bollori  della 
State  le  Strade ,  per  chi  ha  la  comodità  d’ Acque  o  Fontane 
correnti.  Anzi  v’ha  chi  crede  non  inutili  a  purgar  l’Aria  i  tiri 
d’Artiglierie,  fcrivendo  Levino  Lemnio,che  la  Città  di  Tur- 
nai  fu  co  i  frequenti  sbarri  delle  medefime  liberata  in  breve 
da  una  fiera  Pelle,  pel  movimento,  e  per  l’odore  imprelfo 
con  effe  nell’  Aria .  Che  che  fia  di  ciò ,  egli  è  ben  certiflìmo 
che  la  Polvere  da  archibufo  bruciata  co’  debiti  riguardi  è  un 
Profumo  di  fomma  energìa,  ed  utilità  per  le  Cafe;  e  che  di 
un’  univerfale  ed  incredibil’  aiuto  a  prefervarfi  dal  Contagio, 
e  ad  efpurgar  le  Robe,  e  a  profumar  le  abitazioni,  e  il  Solfox 
di  cui  perciò  bifogna  far  buona  provvifione,e  fidarli  non  poco 
in  tempi  di  Pelle.  Anche  gli  antichi  ne  conobbero  la  forza 
antipellilenziale,  efsendo  giunti  co  i  Profumi  d’elso  a  liberar 
molte  Città  da  sì  crudel  nimico, e  infino  l’antichiflìmo Ome¬ 
ro  nel  22.  dell’  Ulifsea  fa  chiedere  ad  Ulilse  Fuoco,  e  Solfo, 
ch’egli  chiama  Medicina  de’  mali, per  purgar  le  ftanze  della 
Cafa. 


CAP. 
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CAP.  IX. 

»  • 

Commerzio  di  Robe  Infette  proibito .  Neccfptù  di  prima  efpur- 
garle .  Tre  maniere  di  Spurgo.  Più  utile ,  e  più  facile 
quello  dei  Profumi.  Dofe ,  e  metodo  per  profumar 
Robe ,  (?#/£,  ed  altri  Luoghi .  Ordini  rigor  o/i 
per  lo  Spurgo ,  e  neceffìtù  di  queflo  rimedio . 

PEr  l’ordinario  le  Petti  hanno  l’ origine ,  o  la  lor  dilatazione 
dalle  Robe ,  cioè  dalle  fuppelletili ,  panni ,  o  merci  pro¬ 
cedenti  da  Luogo  infetto,  o  maneggiate  da  Perfone  conta¬ 
minate  da  efso  Morbo.  Certo  nefsuna  cofa  più  fpaventofa- 
mente  fomenta  in  tempi  tali  la  carnificina  de  gli  Uomini  , 
quanto  la  diabolica  ingordigia  di  tanti ,  che  entrando  nelle 
Cafe  derelitte  per  la  morte  de’  Padroni ,  quindi  furtivamente 
afportano  Robe  infette,  contaminando  conciò  fe  fletti, altre 
Famiglie,  e  talora  altri  dopo  molto  tempo.  Il  perchè  una 
delle  più  importanti  cure  del  Governo  della  Sanità  ha  da  el¬ 
le  re  quella  d’impedire  il  Commerzio  delle  Merci ,  o  Robe  In¬ 
fette e  Sofpette.  Per  quefto,fu  primi  timori  d’una  Peflilenza 
vicina,  fi  proibilce  l’  ingrefso  a  qualfifia  Roba  de’  paefi  in¬ 
fetti,  e  non  fi  ammettono  le  procedenti  da’  Luoghi  folpetti, 
fe  non  dopo  la  Quarantena ,  e  dopo  una  legittima  Efpurga. 
zion  delle  medefime,  che  fi  dee  fare,  prima  d’introdurle  in 
Città,  cioè  in  qualche  luogo  eletto  a  quello  fine  fuori  della 
Città,  e  lungi  dall’abitato.  E  notino i  Magiftrati,efserfi più 
d’una  volta  alle  porte  della  Città  fotto  Carra  di  Fattine,  o 
di  Fieno,  o  di  Paglia,  trovate  Robe,  delle  quali  non  era 
permefso  l’ ingrefso.  La  confilcazion  d’else,  e  delle  Carra  , 

fervi 
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fervi  a  benefizio  de’  Lazzeretti ,  e  il  gaftigo  per  efempio  de 
gli  altri .  Di  più  convien’  avere  particolarmente  1’  occhio  fb- 
pra  gli  Ebrei ,  ficcome  gente ,  che  fa  uno  de’  fuoi  maggiori 
capitali  il  traffico  e  trafporto  di  tali  Robe .  In  Germania  al¬ 
cune  Città  nè  pure  concedono  a  tal  gente  le  Fedi  della  Sani¬ 
tà  ,  perchè  vogliono  interdetto  ogni  loro  Commerzio . 

Penetrato  il  male  nella  Terra  o  Città ,  allora  fi  volgerà  tutto 
lo  Audio  a  trattenere  i  Sani  dal  toccar  le  Robe  toccate  da  gli 
Infetti,  e  Sofpetti.  Ordinare  per  tanto  con  pene  rigorofiflì- 
me,  ficcome  fu  fatto  in  Roma,  ed  anche  nella  noftra,  e  in 
altre  Città ,  che  nefiuno  fenza  licenza  del  Deputato  ardifca 
levare ,  o  far  levare  qualfia  Roba  da  alcuna  Cafa  ,  Moniftero 
o  altro  luogo ,  ove  fia ,  o  fia  fiato  alcun  Malato ,  o  Morto, 
ancorché  non  infetto  di  mal  Contagiofo .  Che  a  niuno  fia  per¬ 
meilo  l’introdurre  Lettere ,  o  altre  Robe ,  fuorché  per  le  porte 
aperte  della  Città,  e  con  participazione  de’  Deputati,  fbtto 
pena  della  galera,  ed  anche  della  vita,  al  qual  gaftigo  furo¬ 
no  fòttopofie  per  ordine  efprefib  del  Papa  ancora  le  Perfbne 
Ecclefiaftiche ,  Secolari ,  e  Regolari ,  e  coftituite  in  Dignità. 
Che  i  Confefiori ,  Medici ,  Cerufici ,  Barbieri ,  Mammane ,  Sof¬ 
petti,  oEfpofti,  e  i  lor  Servitori,  i  Beccamorti,  e  ogni  altra 
perfona ,  non  pollano  eftrarre  fenza  licenza  del  Deputato  Ro¬ 
ba  di  qualunque  forta  dalle  Cafe ,  o  Luoghi  fegnati  per  ca- 
gione  di  Sanità,  ancorché  la  levaflero  per  pagamento  de’ loro 
crediti ,  o  per  loro  mercede ,  o  per  limofina ,  o  per  conver¬ 
tirla  in  fuffragio  della  Anime ,  o  per  ifcarico  della  cofcienza 
de’  Padroni ,  o  per  efprefla  commefiione  de’  medefimi .  E 
qualora  ne  fieno  fiate  afportate ,  tutti ,  sì  afportatori ,  come 
complici,  e  confapevoli  debbano  in  termine  di  tre  giorni  fbtto 
pena  della  vita ,  e  confifcazione ,  a  cui  fieno  fottopofte  d’or¬ 
dine 
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dine  del  Vefcovo  anche  le  Perfons  Ecclefiaftiche ,  darne  efatta 
notizia  al  Tribunal  declinato,  dante  il  troppo  danno,  che  nafce 
dal  Commerzio,  maneggio,  e  traffico  di  Robe  non  efpur- 
gate;  con  promettere  l’impunità  a  i  denunziami ,  purché  non 
-fieno  già  carcerati ,  o  inquifiti  per  tal  fatto .  Si  dee  aggiun¬ 
gere  una  proibizion  rigorofa  di  non  poter  vendere ,  comperare, 
predare,  e  permutare  fenza  licenza  sì  fatti  Mobili ,  Panni ,  e 
Vedi  ufate  di  qualfivoglia  forta  ;  e  per  ogni  maggior  cautela 
proibir  l’introduzione  in  Città  di  mobili,  e  fuppelletili ,  a  ri¬ 
ferva  delle  biancherie  di  bucato ,  de  gli  arnefi  di  cantina ,  ra¬ 
mi  ,  o  altri  metalli ,  vietando  nella  defla  guifa ,  fe  farà  cre¬ 
duto  bene,  il  poter  dare  a  tingere,  o  a  lavare  ad  altri  len¬ 
za  licenza  le  fuddette  fuppelletili ,  lafciando  folo ,  che  ognu¬ 
no  polla  lavar  le  fue  in  fua  Cala,  o  all’acqua  corrente. 

Eflendo  poi  già  dato  conofciuto  anche  da  gli  antichi, che 
il,  maggior  male  vien  dal  contatto  di  Robe, e  Mobili  infetti, 
una  volta  fi  bruciava  una  gran  quantità  d’elfe  a  fin  di  levar 
l’occafione  alla  gente  inavvertita ,  o  malizioià,  ed  avara  diti¬ 
rare  addofio  a  fe  deffi  la  morte ,  e  di  parteciparla  ad  altri. 
Ma  perciocché  il  ripiego  di  bruciar  tante  Robe,  oltre  che 
riulciva  di  non  poca  afflizione  e  danno  a  i  padroni ,  e  di  pre¬ 
giudizio  ancora  al  Pubblico,  e  tanto  più  fe  l’incendio  fi  fa¬ 
ceva  entro  la  Città  per  cagion  de  gli  aliti  pefliferi  ,  che 
ne  efalano,  era  anche  cagione  ,  che  tutti  s’ ingegnaflero  di 
nalcondere,  e  trafugar  le  Robe  infette  fenza  efpurgarle  ,del 
che  non  può  darli  uno  fpropofito  più  pregiudiziale  :  furono 
dunque  inventate  Efpurgazioni  regolate,  mercè  delle  quali  fi 
pofiòno  confervar  quafi  tutte  le  Mafierizie,  Vedi,  e  Mobili 
delle  Cafe  infette,  e  folpette.  Bada  oggidì  lòlamente  confe- 
gnare  al  fuoco  i  pagliacci ,  o  pur  le  fole  paglie  ,  i  guanciali,  i 
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cufoini,  cenci  o  fia  gli  Bracci,  ed  altre  Robe  di  minor  conto,  che 
abbiano  immediatamente  fervito  a  gli  Appellati,  ficcome an¬ 
cora  le  piume  de’  matteraffi,  poiché  fi  poflòno  molto  bene 
efpurgar  le  lane ,  e  le  fodere  d’ elfi . 

In  tre  maniere  pertanto  può  farli  1’  Efpurgazìon  delle  Robe. 
La  prima  fi  è  d’ efporle  all’Aria  aperta ,  fpiegandole  ,  c  apren¬ 
dole  ben  bene ,  affinchè  poflano  giocar’  in  effe ,  e  in  tutte  le 
lor  parti  per  molto  tempo  il  Sole  e  l’Aria ,  e  battendole  di 
quando  in  quando  con  bacchette.  Ciò  fi  dimanda  Sciorinare. 
e  col  Ficino,  e  col  Mercuriale  credo  anch’  io,  che  poflano 
badare  20.  giorni  a  tal  forta  di  fpurgo  ;  con  avvertenza  però, 
che  fe  folle  tal  tempo  folamente  umido ,  o  fpiraflero  Sciroc¬ 
chi  ,  non  farebbe  tolto  ogni  pericolo .  La  feconda  è  di  met¬ 
tere  in  una  caldaja  d’acqua  bollente ,  e  di  far  bollire  le  Robe 
capaci,  e  di  lavar  le  altre,  che  poflòno  fofferirlo, nell’acqua 
corrente,  e  di  bagnare,  e  pulire  la  fuperficie  de  gli  altri  Mo¬ 
bili  con  Aceto,  ofimili  potenti  antipedilenziali  liquori.  In  Ro¬ 
ma  trovarono  la  forma  di  valerli  a  tal’  effetto  di  Folli,  che 
nell’acqua  di  canale  andavano  co’  loro  martelli  movendo,  e 
purgando  le  Robe .  Alle  Merci  nuove,  come  Lane ,  Bom¬ 
baci,  Sete,  Lini,  e  fimili ,  che  non  poflòno  fenza  gran  difi 
capito  bagnarfi,  baderà  la  Sciorinatura.  La  terza  maniera  è 
quella  de’  Profumi,  cioè  di  accender  materie  odorofe ,  al  fu¬ 
mo  delle  quali  efpofte  le  Robe  infètte,  o  fofpette,  perdono 
qualunque  fpirito  velenofo  da  lor  contratto .  Ancor  queflo  è 
un  codume  antico ,  e  fi  praticavano  Profumi  anche  nelle  an¬ 
tiche  Pedi;  male  n’  è  fatto  conofcere  dipoi  maggiormente  l’u¬ 
tilità  dal  P.  Maurizio  da  Tolone  Cappuccino ,  che  gli  adope¬ 
rò  con  grande  utilità  del  pubblico  in  varie  Città ,  e  maffi- 
mamente  in  Genova  nella  Pefte  del  1656.  ficcome  abbiamo 
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dal  Tuo  Trattato  politico .  Efporrò  io  qui  il  metodo  fuo ,  fic- 
come  quello,  che  a  me  fembra  il  più  facile,  plaufibile,  ed 
utile. 

A 

Prefcrive  egli  tre  forte  di  Profumi, de’  quali  ecco  la  com- 
pofizione . 


Profumo  per  efpurgare  le  Cafe  ed  altre  fuppelletili  groJTe  ; 

e  dofe  per  comporne  cento  libre . 


Solfo  lib.  5. 

Rafa  di  pino  Ub.  5. 
Antimonio  crudo  lib.  3. 
Orpimento  lib.  3. 

Mirra  lib.  3. 

Jncenfo  comune  lib.  3. 
Radano  lib.  2. 

Cubebe  lib.  2. 

Grani  dì  Ginepro  lib.  2. 


Pepe  lib.  4. 

Zenzero  lib.  4. 

Cumino  lib.  4. 

Cipero  rotondo  lib.  2. 

Calamo  aromat.  lib.  2. 
Ariflolochìa  lib.  2. 

Euforbio  lib.  4. 

Crufca ,  0  fa  remolo ,  0  breno , 
lib.  50. ! 


Profumo  piti  violento  ;  e  dofe  di  cento  libre  per  purgare  i 
Lazzeretti ,  le  Sepolture ,  ed  altre  Robe  bifognofi 
di  maggior  purgazione ,  che  le  Cafe. 


Solfo  lib.  6. 

Rafa  di  Pino  lib.  6. 
Orpimento  lib-  4. 
Antimonio  lib.  4. 
Arfentco  lib.  1. 

Afa  fetida  lib.  3. 
Cinabro  lib.  3. 


Sale  armoniaco  lib.  3. 
Litargirio  lib.  4. 

Cumino  lib.  4, 

Euforbio  lib.  4, 

Pepe  lib.  4. 

Zenzero  lib.  4. 

Crufca  lib.  50. 

Pro - 
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Profumo  più  foave ,  appellato  della  Sanità  ;  e  do/è  di  cento  libre . 


Incenfo  lib.  5. 

Gomma  lib.  3. 

Storace  lib.  4. 

Ani  fi  lib.  6. 

Iride  di  Firenze  lib.  6. 
Ladano  lib.  5. 


Mirra  lib.  5. 

Cane  Ila  lib.  4. 

Noci  mo fiate  lib.  2, 
Pepe  lib.  8. 

Solfo  lib.  4. 

Crufica  lib.  4 6. 


Tanta  quantità  d’ingredienti  (paventerà  forfè  alcuni,  e  rin- 
erefcerà  ad  altri  ;  ma  io  per  me  tengo  edere  bensì  utili,  ma  non 
edere  necedarj  molti  d’ edì ,  e  badare  per  gli  primi  due  Pro¬ 
fumi  i  principali  d’edì  ingredienti ,  che  fono  predo  a  poco  i 
fei  primi.  E  per  conto  dell’  ultimo  Profumo  della  Sanità,  dov- 
rebbono  badarne  alcuni  altri ,  fra  quali  non  lì  dee  mai  tra- 
lafciare  il  Solfi ,  la  cui  virtù  contra  gli  fpiriti  pedilenziali  è 
di  troppo  momento,  anzi  fola  baderebbe  allo  fpurgo  delle 
Cafe  e  delle  Robe.  Che  fo  tali  Aromati  mancadero  alla  povera 
gente,  proccuri  eda  almeno  di  prendere  Legno ,  o  Foglie ,  o 
Grani  di  Ciprefio  ,  e  di  Ginepro ,  Rofìnarino ,  Timo ,  Lavanda , 
Salvia ,  Maggiorana ,  ab  fìnti  0 ,  o  fia  Medichetto ,  o  da  AJfinz- 
zio ,  Meli  fia.  Ed  altre  Erbe  fimili  di  fano,  e  potente  odore, 
e  ben  fecche  le  riduca  in  polvere,  e  melcolatele  con  un  poco 
di  Solfi,  ne  faccia  profumo.  Le  ragioni  Fificomediche com* 
provano  il  valor  di  tali  Profumi  ;  e  Francefco  Ranchino  con 
altri  dima  edere  maggior  l’efficaccia  di  quei ,  che  fon  fetenti, 
o  velenofi;  ma  io  lafciando  tali  ricerche,  mi  redringo  alla  Spe¬ 
ranza,  e  all’  ufo,  per  quanto  c’  infegna  il  mentovato  Ca- 
puccino .  , 

Il  Profumo ,  dice  egli ,  della  Sanità  è  un  Prefervativo  mira¬ 
bile  ;  e  fe  dall’Uomo ,  cui  convenga  trattar  con  altri ,  ed  efporfi 
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ad  evidente  pericolo  di  reftar  ferito,  farà  applicato  a  le,  e 
alle  Vefti  prima  di  partirfi  di  Cafa,  non  fi  contrarrà  il  Ve¬ 
leno  peftilenziale,  mercè  della  qualità  contraria  imprefia  avanti 
da  quel  Fumo,  la  cui  virtù  da  me  fcoperta  (  dovea  dire  ancora 
da  me  conofciuta  alle  pruove ,  perchè  ancora  i  vecch)  ufarono 
tali  Profumi,  e  il  fuddetto  Ranchino  Medico  di  Mompeliere 
ne  avea  fatto  molto  prima  un  Trattato  a  pofta  per  lo  fpurgo 
della  Pefte  )  la  provarono  i  Maeftrati  di  Genova ,  i  quali  ben¬ 
ché  più  fiera  che  mai  incrudelifie  la  Pefte,  ad  ogni  modo 
ufcendo  per  foddisfare  nella  Città  alle  obbligazioni  delle  ca¬ 
riche  loro,  mai  più  per  divin  favore  non  s’ infettarono.  Im¬ 
pedirono  cotali  Profumi ,  che  non  fi  defiero  alle  fiamme  tante 
Robe,  come  fi  faceva  prima  con  danno  incredibile  de’  par¬ 
ticolari  ,  e  pericolo  della  (letta  Città  per  altri  conti .  Per  mez¬ 
zo  d’eflì  non  fi  fmarrifce  cofa  alcuna,  nè  meno  abbandonan- 
dofi  da  gli  abitanti  le  lor  Cafe,  e  fi  toglie  a’  Ladri  la  como¬ 
dità  di  rubare. 

Quelli  Profumi  mutano  l’Ària  delle  Cafe.  Giovano ,  è  vero, 
ancora  i  gran  fuochi  ne’  Cortili ,  e  inanzi  alle  fineftre;ma  non 
s’hanno  a  tralafciare  gli  interni  delle  medefime.  Vero  è  che 
le  Robe  fofpette  o  infette  ,  purché  pofta  in  tutte  le  lor 
parti  giocar  l’Aria,  e  il  Sole,  fe  vi  diano  efpofte  per  lungo 
tempo ,  fi  purgano  abbaftanza .  Senza  quello  fi  coverà  quel 
Veleno,  e  potrà  far  gran  danno  anche  molti  anni  dopo  .Più 
fono  {limabili  i  Profumi,  perchè  in  termine  di  24.  ore  reda¬ 
tto  purgatiflìme  le  Cafe ,  e  Lazzeretti  medefimi ,  e  infimo  i 
letti  de  gli  Appettati;  laddove  le  Robe  efpofte  all’Aria  han 
bifogno  di  40.  giorni ,  tempo  molto  lungo  per  una  purga ,  e 
fono  fottcpofte  a  varj  accidenti  di  pioggia,  e  ladri,  e  ad  altri 
incomodi . 
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I  Profumi  fi  fanno  così.  Rifogna  chiuder  porte,  finellre, 
e  cammino;  e  fopra  una  corda  diftribuire  ,e  collocar  le  velli 
infette ,  lenzuola ,  coperte  &c.  fcucendole  prima .  Poi  prefe 
quattro  o  cinque  libre  di  fieno  molto  fecco,e  comprelTo ben 
quello  fieno,  vi  fi  ponga  fopra  tanto  profumo, quanto  capirà 
in  ambe  le  mani  unite  infieme  per  due  volte;  e  pofeia  rico¬ 
prire  quello  con  altro  poco  fieno  fpruzzato  d’Aceto,  accioc¬ 
ché  quella  materia  non  fi  confumi,  le  non  a  poco  a  poco. Si 
attacchi  il  fuoco  dalla  parte  di  fotto  in  due  o  tre  luoghi  del 
fieno ,  folìenendolo  con  bacchetta  ;  e  non  fi  parta  il  Profu¬ 
matore,  le  noi  vedrà  ben’ accelo.  Dopo  di  che  fi  ritiri  ognu¬ 
no  ,  e  fi  chiudano  le  porte  molto  bene.  Alcuni  perfuadóno 
i’  efporre  anche  dipoi  le  Robe  all’  Aria  libera,  e  il  maneg¬ 
giarle  e  batterle  con  verghe.  Sarà  utile,  ma  non  è  forfè  nc- 
ceflario.  ~ 

Per  le  Robe  non  infette,  ma  fofpette,  ballerà  aprir  le 
calle,  le  credenze, gli  armarj  ,le  fcattole, gli  fcrigni  &c.  Le 
Robe  preziolé  fi  potran  coprire  con  qualche  tovaglia,  o  tela 
grotta,  affinchè  non  ricevano  infe  la  parte  più  grolla  e  terrea 
del  fumo.  Le  velli,  ove  fia  argento,  e  così  i  vali  d’argento 
patilcono  notabilmente,  come  ancora  le  pitture;  e  però  fi 
può  adoperar  loro  qualche  leggier  Profumo  in  camera  aper¬ 
ta,  o  pure  efporgli  all’Aria,  e  al  Sole  per  15.  dì. Alle  Robe 
fidamente  lòfpette  fi  può  adoperare  il  folo  Profumo  della  Sa¬ 
nità  .  Per  l’efpurgazion  delle  Cafe  infette  è  necefiario  il  pri¬ 
mo  de’  i  fuddetti  Profumi ,  fatto  il  quale  fi  lafcinu  per  tre 
giorni  ben  chiufe  la  Cafa,  e  le  llanze;  e  dipoi  fpalancate  le 
porte  e  finelìre ,  fi  faccia  che  l’ Aria  vi  giuochi ,  e  ne  fcacci 
il  cattivo  odore.  Si  può  dipoi,  occorrendo,  far’  ivi  qualche 
foave  Profumo,  per  liberar  le  Gamete  dal  puzzo.  Oltre  a  ciò 
>.  ..  Fa  è 
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è  ottimo  configlio  il  fare  e  prima,  e  pofcia  fcopar  ben  bene 
tutte  le  danze ,  e  infino  i  cammini ,  e  in  fine  imbiancar  di 
nuovo  le  muraglie ,  e  credo  io ,  che  gioverebbe  ancora  il  folo 
bagnarle  con  acqua,  ove  folle  (temperata  Calce  viva.  Certo 
la  Calce  fmorzata  con  acqua  entro  le  Camere  infette,  è  cre¬ 
duta  badante  col  fuo  penetrante  fumo  a  diflipare  o  confumare 
i  forni  nafcofi  del  Contagio; e  la  fperienza  lunga  ha  poi  fatto 
conofcere ,  che  il  dare  più  d’una  mano  d’elfa  alle  pareti ,  rie- 
fce  uno  fpurgo  delle  Cafo  fxcuro,  ed  egualmente  comodo  a 
i  poveri,  che  a  i  ricchi,  Deefi  pur  lavare  il  pavimento,  ed 
altri  Mobili  delle  Stanze,  purché  ne  fieno  capaci,  con  un 
forte  Lifcivo,  o  Aceto;  avvertendo  di  non  lafoiare  indietro 
alcun  ripodiglio,'  o  maflerizia,  e  mobile  capace  di  fimile  la¬ 
vande,  e  fofpetto  di  fimile  infezione,  con  levar  via  infino  le 
tele  de’  Ragni, e  mandar  lontano  dalla  Cala  tutte  le  immon¬ 
dezze  ivi  raccolte,  e  bruciarle.  Natal  Conti  narra, che  nella 
Pede  di  Venezia  del  1576.  più  di  tutti  gli  altri  giovarono  do¬ 
dici  Grigioni,  i  quali  tra  due,  o  al  più  quattro  giorni, pur¬ 
gavano  le  Robe  contagiofo: nè  molti, quantunque  diligenti^ 
fimi  Perforutatoti ,  poterono  intendere  il  modo  da  lor  tenuto. 
Ufavano  diverfi ,  fpedi ,  ed  efficacciflìmi  Profumi ,  e  prati¬ 
cando  nelle  cafo  fonza  nocumento  alcuno,  redimirono  le  Ro¬ 
be  purgate  a  i  Padroni,  che  più  non  ne  fornirono  danno. 

Per  gli  Lazzeretti ,  e  per  le  Sepolture ,  ove  imprudente¬ 
mente  fodero  dati  foppelliti  cadaveri  d’ Appedati ,  a  fine  di 
non  perderne  l’ ufo ,  e  di  levar’  anche  i  pericoli ,  cafo  che  fi 
aprifiero  un  giorno ,  ufava  il  fuddetto  Cappuccino  il  fecondo 
de’  Profumi ,  cioè  il  più  violento .  In  Genova  nella  Pede  del 
1656.  purgò  egli  430.  tombe  ripiene  fino  al  colmo  colla  fo- 
guente  ingegnofa  invenzione.  Fece  fare  un  Tabernacolo  di 
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legno ,  cioè  il  telaio  d’una  gran  cada  quadrata  lungo  e  largo 
12. palmi;  e  fattolo  tutto  aldi  fuori  coprire  e  foderar  molto 
bene  di  tela  incerata ,  di  modo  che  non  potefle  il  fumo  aver* 
ufcita ,  lafciava  nelle  parti ,  che  poggiavano  in  terra,  due  fè- 
neftrelle  quadrate  di  quattro  palmi  l’una ,  acciocché  per  l’una 
d’effe  fi  apriffe  il  Sepolcro ,  e  per  l’altra  fi  prepararle ,  o  pre- 
fentafie  il  Profumo.  Quello  Telaio  fi  andava  pollando  fòpra 
cadauna  Sepoltura  ;  e  mentre  quella  dall’  una  delle  fenellrelle 
facilmente  s’ apriva ,  dall’  altra  fi  accendeva ,  e  fpingeva  den¬ 
tro  la  compofizione  violenta.  Ciò  terminato ,  tutte  e  due  fu- 
bito  fi  chiudevano;  e  quell’  terribil  fumo  penetrando  nelle 
tombe  non  folo  foffocava ,  e  dillruggeva  il  Veleno  peflilenziale, 
ma  corrodeva  e  confumava  i  Cadaveri  flefli.  Dopo  un’  ora 
ellinto  il  Profumo ,  fi  rimoveva  il  catione  dall’  avello,  e  in 
elfo  gittata  copiofa  quantità  di  terra,  e  calata  poi  con  una  fune 
nel  vacuo  rimanente  nuova  materia  da  profumare,  ben’  af- 
perfa  di  Solfo  pelio ,  vi  fi  lafciava  accefa ,  con  riporre  al  fuo 
luogo  la  pietra  ,  e  fuggellarla  diligentemente  con  Calcina,  ac¬ 
ciocché  il  Profumo  di  dentro  purgalfe  ogni  cofa.  Dopo  qualche 
anno  fi  poteano  liberamente  aprire  ed  ufar  quelle  Sepolture, 
Ma  chi  abbonderà  di  giudizio, non  avrà  mai  bifogno  di  fare 
efpurgar  le  tombe ,  perchè  in  tempi  di  Pefle  non  permetterà, 
che  alcuno  fia  ivi  feppellito  . 

Già  è  manifeflo,  doverfi  efpurgar  tutte  le  Robe  infette  o 
fofpet te, fieno  del  paefe  ,  o  della  Città,  fieno  forefliere ,  nè 
poter  quelle  rientrar  nel  Commerzio  de  gli  Uomini,  e  de’ 
padroni  fteffi ,  fe  non  farà  preceduto  lo  fpurgo  :  fopra  che 
debbono  farli  ordini  rjgorofiffimi ,  con  replicarli,  ed  accre- 
fcerli ,  affinchè  tutto  venga  denunziato  fedelmente  a  i  Depu¬ 
tati  ,  ancorché  fodero  Robe  d’altri,  e  benché  rubate,  nel  qual 
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cafo  fi  procederà  criminalmente  contra  i  Ladri  denunziami. 
In  Roma,  ove  ogni  cola  dovea  portarli  a  gli  Efpurgatori, e 
e  ben  lontano  con  quel  grave  incomodo,  che  li  può  fàcilmente 
immaginare,  ma  che  li  può  anche  fchivare,  ufando  i  fòpra 
infegnati  Profumi,  i  Deputati  allo  Spurgo  prendeano  per  le 
una  nota  di  tutte  le  Robe  loro  confegnate,  e  un’ altra  limile 
ne  lalciavano  a  i  padroni.  Erano  coflituite  gravi  pene  a  i De¬ 
putati  ,  che  levaffero  colà  benché  di  minimo  valore  portata 
allo  (purgo  :  il  che  dee  praticarfi  in  ogni  fiftema .  Le  gioie  , 
danari,  ori,  ed  argenti  fi  purgavano  fenza  levarli  dalle  Cale, 
dove  fi  trovavano,  e  doveano  fubito  confegnarfi  a  i  padro¬ 
ni  ,  o  non  eflendovi  efiì ,  portargli  al  Monte  di  Pietà  in  cre¬ 
dito  d’ efiì  padroni ,  o  eredi .  Era  vietato  a  tutti ,  ed  anche 
a  gli  Ecclefiaftici  l’entrare  fenza  licenza  ne  gli  Efpurgatorj  , 
fìccome  luogo  infetto,  o  fofpetto.  Sogliono  anche  deputarli 
Religiofi  per  fovrafianti  allo  Spurgo,  e  i  medefimi  afliftono 
all’ inventario  delle  Robe,  entrando  anche  eflì  nelle  Cafe  per 
impedire  che  i  Miniftri  non  rubino.  Sempre  poi  dee  avver- 
tirfi,  che  gli  Efpurgatori,  e  i  Condottieri  di  Robe  infette  o 
fofpette,  non  hanno  da  praticar  con  altri,  e  faran  tenuti  a 
portare  abiti,  e  fegni  didimi,  ficcome  gente  fofpetta . Nella 
noftra  Città  fu  nel  1630.  prudentemente  pubblicata  intima¬ 
zione,  che  i  Mobili, e  le  Cafe  da  efpurgarfi , non  fi  potefiero 
efpurgare ,  nè  far’  efpurgare ,  fenza  Tintervento  de  i  pubblici 
Deputati,  e  fenza  fervare  il  modo  preferitto  per  tal  funzione; 
ed  altrimenti  facendo,  dovea  riputarli  nullo,  e  rifarfi  lo  Spur¬ 
go.  Le  Città  ricche  alle  fpefe  del  pubblico  fanno  efpurgare 
Cafe  e  Robe,  o  almeno  efentano  i  poveri  da  tale  aggravio. 
Quantunque  poi  moiri  de’  Beccamorti,  ed  Efpurgatori  fo¬ 
gliano  refifiere  al  mal  contagiofo ,  tuttavia  per  ogni  buon  fine 

vien 
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tfien  loro  configliato,  e  prefcritto,  allorché  hanno  da  entrar* 
in  Cafe  ammorbate,  il  prendere  prima  qualche  Antidoto, e 
il  non  andarvi  digiuni .  Abbiano  fempre  la  lor  fopravefte  di 
tela  incerata ,  ed  anche  alle  roani  guanti  di  fimil  materia.  En¬ 
trino  colà  portando  avanti  a  fe  vali  di  fuoco ,  che  faccia  fu¬ 
mo.  Entrati  aprano  le  fineftre,  e  gli  ufcj ,  ritirandoli ,  finché 
l’Aria  abbia  fatto  un  poco  di  fventolamento ,  e  difperlì  que’ 
maligni  vapori.  Dopo  di  che  facciano  Pufizioloro.  Altri  lo* 
gliono,  e  fàggiamente,  entrar  nelle  cafe  infette  con  de  i  fofi 
fioni  acceli,  comporti  di  Polvere  da  fuoco, Salnitro ,  Canfora, 
Carbone  di  Salce,  e  con  un  poco  d’Acquavite,  o  pure  con 
torcia  da  vento  accefa.  Per  alcuni  già  avvezzi  a  trattar  di- 
mefticamente  con  gli  fpiriti  peftilenziali ,  parran  forfè  fuper- 
flue  alcune  di  quelle  precauzioni  ;  ma  pur  troppo  quello  è 
un  nimico  da  non  fidarfene  mai  ;  e  però  anche  gli  Efpurga- 
tori  abbiano  manopole ,  legni  lunghi ,  graffi  di  ferro ,  mollette, 
forchette ,  ed  altri  ordigni  per  maneggiare  il  men  che  potran¬ 
no  colle  mani  le  Robe . 

A  fin  poi  di  ben  comprendere  la  lèmma  importanza  e  ne- 
ceffità  di  una  efatta,  e  fedele  Efpurgazion  della  Cafe ,  e  Robe 
infette  :  ha  cialcuno  da  imprimerli  altamente  nell’  animo  tali 
Robe  e  Cale  facilmente  pofiòno  portar  la  morte  a  i  padroni 
flelfi,e  a  qualunque  altra  perfona,che  le  maneggi,  o  le  abiti, 
non  fidamente  allorché  dura  la  Pelle,  ma  eziandio  dappoi¬ 
ché  erta  è  celiata .  Quella  di  Roma  nell’anno  1656.  finì  verlo 
la  metà  di  Marzo;  ma  per  1’  occultare,  che  fuol  farli  delle 
Robe  infette,  e  non  ifpurgate,  il  Male  ripullulò,  con  fuc- 
cedere  varie  morti  anche  per  alcuni  mefi  dipoi,  finché  repli¬ 
cate  le  diligenze,  reftò  erto  affatto  efpugnato  circa  il  princi¬ 
pio  dell’ A  godo .  In  tali  cali,  benché  folle  flato  redimito  il 
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Commerzio  colle  Terre  e  Città  confinanti,  èneceflario  levarlo 
francamente  di  nuovo,  col  bandire  fe  fteflò  dà  i  Sani,  così 
•efigendo  la  buona  Politica,  e  la  Carità  Criftiana  ;  e  s’ha  poi 
da  redimire  a  poco  a  poco  la  comunicazione,  fecondochè 
detterà  la  Prudenza.  In  Marsiglia  l’anno  1649.  già  ceffata  la 
Pefte,  e  reftituito  il  Commerzio,  dal  contatto  d'alcune  Vefti 
non  ancora  purgate  fu  riaccefò  il  fuoco  in  alcuni  Quartieri  della 
Città,  il  quale  con  rigorofò  governo  fu  sì  valorofamente  ri- 
ftretto,  che  non  s'inoltrò  in  altre  parti  della  Città  con  incendio 
maggiore.  Il  che  fi  noti  ancora,  per  chiudere,  occorrendo, 
quelle  Contrade,  che  fole  foflero  infette,  tentando  la  pre- 
fervazione  di  quelle,  che  foflero  fané.  Gli  Editti  pubblicati 
in  Modena  l’anno  1630.  fanno  giuftamente  fofpettare,  o  cre¬ 
derete  anche  dopo  il  dì  13.  di  Novembre  (in  cui  la  Fetta, 
che  tuttavia  fi  fa ,  venne  inftituita ,  perchè  in  quel  dì  non 
morì  alcuno  di  Contagio  )  fuccedefiero  cafi  di  Pefte  entro  la 
medefima  Città,  eflendo  rimafe  nel  folo  feguente  Gennaio 
affatto  eftinto  il  malore  per  le  diligenze,  che  fi  replicarono. 
Quello  ancora,  che  dee  far  più  {pavento, fi  è  la  ficura  teftimonian- 
za  di  Filippo  Ingrafcia  celebre  Medico,  il  quale  narra,  che 
finita  in  Palermo  la  Pefte,  per  cui  egli  tanto  fcrifie  ed  operò, 
quefta  da  lì  ad  un’  anno  ripullulò,  e  sì  fieramente,  coraefe 
non  vi  fotte  ftata  dianzi  :  colpa  di  Robe  non  purgate ,  e  por¬ 
tate  colà  da  altri  luoghi  non  peranche  liberi  dal  Male .  Nè 
per  altro  è  credibile ,  che  fi  rinuovi  tanto  fpeflb  in  Coftanti- 
nopoli,  e  in  altre  Città  del  Turco,  la  Peftilenza,  fe  non  per¬ 
chè  ivi  troppo  beftialmente  fi  fprezzano,  o  fi  trafcurano  gli 
Spurgi.  Il  Fracaftoro,  Giorgio  Garnero,  Alefiandro  Bene¬ 
detto,  Erafmo  Edeno,  Mattia  Untzero,  ed  altri  Scrittori 
raccontano  varj  cafi  di  Robe  infette,  che  dopo  molti  mefi, 
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ed  anche  anni,  tirate  in  luce  e  toccate  infettarono  le  pèrfo- 
ne.  Tralafcio  tanti  altri  efempj,  badando  quefiiper  ben  con¬ 
cepire,*  che  grave  tradimento  sì  del  Pubblico,  come  di  le 
Hello,  commetta,  chiunque  nalconde  Robe,  Vedi,  e  Mafle- 
rizie  infette  fenza  i  convenevoli  Spurghi ,  e  quanto  fia  bia* 
ftmevole  e  nociva  in  quello  punto  la  negligenza  a  indulger 
za  de’  Maeftrati . 

CAP.  X. 

Cautela  per  efentar  dallo  Spurgo  varie  Robe .  Provvifìonì  per 
gli  Cani ,  e  Gatti .  Monete ,  ed  altri  Metalli  fe  fuggetti  a  por - 
taf  infezione .  Regole  per  le  Robe ,  ed  Animali .  Luoghi 
eletti  pel  Commerzio  de''  Comefìibili ,  e  maniera  di  farlo. 

Se  fi  dia  Contagio  diffeminato  0  dilatato  dalla  ma -  ; 

lizia .  Rifleffioni  intorno  a  i  mali  effètti  del 

T more  ,  e  Cautele . 

Noteremo  ora  altri  ricordi  intorno  all’  Infezione ,  che  può 
venir  dalle  Robe ,  e  intorno  allo  Spurgo  delle  medelì- 
me.  E  primieramente  a  fin  di  falvarne  molte  dalla  neceflìtà 
dello  Spurgo ,  riufeirà  di  maggior  quiete ,  e  minore  incomodo 
del  Pubblico,  e  di  fommo  vantaggio  de’  particolari,  prima 
che  nella  Cafa  fucceda  accidente  alcuno  di  Pelle,  il  levare 
dalle  Guardarobe,  e  Stanze  tutti  i  Mobili,  le  Scritture,  Pit^ 
ture,  ed  ogni  altra  Suppelletile ,  che  non  fervide  all’  ulò  quo¬ 
tidiano  ,  o  non  poteffe  bilògnare  in  que’  pericolofi  tem¬ 
pi,  e  far  tutto  rinchiudere  in  una  o  più  Stanze,  con  fare 
figillare  le  porte  d’effa,  o  di  effe  Camere  per  mano  di  pub¬ 
blico  Minìllro,  e  con  figlilo  del  Pubblico,  o  almeno  con  Si¬ 
gillo 
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gillo  e  Rogito  di  pubblico  Notaio,  di  maniera  che  nefluno 
polla  entrarvi  fenza  rompere  quel  Sigillo.  Operando  così,  qual¬ 
ora  dipoi  avveniflfe  difgrazia  di  Pelle  in  quella  Cala,  le  Ro¬ 
be  tutte  ivi  rinferrate  s’intenderanno  non  fuggette  all’incomodo 
de  gli  Spurghi .  In  Ferrara  nel  1630.  fu  per  buona  precau¬ 
zione  ordinato  a  gli  Ufiziali  del  Monte  di  Pietà,  e  a’  Ban¬ 
chieri  Ebrei ,  di  mettere  in  luogo  feparato  i  Pegni  da  loro 
prefi  per  l’addietro,  e  di  non  confonderli  co  i  fufleguenti,  bol¬ 
lando  le  Stanze,  ove  le  riponevano,  con  fìgillo ,  e  notizia  del 
Pubblico, o  in  altra  maniera, che  aflìcurafle non  aver’ eglino 
dipoi  maneggiate  più  quelle  Robe. 

Gli  Animali  irragionevoli  poflbno  ricevere  ne’  loro  peli,o 
piume,  gli  Ipiriti  Peftilenziali ,  e  portarli  feco,  e  comunicar¬ 
gli  a  chi  de  gli  Uomini  non  fi  guarda, benché  eglino  per  l’or¬ 
dinario  nulla  ne  patifcono,  effendo  cofa  notiffima,che  la  Pe¬ 
lle  d’una  fpezie  d’Animali  non  fuol  ferire  quei  dell’  altre  fpe- 
zie ,  ma  sì  ben  dilatarli ,  e  comunicarli  per  mezzo  ancora  di 
chi  non  ne  refta  internamente  infetto.  Così  all’  incontro  è  av¬ 
venuto,  ed  avviene  nella  terribil  mortalità  delle  Beflie  bovi¬ 
ne,  che  da  tre  anni  in  qua  va  devalìando  fenza  rimedio  tanti 
Territorj  di  Lombardia,  ed  entra , mentre  Ilo  fcrivendo , an¬ 
che  nel  nollro  Paefe,  con  far  parimente  una  mifera  lìrage  nel 
Regno  di  Napoli,  nello  Stato  della  Chiefa  Romana,  in  Ol- 
landa,  e  in  altre  parti  dell’Europa,  mentre  gli  Uomini  pra¬ 
ticando  con  Buoi  e  Vacche  infette  fenza  provarne  eglino  dan¬ 
no  alcuno  nella  perfona ,  portano  via  quegli  aliti  velenofi ,  e 
infettano  dilavvedutamente  le  Stalle  proprie,  o  d’altrui .  Per¬ 
ciò  in  tempo  di  Pelle  convien  provvedere  al  pregiudizio ,  che 
polìono  recare  i  Cani ,  e  Gatti  col  portare  nella  lor  pelle  alle 
Cafe  e  Perfone  lane  l’infezione  raccolta  altrove,  lìccome  ce 

ne 
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ne  afiicurano  Mar  Alio  Ticino,  Guglielmo  Grattarolo,  ed  altri. 
Sogliono  perciò  le  ben  regolate  Città  allora  far’ Editto,  che 
fi  uccidano  tali  Beflie  ;  e  il  Pubblico  d’ alcune  ha  talvolta  pa¬ 
gato  6.  e  8.  Giulj  per  cadaun  Cane  uccifo,  purché  fotte  d’al¬ 
tri  .  Dovendofi  nondimeno  ofiervare ,  che  nel  1630.  per  efie- 
re  flati  ammazzati  tanti  Gatti  in  Padova,  fu  quella  Città  col 
fuo  Territorio  fuggetta  per  gli  due  anni  feguenti  ad  unami- 
rabil  quantità  di  forci  :  parrebbe  più  ficuro  ripiego  il  fola- 
mente  ordinare,  che  tutti  cuftodifi'ero  con  diligenza ,  anche 
per  proprio  bene,  i  loro  Gatti,  e  Cani,  con  facoltà  poi  ed 
ordine  di  ammazzar  quelli ,  che  ufciffero  delle  Cafe ,  e  va- 
gaflero  per  le  ftrade,  o  per  le  Cafe  altrui.  Si  può  efier  più 
rigido  co  i  Cani  Cittadini,  perchè  la  lor  vita  regolarmente 
importa  poco  al  Pubblico,  e  farebbe  fchiocchezza  il  volere 
unicamente  per  lutto  efporre  a  un  gran  pericolo  la  propria, 
e  l’altrui  vita. 

Per  poi  regolarfi  bene  nel  Commerzio  ,  o  contatto  de  gli 
altri  Animali,  e  delle  altre  Robe,  fi  ofierveranno  le  feguenti 
regole  tratte  da  i  migliori  Maeftri .  Alcuni  (  e  fra  efli  l’in- 
grafcia ,  il  Mercuriale ,  e  il  Diemerbrochio  )  tengono ,  che  I’ 
Oro ,  l’ Argento ,  e  gli  altri  Metalli  non  ricevano,  nèferbino 
Contagio;  e  il  fuddetto  Ingrafcia  fa  fapere  a  gli  altri  Medi¬ 
ci  ,  che  piglino  pur  le  Monete  allegramente  ,  mentre  anch’ 
egli  faceva  lo  fteflb  inflno  da  gli  Appettati,  e  così  caldi  cal¬ 
di  fe  gli  metteva  in  talea,  non  avendo  operato  diverfamente 
gli  altri  Medici,  e  Ceruflci  del  fuo  paefe,  e  tutti  fenza  In¬ 
fezione,  e  danno.  Certo  la  fuperficie  de’ metalli  per  fe  fletta, 
a  cagione  della  lor  denfità  e  freddezza,  non  par  capace  di  ri¬ 
tener  gli  fpiriti  velenofi  della  Pefte.  Tuttavia  perchè  può  ef 
fere  attaccata  qualche  ruggine,  feccia,  untume,  o altra  ma¬ 
teria 
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teria  impura,  o  terrea  ad  elfi  Metalli ,  e  maflimafflente  a  I 
Danari ,  e  con  ciò  unirli  gli  aliti  peftilenziali ,  e  poflono  i  nie- 
defimi  edere  flati  toccati  dal  (udore  d’ un’  Infetto  :  per  ogni 
maggior  cautela  fi  dee  ritenere ,  e  non  abbandonare  la  rego¬ 
la  inveterata  di  purgarli,  mettendogli  in  Aceto,  o  in  Acqua 
ben  calda.  Le  Pietre  prezio  fe  anch’efie  fi  porranno  (blamen¬ 
te  in  Acqua,  acciocché  non  reftino  oftefe  dall’Aceto.  Da  al¬ 
tri  fi  crede  ,  che  la  Carta ,  e  per  confeguente  le  Lettere ,  non 
contraggano ,  nè  ritengano  l’ Infezione  per  cagione  della  lor 
(uperficie  confidente,  e  lilcia.  Trattandoli  nondimeno  di  rifi 
parmiare  i  pericoli ,  s’ ha  da  ritener  la  faggia  cautela  di  pro¬ 
fumare,  o  bagnar  nell’Aceto  le  Carte  lottili  da  (crivere,  oda 
(lampare,  e  di  profumare  i  Libri ,  ma  con  più  diligenza,  e 
non  farebbe  fe  non  bene  il  tenere  dopo  i  Profumi  la  Carta 
grolla ,  e  i  Cartoni ,  e  le  Pèrgamene  all’  Aria  per  molti  gior¬ 
ni  .  Per  conto  poi  delle  Lettere  fuddette  coftume  lodevole  fi 
è  il  profumarle  ben  bene,  bagnandole  anche  prima  con  Ace¬ 
to  ;  e  il  tagliare  i  pieghi ,  affinchè  entro  vi  penetri  il  Profu¬ 
mi.  Gli  Ef  purgatori  di  effe  Lettere  debbono  contenerfi  come 
gente  Sofpetta ,  e  perciò  non  trattar  co  i  Sani  ;  e  hanno  an¬ 
che  effi  da  prefervarfi  con  guanti,  incerate  ,  Profumi  &c. 
Le  Lettere,  che  vengono  da  Paefe  Infetto,  o  non  fi  debbo¬ 
no  ammettere,  o  convien’ aprirle,  e  profumarle  con  più  dili¬ 
genza  .  Che  (è  ne  i  pieghi  delle  Lettere  fi  chiudefle  altro  che 
Carta ,  s’ ha  da  provvedervi  con  aprirle  ;  avvertendo  di  de¬ 
putare  per  sì  gelofo  ufizio  perfone  timorate  dì  Dio ,  ed  an¬ 
che  Religiofe,  che  prendano  giuramento  di  non  rivelare  i  fatti 
altrui.  , 

I  Vafì  dì  vetro  coperti  di  paglia  o  vimini,  fi  purghino  col 
Profumo;  fe  nudi,  con  Acqua  fola.  Ogni  forta  di  Panno , 

Corde 
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Corde ,  e  Tele  sì  di  Seta ,  come  di  Lino ,  Canape ,  Bambagia, 
e  maflimamente  di  ,  fi  purghi  per  due  ore  col  Profu¬ 
mo  della  Sanità.  Le  Piume,  i  Peli ,  e  le  Pelli  d’ogni  Ani¬ 
male  ,  quando  non  fieno  falate  di  frelco  ed  umide ,  fono 
fuggette  a  ricevere,  e  comunicare  l’Infezione,  e  però  fi  deb¬ 
bono  ben  purgare  o  con  Profumi  ,  o  con  efporle  per  molto 
tempo  all’ Aria,  e  al  Sole.  I  Cavalli ,  Buoi ,  Vitelli,  Muli, 
ed  altri  giumenti,  e  le  Capre ,  purché  fi  facciano  prima  tran- 
fitar  per  acqua,  ovvero  fieno  immerfi  più  volte  in  effa,  o 
lavati  interamente  due  o  tre  volte  con  effa ,  potranno  ammet¬ 
terli,  avvertendo  però,  che  vengano  nudi;  perchè  portando 
capezze,  corde,  briglie,  o  felle,  fi  dovranno  tali  arnefi  pro¬ 
fumare  ,  o  almeno  lavar  con  lilcivo,  o  con  fapone .  A  i  Ca - 
firatti ,  ed  Agnelli ,  e  alle  Pecore ,  le  avranno  pelle ,  e  mol¬ 
to  più  fe  quella  fia  ben  lanuta,  farà  neccffaria  maggior  dili¬ 
genza  ,  per  elfere  certo  ,  che  la  Lana  riceve  e  nutrifce  più 
dell’ altre  cole  il  Veleno  peftilenziale .  I  Polli,  i  Capponi ,  le 
Galline ,  e  gli  Uccellami  tutti,  quando  abbiano  le  piume,  in- 
fegnano  alcuni,  che  non  balli  il  tuffarli  nell’Acqua,  ma  che 
fi  ricerchi  l’immergerli  più  volte  nell’Aceto,  ovvero  per  più 
ficurezza  fpogliatili  delle  piume  abbrollolirli  ;  ma  altri  ten¬ 
gono,  che  fia  fufficiente  una  buona  lavata  con  Acqua  pura. 

L’  Uova  cavate  dalle  celle ,  e  polle  fulla  nuda  terra ,  fi 
prenderanno  fenz’  altro  con  rimetterle  in  altre  celle  ;  e  lo  Hello 
può  far  fi  per  V  Erba ,  e  Frutta,  e  per  le  Carni  frefche  lènza 
pelle.  Andrà  nulladimetio  più  ficuro,  chi  laverà  con  Acqua 
Robe  tali .  L’  Olio  può  prenderfi  colle  nude  pelli  fenz’  altra 
diligenza,  purché  non  vi  fi  lalcino  corde  oltre  a  quella,  che 
lega  fufficientemente  la  bocca  della  pelle,  la  quale  non  è 
capace  d’infezione .  Il  Pane ,  Vino ,  Zucchero ,  i  Limoni ,  Cedri, 
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e  Aranci ,  il  Miele ,  *  Salumi ,  f*  Form  agi ,  ^vV  Ar ornati ,  le 
Robe  Medicinali ,  le  Cere,  e  le  Droghe  d’ogni  forta,  fi  pom¬ 
icino  ricevere  liberamente,  avvertendo  folo  di  levar  gl’invo¬ 
gli,  le  corde,  i  Tacchi,  le  carte,  le  cade,  i  vali ,  i barili , ove 
fodero  tali  Robe  .  Così  le  Farine,  il  Frumento ,  Frumento - 
*?*>,  o  da  Grano  Turco,  e  tutti  gli  altri  Grani ,  e  Legumi , 
fi  podòno  liberamente  prendere,  a  riferva  Tempre  de’ Sac¬ 
elli ,  e  d’altri  fimili  invogli,  ed  arnefi,  cheli  debbono  lafoia- 
re  indietro,  o  profumare,  o  lavar  con  Acqua  fecondo  lalor 
qualità. 

Et  a  fine  di  regolar  bene  colle  maggiori  cautele  podìbili 
il  Commerzio  tra  chi  conduce,  o  vende,  e  chi  ha  da  com¬ 
perare  Grani,  Vino,  ed  altre  Grafo ie  ,  e  Comeftibili ,  che 
abbiam  detto  efenti  dal  portar  feco  Infezione,  è  da  fuggirli 
per  quanto  fi  può,  l’avvicinamento  delle  Perfone,  e  il  con¬ 
tatto  delle  Vedi,  de’ Tacchi,  e  d’ogni  altra  Roba,  che  pofi 
fa  coll’ aver  feco  la  Pede,  pregiudicare  a  chi  è  Sano  .  Ptr 
quedo  ottima  regola  fi  è  il  deputar  certi  liti ,  e  luoghi  aper¬ 
ti,  fuori,  fe  fi  può  mai,  della  Città,  con  piantar’ ivi  due 
file  di  cancelli,  o  palizzate,  che  impedifoano  dall’ una  par¬ 
te,  e  dall' altra  il  padaggio,  e  contatto  de’ Cittadini,  e  Pae- 
fani .  Le  Robe  vendute  lì  depongono  in  terra ,  o  fopra  len- 
zuoli,  o  coperte  defe  in  terra,  quando  fi  polla;  e  poi  van¬ 
no  a  prenderle  i  compratori  .  I  Vini,  ed  altri  liquori  fi  vo¬ 
tano  da  quei  di  fuori  ne’ Vali  depodi  in  terra  da  i  Cittadini, 
lenza  toccar  punto  efiì  Vali,  li  Danaro,  che  fi  sborfa,  fa¬ 
rà  purgato  per  ogni  buon  fine  da  chi  il  riceve ,  bagnando¬ 
lo  in  Aceto.  E  perciocché  troppo  è  neceflario,  che  vengano 
alla  Città  le  Grafoie,  o  Vettovaglie,  e  ciò  dee  anche  farfi 
fenza  pregiudizio  della  falute  de’ Condottieri:  farà  libero  a 
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quefti  il  poter’ andare,  e  venire  colle  lor  Fedi  di  Sanità,  pur¬ 
ché  non  lì  levino  dal  diritto  cammino,  e  fi  guardino  di  pra¬ 
ticar  per  viaggio  con  genti  Sofpette .  A  qualche  Ofieria  de¬ 
putata  in  mezzo  al  cammino  dovrà  farli  la  pofata  da  i  Vet- 
turalli .  Fuori  della  Città  faranno  deputate  Ollerie  per  loro 
Ioli;  e  fi  farà  il  Commerzio  della  Roba,  da  loro  condotta, 
ai  Cancelli  polii  fuori  d’  efia  Città  ,  in  maniera  che  i  Sani 
Efteri  non  pratichino  co  i  Sofpetti  Cittadini .  Nulla  fi  do¬ 
vrà  confegnare ,  fe  non  alla  prefenza  de1  Commeflarj  ,  che 
invigileranno  all’efecuzion  degli  ordini,  affinchè  non  fegua 
mifcuglio,  nè  contatto  .  I  Confoli  ^  o  Malfari  delle  Arti  fi 
troveranno  ad  effi  Cancelli  per  iftabilire  i  prezzi,  e  far  to¬ 
lto  pagare,  e  sbrigare  i  condottieri .  Si  vieterà  ai  Coramef- 
farj  delle  Porte  il  comperare,  e  mercantar  le  Vettovaglie  por¬ 
tate  ai  Cancelli ,  per  rivenderle  poi  ai  Bottegai . 

Con  quelle,  ed  altre  fintili  precauzioni  un  Popolo  Sano 
può  aver  Commerzio  di  Vettovaglie  con  un’altro  Infetto, 
fenza  contrarne  la  {Iella  difgrazia  .  E  perciò  pollo  ancora 
che  l’uno  bandil'ca  l’altro ,  fi  può  ai  confini  fare  una  fpezie 
di  Mercato,  quando  vi  fia  bifogno  di  ricevere,  o  comperar 
Grafcie  ,  obbligando  però  tutti  a  non  far  quello  Commer¬ 
zio,  fe  non  ne’ luoghi  dellinati,  e  fotto  gli  occhi  dei  Depu¬ 
tati  da  ambedue  le  parti .  In  Modena  fu  fatto  Editto,  che 
niuno  potelfe  toccar  Vettovaglie ,  Frutti ,  e  fintili  Comelli- 
bili,  prima  d’averli  pagati.  Tutte  le  Botteghe,  ove  fi  ven¬ 
dono  Robe  fuggette  a  ricevere  Infezione,  e  quelle  dei  Co- 
meftibili ,  e  così  le  Spezierie ,  dovranno  tener  chiufe  le  loro 
Porte,  o  con  rallelli,  o  in  altra  forma,  di  modo  che  niuno 
v’entri,  ma  fi  efeguilca  la  confegna  delle  Robe,  o  per  le 
Fineftre,  o  per  gli  Cancelli;  nè  fi  faccia  adunanza  entro,  o 

davanti 


9 6  Governo  Polìtico. 

davanti  Bottega  alcuna .  Spezialmente  fx  ufino  tali  riguardi 
alle  Botteghe  de’ Fornai,  e  a’ Macelli,  o  fia  alle  Beccherie. 
Le  ftefl'e  cautele  pofiono  proporzionatamente  ofiervarlì  nel 
fomtniniftrar  cibi ,  ed  altre  Robe  agl’  Infetti ,  o  Sofpetti  di 
mal  Contagiofo,  potendofi  ciò  bene  Ipefib  fare  fenza  acco¬ 
llarli  loro,  e  Fenza  toccare  i  loro  Vali,  e  Robe.  Nella  Pe¬ 
lle  di  Roma  del  1 656.  furono  pubblicate  faggie  Iftruzioni , 
raccolte  poi  tutte  dal  Cardinal  Gaftaldi  nel  fuo  Trattato  del¬ 
la  Pelle,  con  infegnare  al  Popolo  la  maniera  di  governarci 
nel  Commerzio  delle  Robe,  e  Perlònc.  Altre  ne  furono  fat¬ 
te  per  gli  Deputati  ai  Quartieri ,  &  ai  Mercati  fuori  della 
Città  ;  per  gli  Medici ,  Ceruftci ,  Speziali ,  Odi ,  Guardaro¬ 
bieri  ,  Soldati  di  guardia  ,  ed  altri  Minillri  de’  Lazzeretti  ; 
per  gli  Deputati  all’  Efpurgazion  delle  Cafe,  e  Robe  Infet¬ 
te,  o  Solpette  ,  infegnando  ancora  la  maniera  di  far  tali 
Spurghi .  Così  nel  1680.  furono  llampati  in  Ferrara  varj  Or¬ 
dini  da  offervarlì  in  fofpetti,  e  tempi  di  Contagio  da  tutti 
gli  Ufìziali  della  Sanità,  con  un’Editto  ancora  del  Vefcovo 
per  gli  Conventi  delle  Monache ,  mentre  allora  la  Pelle  di 
Vienna  metteva  molta  apprenfione  all’  Italia  tutta  .  E’  de¬ 
gna  quell’opera  d’effère  ftudiata,  e  tenuta  davanti  agli  oc¬ 
chi  da  i  Maetlrati  delle  altre  Città  ,  alla  prudenza  de’quali 
in  tempo  di  Contagio  apparterrà  il  vedere,  quali,  e  quante 
Iftruzioni  s’abbiano  a  formare,  e  pubblicare,  fecondo  le  for¬ 
ze  ,  e  il  liftema  di  ciafcuna . 

Hanno  in  oltre  i  Maeftrati  da  invigilare  non  lòlamente 
per  impedire,  che  il  Morbo  non  fi  comunichi,  e  dilati  inav- 
vertentemente  per  lo  Commerzio  delle  Perfine ,  e  Robe  In¬ 
fette  ,  o  So fpette ,  ma  ancora  per  vedere,  che  non  fia  eflo 
accrefciuto  dalla  malizia,  e  diabolica  ingordigia  degli  IceU 
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lerati.  E’  cofa,  che  fa  orrore,  anzi  può  comparir  tolto  co¬ 
me  incredibile,  cioè  che  fi  dieno  delle  Pedi  fulèitate,  o  di¬ 
latate  per  via  di  Veleni,  Polveri,  ed  Unzioni  peftifcre.  Al¬ 
cuni  negano ,  che  ciò  fia  avvenuto  mai ,  o  polla  avvenire  ; 
ma  fuperiori  in  numero ,  e  più  accreditati  fon  quelli ,  che 
l’afierilcono ,  e  citano  i  cafi.  Raccontano  effi,  che  nella  Pe¬ 
lle  di  Cafale  del  1536.  furono  giulliziati  molti,  i  quali  in  nu¬ 
mero  di  40.  s’erano  congiurati  per  moltiplicare  la  mortalità 
con  Unguenti ,  e  Polveri  peftilenziali  .  Niccolò  Polo  icrive 
fucceduto  lo  Hello  in  Erancheftein  l’Anno  1606.  Ercole  Salìo- 
nia,  e  il  celebre  noftro  Falloppio  atteftano  il  mcdelìmo  del¬ 
la  Pelle  de’  lor  tempi  ,  ed  altri  narrano  fatta  la  medefima 
lcelleraggine  in  divede  Pedi  di  Ginevra  ,  Parma,  Padova  , 
e  d’altre  Città .  Non  importa  eh’  io  citi  gli  Autori  .  Mat¬ 
tia  Untzero  nel  Lib.  x.  Cap.  17.  del  luo  Trattato  della  Pe¬ 
lle  ne  ha  raccolto  molti.  Ma  nell'un  cafo  è  più  rinomato  di 
quel  di  Milano  ,  ove  nel  Contagio  del  1630.  furono  prefe 
parecchie  Perfone  ,  che  confettarono  un  si  enorme  delitto , 
e  furono  afpramente  giulliziate  .  Ne  dille  ivi  tuttavia  (e 
l’ho  veduta  anch’io) la  funella  memoria  nella  Colonna  infa¬ 
me  polla ,  ov’  era  la  Cafa  di  quegl’  inumani  carnefici .  I!  per¬ 
chè  grande  attenzion  ci  vuole ,  affinchè  non  fi  rinovaflèro  più 
limili  efecrande  feene.  . 

Tuttavia  avvertano  i  faggi  Maelìrati,  e  Lettori,  che  una 
tal  vigilanza  non  degeneraife  poi  in  Superllizionc,  e  in  Ti¬ 
mori,  ed  i^pprenfioni  fpropofnate,  dalie  quali  potrebbono 
poi  nalcerc  altri  non  men  gravi  dilòrdini  .  il  punto  è  di 
particolare  importanza  ,  e  però  bifogna  pefar  bene  ,  e  te¬ 
nerti  a  mente  anche  le  feguenti  rifieffioni .  Egli  è  faciliffimo 
fecondo  me,  che  fia  accaduto,  fpeffo,  ed  accada  Ipeflillimo 
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anche  di  nuovo  ne1  tempi  di  Pefte  ciò ,  che  reggiamo  tante 
voite  accadere  ne’ mali  ftraordinarj,  onon  molto  u'atati  del¬ 
le  Donne,  e  de’ Fanciulli  del  volgo,  mentre  con  gran  leg¬ 
gerezza  s’attribuifeono  quali  tutti  a  Malie,  e  Stregherie  , 
e  da  invalioni  di  Spiriti  cattivi,  giungendoli  anche  talvolta 
non  folo  a  lòfpettare  ,  ma  a  credere  Streghe  certe  povere 
Donne,  che  altro  delitto  non  hanno,  fé  non  quel  d’edere 
Vecchie  .  Molto  più  fenza  paragone  podbno  occorrere  tali 
fofpetti  nell’  inufitato  ,  ed  orrendo  fpettacolo  d’ una  Pedi- 
lenza  ,  al  mirar  tante  morti ,  e  tanti ,  che  di  Pani  che  era¬ 
no,  redano  all’  improvilo  edinti .  Bada ,  che  un  lolo  comin¬ 
ci  a  fparger  voce  ,  benché  dubbiofa ,  e  timida  ,  che  quella 
mifera ,  e  non  mai  più  veduta  carnificina  proceda  da  Stre¬ 
gherie,  Unguenti ,  o  Polveri  di  Veleno  artefatto,  affinchè  tal 
voce  prenda  gambe,  e  corpo,  e  diventi  una  indubitatiffima 
verità  in  mente  de  i  più  del  popolo.  Il  folo  aver  letto,  o in¬ 
telò  a  dire,  che  fi  danno,  e  fi  fono  date  dilatazioni  di  Pe¬ 
fte  per  empia,  e  crudel  manifattura  d’ alcuni ,  è  badante  a 
cagionare  in  molti  una  fiera  Apprenlìone  dello  delio,  e  che 
l’Apprenfione  gagliarda  ad  ogni  piccini  romore,  o  oflerva- 
zione,  paffi  in  ferma  credenza.  In  que’ tempi  sì  calami tofi  , 
ne’  quali  per  atteftato  di  chi  n’  ha  veduta  la  pruova  ,  non  fi 
può  dire,  quanto  fia  il  Terrore  del  Popolo,  palpando  edo 
infino  a  farne  molti  fiolidi ,  ed  inlènfati ,  egli  è  troppo  faci¬ 
le  il  concepir  fimili  Spaventi,  e  che  alla  Fantafia  fembripoi 
di  trovar  quà,  e  là  Fattucchierie,  e  unti  i martelli  de  le  por¬ 
te,  o  le  panche,  o  i  Vali  dell’Acqua  faota  nelle  Chiefe,e 
lparfe  Polveri  pedifere ,  e  fintili  altre  vifioni . 

Da  quefto  dravolgimento  di  fantafmi  nafee  poi  un’  incre- 
dibil  miferia  di  molti  ,  che  temono  la  morte  ,  anche  dove 
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non  l'hanno  da  temere  ;  e  alcuni  fi  muojorio,  anche  Sènza 
Pelle,  di  pura  Apprensione,  e  Spavento.  Anzi  fi  giunge  ad 
imprigionar  delle  Perfone  ,  e  per  forza  di  tormenti  a  cavar 
lóro  di  bocca  la  confeffion  di  delitti  ,  ch’eglino  forfè  non 
avranno  mai  commeffo,  con  far  poi  di  loro  un  miferabile 
Scempio  fopra  i  pubblici  patiboli  .  Ho  trovato  gente  favi» 
in  Milano ,  che  avea  buone  relazioni  da  i  lor  Maggiori ,  e 
non  era  molto  perfuafa,  che  folle  vero  il  fatto  di  quegli  Un¬ 
ti  velenosi ,  i  quali  li  disierò  fpartì  per  quella  Città ,  e  fece¬ 
ro  tanto  Strepito  nella  Pelle  del  1630..  Anzi  ho  oflervato ,  e£ 
ferne  flato  in  dubbio  lo  fletfo  Xardinal  Federigo  Borromeo, 
Arcivelcovo  allora  di  Milano,  Perfonaggio  di  Santa,  ed  im- 
mortal  memoria,  e  gran  Filofofo  ancora,  il  qual  fece  inligni 
azioni,  durame  quella  Peflilenza,  e  potè  parlarne  con  fon¬ 
damento.  Fu  anche  più  orrida  la  feena  nella  terribiliffima  Pe¬ 
lle  del  1348.  poiché  fparfa  voce,  che  alcuni,  e  Spezialmente 
i  Giudei,  fodero  quegli,  che  con  varj  Veleni,  e  Malie  avefi 
fero  introdotta,  e  dilatata  quella  incredibile  mortalità,  furo¬ 
no  trucidati  molti  CriSliani,  e  moltifiìme  poi  migliaja  d’E- 
brei  per  la  Francia  ,  e  per  la  Germania,  di  modo  che  lo  Itef- 
So  Papa  Clemente  VI*  fu  modo  dalla  Carità  Cristiana  a  Soc¬ 
correre,  e  proteggere  con  varie  Bolle  quella  povera  gente, 
al  certo  non  rea  di  quello  delitto  •  Bifogna  dunque  andar’ 
adagio  in  profferir  Sentenze ,  e  in  avvalorar  fofpetti ,  allor¬ 
ché  fi Spargono  tali  voci.  Nel prefènte  Anno  1713.  abbiam  co’ 
nollri  occhi  veduto  nella  nollra  Città ,  che  romori ,  che  pau¬ 
re  ,  e  cavate  di  fangue  abbia  cagionato  la  voce  diffeminata, 
che  fi  miraffe  di  notte  una  Fantafima  perle  Contrade.  Oh 
molti  la  videro  ;  ma  loro  la  fece  vedere  la  fola  precedente 
Apprenfionc,  e  Paura,  la  quale  è  un’ indultriofa  dipintrice, 
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niafiìmatnente  in  tempo  di  notte.  Quel  folo,  che  fi  può  cre¬ 
dere  fenza  veruna  difficultà  edere  avvenuto  qualche  volta ,  e 
poter  di  nuovo  avvenire ,  fi  è ,  che  qualche  fcellerato  polla 
in  tali  occafioni  valerli  di  Veleni,  ò  d’Unguenti  peftifcri ,  per 
incamminare  all’altro  Mondo  qualche  particolare,  e  deter¬ 
minata  perfona  ,  la  quale  non  avelie  gran  fretta,  o  voglia 
d’andarvi  per  ifperanza  di  cogliere  i  loro  Danari ,  o  Taccheg¬ 
giar  le  loro  Cafe  :  il  che  avrà  anche  dato  motivo  a  più  lar¬ 
ghi,  e  generali  fofpetti ,  e  al  che  fi  dee  ben  por  mente,  in¬ 
vigilando  fpezialmente  alla  condotta  de’  Beccamorti  ,  gente 
ingordiffima  ,  e  di  chi  voleffe  fare  il  Medico ,  e  il  Cerufico 
allora  lenza  le  legittime  licenze  ,  ed  approvazioni  della  fua 
abilità ,  e  fedeltà .  Per  altro ,  che  fi  dieno  congiure  di  gente, 
la  quale  con  limili  Unti,  e  Veleni  fi  metta  a  far  morire  il 
Popolo  alla  rinfufa  ,  io  non  m’indurrei  a  crederlo  ,  fe  non 
dopo  una  grande  evidenza .  La  Pefte  fola  ha  troppa  pofian- 
za  d’empiere  una  Città  di  ftragi,  fenza  ricorrere  ad  altre  in¬ 
certe,  e  ftraordinarie  cagioni  ,  lafciata  la  vifibile ,  e  certa  . 
Che  fe  {aranti  ben’efeguir  le  Regole  finquì  preferitte,  non 
farà  facile,  che  alcun  particolare  infidj  aliavita  altrui,  per¬ 
chè  tolta  la  comodità  di  poter  rubare  ,  o  tralportar  le  Robe 
Infette,  farà  anche  tolto  il  prurito  di  rubar  prima  la  vita  al¬ 
le  Perfone  comode  con  falli  Medicamenti,  e  veri  Veleni.  Dirò 
in  fine,  ch’io  concepito  per  cofa  poflibile  ,  che  infuriando 
la  Pefte  in  una  Città,  naturalmente  comparifcano  talvolta  i 
martelli  delle  porte,  ed  altri  corpi  duri,  come  unti,  qualora 
fia  umida,  o  Sciroccale  l’Aria,  poiché  la  gran  diflìpazione , 
e  fvola  zzamento,  che  allora  fi  fa  di  {piriti, e  vapori  sìda  tanti 
Infermi,  come  da  tanti  Cadaveri,  può  efier  cagione,  che  fi 
firmi  filila  fuperficie  d’aicuni  corpi  qualche  untuofità ,  fe  pure 
mm  x  il 
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il  gran  Terrore  non  fa  allora  prendere  per  Untumi  la  lo¬ 
ia  umettazione  dell’  Aria  ,  e  dello  Scirocco . 

C  A  P.  X I. 

Preparamento  di  Lazzeretti  per  gl'  Infetti ,  e  per  gli  So fp  et  li. 
Regole  per  Luoghi  tali .  Danni ,  che  provengono  da  i 
Lazzeretti  ;  Seque  fin ,  ed  altri  rigori .  Precauzioni 
necejfàrie.  A  chi  fi pofià  permettere  il  Sequefiro. 
Attenzione  /òpra  i  Beccamorti . 

VN’  altra  gran  cura  de’  Maellrati  della  Sanità  in  tempo 
di  Pelle  ha  da  efler  quella  de’  Lazzeretti ,  per  prepa¬ 
rarli  fui  principio ,  le  già  fieno  fatti ,  o  pure  per  coflituirli ,  lè 
mancalfero,  con  provvederli  di  tutto  il  bifognevole,  cioè  di 
Miniftri,  Letti,  Mobili,  Medicamenti,  Vettovaglie  &c.  Sie- 
no  quelli  feparati ,  fe  fi  può ,  dal  Corpo  della  Città ,  ma  non 
molto  lontani ,  in  fito  d’ aria  buona ,  ed  abbiano  le  Stanze, 
che  non  comunichino  l’una  con  l’ altra ,  acciocché  fia  divilb 
chi  abita,  e  ricevano  l’aria  più  tollo  dalla  Tramontana,  che 
dal  Mezzo  giorno,  dovendoli  tener  chiulè  le  fineftre,  allor¬ 
ché  fpirano  dalle  parti  Meridionali  venti  caldi,  fempre  mal 
fani,  ma  fpezialmente  in  tempo  di  Pelle.  Abbiano  folle,  'e 
mura  d’intorno,  che  impedivano  a  i  Sani  il  commerziare,  e 
l’accollarfi ,  e  a  gl’  Infermi  il  fuggire  ;  con  due  fole  porte  , 
ben  cullodite  dalle  guardie ,  per  l’una  delle  quali  entrino  gl’ 
Infermi,  ed  elcano  i  cadaveri,  e  per  l’  altra  pallino  gli  Ufi- 
ziali ,  e  le  Vettovaglie .  Il  Cimitero  fia  per  un  gran  tratto 
dittante  da  elfi ,  acciocché  i  fuoi  vapori  non  arrivino  ad  ac- 
crelcer  1’  infezione  di  chi- Ila  ne’  Lazzeretti.  Le  Cafe  o  Ca- 
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mere  de  gli  Ufiziali  fieno  fegregate  anch’  effe  in  buona  for¬ 
ma  dalle  Camere  de  gli  Infetti;  e  vi  dia  uno  o  più  Sacerdoti, 
che  minidrino  i  Sacramenti,  e  celebrinola  Meda  nella  Cap¬ 
pellina  aperta  da  tutti  i  lati ,  la  quale  farà  fituata  in  mezzo 
al  Cortile,  onde  gl’  Infermi  tutti  dalle  lor  Camere  poffano 
Vedere  il  Santo  Sacrifizio.  S’abbia  ivi,  fo  fi  può,  un  Medi¬ 
co;  ed  è  indifpenfabile  l’avervi  uno,o  più Cerufici , Speziale, 
Cuochi,  Vivandieri ,  o  fia  Provvedi  tori  del  vitto,  Beccamorti, 
Ode ,  o  fia  Difpenfiere  de’  cibi ,  con  un  Direttore  fupremo, 
ed  altri  Ufiziali  lùbalterni,e  Serventi ,  tanto  Uomini ,  quanto 
Donne  per  lervigio  dell’  uno,  e  dell’  altro  feffo,  che  ivi  ha 
da  effere  fegregato.  Tali  bade  perfone  fogliono  allora  non 
difficilmente  trovarfi,  avvertendo  eziandio,  che  a  i  difub- 
bidienti  del  Popolo  fi  cambia  talvolta  la  pena  da  loro  meri¬ 
tata  nell’  aggravio  di  fervire  a  i  Lazzeretti;  nel  che  però  fi 
dee  camminar  con  pefatezza ,  perchè  la  forza  è  un  duroMae- 
firo  del  ben  fare.  Si  tenga  nota  del  Nome,  Cognome,  e 
Parochia  di  chi  vi  entra,  e  della  fua  morte , occorrendo, per 
avvifarne  poi  il  Paroco,  o  altri  Ufiziali  :  cofa  da  ricordarli  an¬ 
che  pel  redo  della  Città .  Si  faccia  anche  provvifione  di  molte 
Donne  lattanti ,  avendole  pronte  per  gli  Fanciulli  fani ,  ma 
rimafi  orfani ,  e  abbandonati  per  la  morte  de’  fuoi .  E  in  di¬ 
fetto  di  Nutrici,  fi  proccurino  per  tempo  molte  Capre,  le 
quali  fono  ottime  balie  in  calo  di  neceffità ,  come  s’  è  tante 
volte  provato.  Alle  Donne  ,  che  lattano,  bifogna  levare  im¬ 
mediatamente  che  s’ha  indizio  del  loro  male,i  Fanciulli, con 
pofeia  provveder  Cagnoline ,  che  tirino  il  latte  loro  quando 
ve  ne  fia  bifogno.  Si  terranno  rinchiufe  tali  bedie,  come  fe 
fodero  Perfone  fofpette;  e  infettandofi  effe  (  il  che  fuccede) 
debbono  todo  ammazzarli ,  e  prontamente  feppellirlì  in  fode 
profonde .  Due 
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Due  Lazzeretti  indilpenfabilmente  convien  codituire .  Il 
primo  per  gl’  Infetti ,  ove  debbono  condurli  lenza  dilazione 
coloro, che  li  fcuoprono  aver  fegni,o  infermità  pedilenziale; 
e  l’altro  per  gli  Soffietti,  cioè  per  condurvi  coloro,  che  non 
fono  già  infetti ,  ma  hanno  praticato  con  Infètti ,  o  Robe  in¬ 
fètte  .  Egli  è  una  crudeltà  fomma  l’  obbligare  quell’  ultima 
fbrta  di  perfone  a  i  Lazzeretti  de  gli  Appellati,  perchè  po¬ 
tendo  facilmente  elfere  elle  con  tutto  il  fofpetto  ben  fané,  la 
Carità,  e  Giudizia  efige,che  non  lì  efpongano  algraviffimo 
pericolo  di  divenir  veramente  infette  nel  coabitar  con  tanti 
Appellati .  Se  in  quello  fecondo  Lazzeretto  alcuno  li  {copri¬ 
rà  ferito  dalla  Pelle ,  li  trasferita  fubito  all’  altro  de  gl’  In¬ 
fetti,  acciocché  non  11  ammorbino  gli  altri;  e  lì  profumi  la 
danza  fua  per  renderla  abitabile  ad  altri ,  che  fopravenganu. 
Chi  de  i  Sofpetti  dopo  20.  giorni  relìa  fano,  fi  licenzj;  e  può 
in  quello  Lazzeretto  tenerli  unita  cadauna  Famiglia,  conche 
però ,  fè  venifle  ad  ammalarli  alcuno  in  ella  con  fegni  d’in¬ 
fezione,  e  perciò  s’  aveflè  immediatamente  da  trasferire  all’ 
altro  Lazzeretto,  debba  il  redo  della  Famiglia  cominciar  da 
capo  la  Contumacia  de’  Sofpetti.  Ma  avvertali  ,  che  prima 
di  licenziare  alcuno  tanto  da  quello,  quanto  dall’altro  Laz. 
zeretro ,  s’hanno  di  nuovo  da  purgare  le  vedi ,  e  il  corpo  di 
lui. Cioè  nel  Lazzeretto  de  gl’ Infetti, rifiutato  che  unofiaben 
bene,  v’ha  da  edere  una  gran  Caldaia  d’ Acqua  bollente, in 
cui  li  purgheranno  le  lenzuola,  i  panni,  e  le  vedi,  chefèr- 
vono,  o  hanno  fèrvito  a  lui,  purché  fieno  Robe , che  {offra¬ 
no  tal  purga  ;  e  li  uferanno  i  Profumi  coll’  altre  Robe  inca¬ 
paci  di  fofìèrir  la  Caldaia.  Intanto  il  guarito,  trattenendoft 
nudo  in  una  danza  per  un  quarto  d’ora,  li  laverà, o  lafce- 
rà  lavarfi  il  corpo  con  una  buona  lavanda  d’Aceto.  A  chi 
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dovrà  licenziarli  dal  Lazzeretto  de’  Sofpetti,  baderà  fare  sì 
a  lui,  come  a’  Tuoi  panni, un  leggier  Profumo  per  lo  fpazio 
di  mezz’  ora  .  Configliano  alcuni ,  che  i  liberati  dal  male ,  e 
dal  Chioflro  de  gli  Infetti,  fi  facciano  paffare  per  alquanti 
giorni  a  quel  de  i  Sofpetti .  In  tutti  c  due  i  Lazzeretti  fi  fa¬ 
ranno  giornalmente  de  i  Profumi.  Veggafi,che  anche  i  po¬ 
veri  Ebrei  coftituilcano  per  Lazzeretti  della  lor  Nazione  al¬ 
cune  cafe  del  loro  Ghetto  colle  neceflarie  provvifioni ,  ed  ab¬ 
biano  carretta  a  polla  ,  che  in  fito  determinato  fuor  della 
Città  conduca  i  lor  cadaveri  ad  edere  Seppelliti .  In  difetto 
di  fabriche  di  pietra  per  gli  Lazzeretti ,  fi  fono  talvolta  fatte 
gran  file  di  Capanne  alla  campagna  aperta  con  tavole ,  e  tra¬ 
vicelli  a  guifa  de’  Lazzeretti  formali ,  e  tutto  alle  fpefe  del 
Pubblico .  Dee  anche  avvertirli ,  che  i  Condottieri  de  gli  In¬ 
fetti,  fìccome  gente  Sofpetta ,  debbono  regolarfi  come  tutti 
gli  altri  Ufiziali,  e  Serventi  de’ Lazzeretti  nell’ abitare ,  e  ve¬ 
nire  ,  acciocché  ognun  fugga  il  Commerzio  loro  ;  ed  efiendo 
coftoro  per  lo  più  di  genio  ed  impiego  poco  diverfi  da’  Bec¬ 
camorti  ,  farà  necefifario  aver  fopra  di  loro  una  fomma  atten¬ 
zione  ,  perchè  nel  trafporto  de  gl’  Infermi  non  nafcano  que’ 
disordini ,  che  non  fono  rari ,  di  violenze ,  di  ruberie ,  o  di 
ftrapazzi  a  quei  miferi  pazienti .  Chi  poi  potefle  coftituire  un 
terzo  Lazzeretto  per  gli  Convalefcenti  a  fine  di  condurvi  i 
i  rifanati  dalla  Pelle,  per  afficurarfi  meglio,  farebbe  un’ufi- 
lifiìma  provvilione .  Ciò  s’è  praticato,  e  fi  pratica  dalle  Città 
doviziofe.  Ma  le  altre  appena  han  forza  da  reggere  a  gli  al¬ 
tri  più  necefiàrj  Lazzeretti.  Almeno  fi  noti  ciòcche  fcrive 
il  P.  Maurizio  Cappuccino  colle feguenti  parole:  Gli  Amma¬ 
lati  attuali  s'hanno  a  feparare da i Convalefcenti ,  perche quefìi 
fono  molto  più  facili  ad  infettarfì  de'  ì  primi ,  come  in  Genova \ 
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Null’altro  dirò  io  intorno  al  governo  de’Lazzeretti  per  non 
ingrofi'ar  di  troppo  quell’ Opera.  La  prudenza  de’  Maeftrati 
fupplirà  facilmente  a  ciò ,  che  io  tralafcio  ;  e  il  volume  del 
Cardinal  Gaftaldi  rifparmierà  loro  la  fatica  di  penfarvi  molto. 
Più  toflo  mi  preme  di  efporre  qui  alcuni  de  i  mali  effetti, e 
difordini,  che  nafeono  dall’introduzione  ,  ed  ufo  tanto  de  i 
Lazzeretti,  quanto  de  i  Sequeftri  de  gli  Infetti,  o  Sofpetti 
nelle  lorcafe,in  difetto  di  Lazzeretti.  Certo  la  Sperienzaha 
fatto  vedere, che  tali  ritrovamenti  ,utiliflìmi  fenza  fallo,  quan¬ 
do  fo  ne  fa  buon’  ufo,  accrefoono,  non  diminuifoono  i  ma¬ 
lori  della  Pefte ,  fo  non  mal’  ufati .  Il  perchè  predò  alcuni 
Scrittori  è  un  punto  difputato  forte ,  fe  talvolta  fia  maggiore 
l’utilità ,  o  il  danno  de  i  Lazzeretti ,  Sequeftri ,  ed  altri  fintili 
rigorofi  Rirnedj  Politici.  Se  crediamo  a  Lorenzo  Candio,ed 
altri,  nel  1478.  effondo  fiera  la  Pefte,  furono  introdotti  ri¬ 
gori  inufitati,  e  cominciarono  circa  que’  tempi  a  dirizzarli 
Lazzeretti  (  forfè  prima  fi  mandavano  gl’infetti  alle  fole  Ca¬ 
panne,  praticate  anche  dipoi  in  alcune  Città  )  e  a  metterli 
pena  la  vita  per  ogni  minima  cofa .  La  mifera  plebe  fpaven- 
tata  e  dal  Male,  e  da  i  Rirnedj  del  Male,  cadeva  morta  per 
tal  timore  impredò  vivamente  nella lor immaginazione, maf- 
fintamente  al  mirar  tante  morti  ogni  giorno .  Si  facevano  tutto 
dì  ripari  nuo.vi,  e  configlj  di  Medici,  ma  fenza  frutto,  e 
fempre  peggio.  Finalmente  aperti  gli  occhi,  fu  rifoluto  ge- 
nerolamente  di  rallentare  l’aufterità;  laonde  cominciò  a  de¬ 
clinare  il  Male ,  e  in  breve  celsò .  Perciò  non  par  buon  con¬ 
figlio  l’ufar  talvolta  eccedivi  rigori ,  foftenendo  alcuni ,  edere 
alle  volte  flati  più  quelli,  che  in  tempi  tali  fono  morti  d’ino- 
v  pia,  e  terrore  fenza  Pefte,  che  gli  altri  eftinti  di  Pelle  vera. 
.  *vo.  v-  '  -  '  L’in- 
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L’invenzione  de’  Lazzeretti, e  Sequeftri,  Aggiungono eflS, 
apre  l’adito  a  mille  ingiuftizie,  opprelfioni,  e  rubamenti  , 
mentre  quando  non  lì  pofla  convenevolmente  provvedere  al 
bifogno  de  gli  Infermi,  e  fequeftrati,  è  cagione,  che  molti 
perifcano  di  fame,  di  fetore,  di  doglia  di  cuore,  e  difpera- 
zione,  elfendo  i  Lazzeretti  d’  ordinario  mal  tenuti,  e  mal 
provvifionati,  e  bene  fpeffò  ferviti  da  gente  empia  e  ladra. 
Il  folo  timore  d’elfere  condotto  colà,o  di  eflere  fequeftrato, 
fa  che  molti  afcondano  il  Male,  e  converfmo  con  gli  altri; e 
*fenza  medicarli,  e  quel  che  è  peggio,  fenza  facramenti,  le 
ne  moiano  e  facciano  morir’ altri,  che  alla  buona  han  prati¬ 
cato  con  e  Hi  loro.  Certo  è,  che  la  maggior  parte  natural¬ 
mente  abborifce  l’ edere  ftrafcinato  fui  carro ,  e  il  venir  con- 
fegnato  a  gente  non  conofciuta,  e  inumana,  fra  i  puzzori,e 
le  fchifezze  di  tanti  Ammorbati.  Che  fe  vengono  nelle  lor 
cale  lèqueflrati,  niuno  talora  ardifce  di  dar  loro  mangiare,  e 
di  medicarli ,  morendo  perciò  alcuni  abbandonati  e  difperati, 
anche  per  mali  non  peftilenti ,  perchè  nè  pure  i  Parenti  cia¬ 
no  entrare  in  cala  di  que’  mefchini ,  per  non  eflere  poi  anch’ 
eglino  fequeftrati,  o  condotti  al  Lazzeretto.  E  poi  chi  è  di 
animo  sì  forte,  che  non  lì  atterifi'e,  e  non  cadefle  in  qual¬ 
che  o  difperazione  ,o  paflione  ftraordinaria  d’animo  al  vederli 
per  ogni  picciolo  motivo  di  Male,  che  talvolta  nè  pure  è  di 
Pelle,  levato  e  rapito  improvifamente,  e  con  rigori  e  violen¬ 
ze  ,  dal  proprio  letto  e  cafa ,  o  dalle  braccia  de’  fuoi  più  cari, 
con  pericolo  ancora  o  perdita  di  tutte  le  Robe  lue  (come  tut¬ 
tavia  l'uccede  in  qualche  paefe  d’  Europa  )  e  al  mirarli  por- 
-  tato  in  malfa  con  altri  Ammorbati  in  que’  Lazzeretti,  che 
pur  fono  come  tante  beccherie  ,  e  luoghi  regolati,  e  fer¬ 
viti  perlo  più  da  gente  di  poca,  o  niuna  carità,  la  quale  non 
—  fri  aiuta 
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aiuta,  nè  confola  ,e  fe  pur  lì  rifolve  a  (occorrere,  il  fa  colla 
punta  d’una  lunga  picca,  e  con  roba,  che  non  follieva,  ma 
accrefce  la  miferia  ?  .  ,  : 

E  per  conto  de  gli  altri  ufi,  e  rigori,  egli  è  troppo  facile 
l’avvilirfi,  e  il  morire  di  fpavento,  al  vedere  o  fentire  i  Mi- 1 
niftri  de’  Lazzeretti,  e  Beccamorti  andare  attorno  con  faccie  ; 
orribili,  abiti  ftravaganti,  e  voci  fpaventevoli ,  e  portar  via 
Infermi,  e  Sani,  Vivi,  e  Morti,  purché  vi  fia  da  rubac¬ 
chiare.  Nè  lì  può  dire,  che  orrore  fpiri  il  frequente  fuono 
di  que’  lor  Campanelli.  Certo  fi  fa  per  relazione  di  perfone 
accreditate ,  che  molti  da  quelli  e  limili  fpaventi  opprelfi  len¬ 
za  edere  appellati, vi  lalciarono  la  vita.  Perciò  anche  Livio 
narra,  efierfi  in  una  Pelle  molli  i  Romani  a  rallentar  tanti 
rigori:  il  che  fe  in  breve  celiare  la  mortalità.  Narrano  pa¬ 
rimente,  che  ne’  Contagi  di  Firenze  del  1325.  ,  e  1340.  fu 
provveduto,  che  fi  levatlero  via  certi  fegni  funebri ,  certi 
fuoni  di  Campanelli  per  le  ftrade,-i  quali  aumentavano  la 
meltizia  e  il  terrore  a  i  poveri  Infermi ,  e  che  fi  rammentaf- 
fero  loro  i  Vivi,  e  non  mai  i  Morti,  con  aficurarli  di  non 
muoverli  dalle  lor  cafe.  In  Bologna  nella  Pelle  del  1527.  fu 
ritrovato  in  fine  per  miglior  rimedio  il  levare  i  Sequellri,  e 
lalciata  la  libertà ,  e  rimeflo  il  Commerzio ,  permettere  che 
tutti  comprafiero ,  e  vendefiero:  con  che  tolta  la  ftrettezza 
slargo®  il  cuore  al  popolo,  e  molti  camparono,  che  fartb- 
bono  morti.  Così  in  Venezia  una  volta,  e  in  alcune  Terre- 
grolle  di  Lombardia  nel  1630.0  1631.  dove  moriva  in  quan¬ 
tità  la  povera  gente,  nè  fi  fapeva  più  che  rimedio  prendere, 
ho  letto,  che  furono  levati  i  Sequellri  ,  e  fubito  que’  miferi 
tanto  fi  rallegrarono,  che  ufeendo  tutti  all’aria  libera,  e  an-, 
dando  a  procacciarli  le  cofe  necefiarie ,  cominciarono  a  rifia¬ 
ti  ar  fi 
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narfi  la  maggior  parte,  e  cefsò  la  mortalità. 

Tali  fono  i  (entimemi  d1  alcuni  Scrittori  ,  &  io  n’ho  fatta 
menzione,  non  perchè  s’abbia  a  mutare  alcuna  delle  Regole 
prefcritte  da  tanti  Saggi,  e  praticate  da  loro;  ma  perchè  que¬ 
lli  difordini ,  e  danni  facciano  ben  tenere  aperti  gli  occhi  a’ 
Maeflrati ,  affinchè  i  Rimedj  non  diventino  Mali  intollerabili 
anch’effi .  Vero  è,  che  la  coffituzion  de  i  Lazzeretti,  e  il  ri¬ 
gor  de  i  Sequeflri  ,  foggiacciono  a  divertì  abufi  ;  ma  così  è 
di  tanti  altri  favj  ritrovamenti, e coftumi  Politici,  il  bene  de’ 
quali  non  fi  ha  da  difmettere,  perchè  efio  non  vada  difgiun- 
to  per  l’ordinario  da  molti  pericoli ,  e  mali .  Sicché  confideri- 
no  feriamente  i  Maeflrati  di  prevenire ,  e  rimediare  per  quan¬ 
to  fi  può  a  gli  accennati  abufi .  Quando  non  pollano  provve¬ 
dere  di  tutto  il  biffignevole  i  Lazzeretti ,  fi  contentino  de’Sc- 
queftri .  Men  male  farà ,  o  almeno  men  crudeltà ,  il  lafciare 
in  mano  alla  divina  Provvidenza  i  poveri  Infermi  nelle  Cafe 
loro ,  e  fra  i  loro  Parenti ,  che  ftrafcinargli  a  morire  di  difpe- 
razione,  e  di  (lento  in  Lazzeretti  informi,  e  fenza  mifericor- 
dia  .  Che  fe  mancafiero  anche  le  forze  per  mantenere  i  Se- 
queftrati  bifognofi ,  men  male  farà  il  permettere  a  tutti  qual, 
che  forma  di  libertà ,  attendendo  allora  a  regolar  folamente 
il  Commerzio,  affinchè  fi  diftinguano,  esìfuggano  da  i  Sani 
gl’  Infetti ,  e  Sofpetti ,  con  obbligar  quelli  a  non  camminare 
(tnza  certi  convenienti  fegnali,  e  coll’ impedire  il  più,  e  il  me¬ 
glio  che  fi  potrà  i  concorfi  ,  e  mifcugli  delle  perfone  ,  ricor- 
dandofi  che  è  un  gran  vantaggio  nella  State ,  e  nell’  Autunno 
il  guadagnar  tempo  con  falvare  la  gente ,  poiché  d’ordinario 
il  freddo  del  Verno  fuol  metter  fine  a  tante  miferie .  Non  fi 
nieghi  a  i  Sequeftrati  l’ingrefio  de’ Medici,  Cérufici,  e  Sacer¬ 
doti  ;  o  pure  fieno  effi  dalle  fineftre  o  porte  afcoltati ,  e  con¬ 
figliati 


Lib.  /.  Cap.  XI.  109, 

figliati  da  elfi  Medici.  Chi  può  curarli  in.  fua  Cafa  nelle  de¬ 
bite  forme,  o  edere  inviato  a’fuoi  poderi  ,  farebbe  da  efau- 
dire.  Co’ poverelli  abbandonati ,  e  privi  di  fcampo,  e  con  chi 
farebbe  troppo  di  danno  a  gli  altri ,  e  mafiunamente  per  chi 
abita  Cafe  angufte ,  fi  venga  al  ripiego  del  Lazzeretto ,  ma 
con  tutti  i  buoni  termini ,  e  Carità  Crifiiana  .  S’ abbia  cura 
delle  lor  Vefti ,  efponendole  all’aria,  e  purgandole ,  e falvan- 
do  loro  quel  che  lalciano  in  Cafa,  e  quel  che  vogliono  por¬ 
tar  feco  ;  giacché  non  dee  efiere  interdetto  a  chi  è  condot¬ 
to  a  i  Lazzeretti ,  il  menar  feco  quelle  comodità ,  o  Robe , 
che  a  lui  faranno  più  in  grado,  e  di  cui  egli  fia  padrone .  Si 
proccuri  di  non  accrefcere  il  Terrore  al  Popolo  ,  ma  di  fmi- 
nuirlo  ,  per  quanto  fia  poflìbile.  E  per  quello  non  fi  fuo- 
nino  allora  campane  a  morto  ,  nè  fi  lafcino  mirare  a  i  fan¬ 
ciulli,  alle  donne,  a  i  malenconici  le  carrette  de’ cadaveri ,  nè 
altri  funelli  fpettacoli .  Confentono  tutti  i  Medici  ,  che  fia 
di  un  fingolar  pregiudizio  alla  Sanità  in  tempi  sì  fatti  il  Ti¬ 
more,  e  lo  Spavento.  Una  divota  Allegria  può  recare  allo¬ 
ra  un.  giovamento  incredibile .  Del  pari  fi  proccurerà ,  per 
quanto  fi  può,  di  delìinar  Miniftri  fedeli,  e  Serventi  carita¬ 
tivi  ,  e  timorati  di  Dio  alla  cura  de  gl’  Infermi  ne’  Lazzeret¬ 
ti  ,  ed  altrove  ;  e  torno  a  dire ,  che  fi  abbia  una  rigorola 
avvertenza  fopra  gli  andamenti  de’  Beccamorti ,  e  de’  Con¬ 
dottieri  de  gl’infermi  ,  nè  mai  fi  permetta,  che  chi  è  fola- 
mente  Sofpetto  s  fia  condotto  a  i  Lazzeretti  de  gl’  Infetti  , 
quando  non  meritafle ,  per  efiere  caduto  in  pena ,  d’ efiere 
forzato  a  fermarli  colà  per  fervire  agl’infermi.  Non  fi  por¬ 
tino  fililo  Hello  carro  Infetti,  e  Sofpetti  a  i  Lazzeretti  ;  non 
infieme  Morti ,  e  Semivivi  alla  Sepoltura  :  quelle  fono  cru¬ 
deltà  indegne  d’Uomini,  non  che  di  Crilliani.  Nella  Pelle 
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di  Milano  del  1576.  cioè  a’ tempi  di  S.  Carlo,  accade  quello 
calo.  Fu  portato  dallo  Spedale,  o  fta  Lazzeretto  di  S.  Gre¬ 
gorio  un'Uomo  non  peranche  morto  di  Pelle  alla  Sepoltu¬ 
ra,  confalo  con  gli  altri.  Stette  egli  tutta  la  notte  in  una 
malfa  di  que1  cadaveri .  Palfando  la  mattina  per  quelle  ban¬ 
de  il  Sacerdote,  che  portava  il  Viatico  a  gli  Appellati,  il  po¬ 
veruomo  per  gran  defiderio  di  quel  divino  Cibo  fi  alzò  in 
ginocchioni  tutto  pieno  d’allegrezza,  e  d’anfietà,  e  con  quel¬ 
la  voce,  che  potè,  ftccome  fpirante,  chiefe  la  Tanta  Comu¬ 
nione  .  Avendogliela  volontieri  data  il  Sacerdote  ,  &  aven¬ 
dola  egli  ricevuta  con  lòmma  venerazione,  e  tenerezza, da 
lì  a  poco  in  quel  luogo  tutto  confolato  fe  ne  morì.  Alelfan- 
dro  Benedetto  racconta  d’una  nobil  Matrona  portata  inav- 
vertentemente  alla  fofl'a,  creduta  già  morta.  Licodene , Eli¬ 
dano  ,  il  CrafFzio  ,  il  Diemerbrochio  riferifaono  altri  limili 
cali  accaduti  nelle  Pedi  de’  loro  tempi  ,  Adunque  racco¬ 
mandare  ,  e  invigilare  ,  affinchè  non  li  commettano  fami¬ 
gliami  errori,  o  barbarie  da  i  Beccamorti ,  fallii  in  qualche 
luogo  a  portar  via  i  poveri  agonizzanti,  o  tuttavia  fpirami, 
con  quell’  indegno  pretedo  ,  che  tal  gente  lì  può  contare 
per  morta.  Alcuni  già  tenuti  per  edititi,  fi  fan  riavuti,  ed 
hanno  ricuperata  la  vita ,  e  la  falute . 

Nelle  Città  opulente,  e  capaci  di  far  groGffime  Ipelè  per 
la  falute  del  Popolo  fuo,  tutto  può  venir  ben  fatto,  e  non 
feguiran  tanti  difordini,  cagionati  per  lo  più  dal  voler  certi 
buoni  fini  lènza  aver’  anche  buoni  mezzi  per  arrivarvi .  Ed 
efeguendofi  le  Legi  finquì  accennate  ,  i  Lazzeretti ,  Seque- 
fìri,  ed  altri  rigori  torneran  tutti  in  vantaggio  del  Popolo. 
L’altre  Città,  o  Terre  debbono  regolarli ,  come  polfono  il 
meglio.  Almen  proccurino  di  formare  un  Lazzeretto  per  gli 
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Appesati  ,  poiché  alle  peiione  fola  mente  Sofpette  fi  può 
provvedere  in  cafo  di  bifogno  con  ben  regolati  Sequedri,  e 
fenza  f azzeretro  a  poda  .  Nella  nodra  Città  l’Anno  1630. 
tre  erano  gli  Spedali  de  gl’infermi  ,  cioè  uno  a  S.  Lazzaro, 
un’altro  nelle  Sgarzerie  ,  e  il  terzo  nelle  Stimate,  tutti  e 
tre  mantenuti  alle  fpefe  del  Pubblico.  Si  lafciavano  nelle  lo¬ 
ro  abitazioni  le  Pedone  comode,  e  molte  altre,  che  aveano 
Cafe  capaci  per  feparar  gl’infermi,  e  i  Sofpetti  da  i  Sani, 
redando  proibito,  che  nè  efil  Infetti,  o  Sofpetti,  nè  chi  lo¬ 
ro  ferviva,  potettero  praticar  con  altri,  e  venendo  obbliga¬ 
to  al  Sequedro  medefimo  ,  chiunque  avelie  converfato  con 
elfo  loro  .  I  Poveri,  e  alcuni  altri  ,  fecondo  la  prudenza  de 
i  Confervatori ,  e  Deputati,  lì  mandavano  ai  Lazzeretti.  Nel¬ 
la  Pelle  di  Roma  fui  principio  fi  camminò  con  gran  rigore  > 
e  il  condurre  irremiffibilmente  a  i  Lazzeretti  anche  i  Citta¬ 
dini  più  comodi,  fece  che  gli  altri  furono  più  ritirati  dalcon- 
verlare  ,  e  più  cauti  dal  Contagio  .  Ma  non  illettero  molto 
ivi  a  permettere,  che  redattero  in  Cafa  propria,  per  far  ivi 
la  Contumacia,  le  Perfone  civili,  o  agiate,  purché  con  rigo- 
rofa  feparazione  da  i  Sani  .  Altrettanto  è  da  fare  in  altre  li¬ 
mili  funelle  congiunture,  aderendo  ancora  accreditati  Scrit¬ 
tori  ,  che  bada  rinferare  i  Sofpetti  nelle  lor  Cafe  con  profu¬ 
mar  bene  le  medefirne,  e  le  Robe  loro,  e  con  vifita  giorna¬ 
liera  de  i  medeiìmi  rinchiudi  ,  facendoli  venire  alle  porte,  o 
fìnedre ,  per  chiarirfi ,  fe  alcuno  fi  fotte  di  nuovo  ammalato. 
Dopo  quindici  dì  trovandoli  eglino  tutti  Sani,  fi  può  dar  lo¬ 
ro  la  libertà.  Certo  i  Profumi  ferviranno  di  gran  rimedio,  e 
di  rifparmio  di  molte  altre  fpefe,  ed  incomodi.  Morto  che 
fia  di  Pede  alcuno  ,  profumandoli  la  Stanza  colle  Robe  ivi 
pode  ,  o  che  abbiano  fervito  a  lui ,  podòno  ivi  abitar  fra 

non 
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non  molti  giorni  altre  Perfone  ;  e  potendo  i  Sofpetti ,  feque- 
firati  in  ella  Cafa,  abitar’ altre  Stanze,  non  c’èneceflìtà  pre- 
cifa  di  forzargli  ad  ufcire ,  giacche  il  foccorìò  de  i  Profu¬ 
mi  può  liberar  quelle  Stanze,  e  le  Robe  loro  da  i  vapori 
peftiienziali ,  che  per  difavventura  vi  fodero  penetrati.  Ve¬ 
ro  è  ,  che  in  Firenze  nel  1630.  eflendofi  ofiervato,  che  il 
laìciar  fare  la  Quarantena  nelle  Cafe,  ove  era  morto  alcu¬ 
no  di  Pefte,  riufciva  di  gran  nocumento  a  i  Sani,  perciò 
fu  rifoluto  da  lì  innanzi  di  condurli  tutti  al  Lazzeretto  de’ 
Sofpetti;  ma  il  danno  procedeva  dalle  angufle,  e  peftilenti 
danze:  al  che  ci  è  rimedio,  come  s’è  detto, e maffimamente 
per  chi  ha  Cafe  larghe,  e  abbonda  di  comodità.  In  Ferrara 
nel  1630.  fu  preparato  per  Lazzeretto  il  Mcniftero  di  S.  Giorgio 
degli  Olivetani ,  ed  altre  Città  fi  fon  pure  l'ervite  d’altri  Con¬ 
venti  in  sì  eftremo  bifogno . 

CAP.  XII. 

Luogo  ,  e  Regole  della  Quarantena  .  Se  fieno  neceffarj  40. 
giorni  per  effa .  Regolamenti  per  Pintroduzion  delle  Vet¬ 
tovaglie  .  Obbligazion  de  i  Ricchi  di  /'occorrere 
i  Poveri .  Dover  fi  facilitare  il  fare  i  Tefi ci¬ 
menti  .  Cura  de  gli  Spedali ,  e  delle 

Prigione . 

Volendo  Perfone ,  o  Robe  procedenti  da  Luoghi  Sofpetti 
introdurli  in  un  Territorio  fatto,  ognun  fa  che  debbo¬ 
no  elle  fuggettarfi  alla  Contumacia,  o  fia  alla  Quarantena , 
la  quale  nè  pur  fi  dee,  fe  non  con  gran  riguardo,  concedere 
a  chi  venga  da  paeie  infetto,  e  vicino.  Per  la  Quarantena  fi 
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ha  da  eleggere  un  Luogo  ameno ,  e  feparato  dalla  frequenza 
de  gli  altri ,  colle  fue  divifioni  per  varie  Famiglie ,  e  Perlo- 
ne,  e  regolarli  poi  nella  feguente  forma.  Sul  principio  fpo- 
gliate  le  Per  fon  e  delle  lor  vedi,  fi  lavino  ben  bene  i  lor  cor¬ 
pi  con  Aceto  in  ogni  parte  ,  e  li  rivedano  con  altri  vedi¬ 
mene  non  fofpetti .  In  mancanza  di  quedi  altri  abiti ,  dov¬ 
ranno  fopportare  il  Profumo  della  Sanità  per  lo  Ipazio  di 
mezz’  ora  in  circa  con  tutte  le  Robe ,  che  avranno  portato, 
in  una  Camera  ben  chiufa ,  avendo  ben  didefe  effe  Robe  ivi, 
in  maniera  che  per  due  ore  podano  ricevere  perfettamente 
il  Profumo ,  dopo  il  quale  fi  podono  ufar  come  nuove .  Ciò 
fatto  fi  noti  in  un  libro  il  giorno,  da  cui  comincierà  la  Qua¬ 
rantena .  Non  parlino,  nè  trattino  con  altri,  fe  non  con  le 
cautele  prefcritte  per  la  gente  Sofpetta.  Se  fi  ammalade  al¬ 
cuno,  il  vilìtino  i  Medici, o  Cerufici;  e  Icoperto  Appedato, 
o  temuto  per  tale,  11  farà  porre  in  una  Capanetta  molto  fe- 
parata  dall’  altrui  abitazione  con  guardie.  Ma  non  avendo 
Pede,  fi  potrà  curare  in  compagnia  de’  fuoi,  i  quali,  fola- 
mente  in  cafo  ch’egli  fode  Icoperto  infetto  di  mal  Contagiolo, 
dovranno  ricominciare  la  Quarantena .  Su  i  principj  fi  può 
con  quedo  ripiego  foffocar  la  Pede  nalcente. 

Il  tempo  della  Quarantena ,  fecondo  la  pratica  de’  pru¬ 
denti  Maedratidi  Venezia,  ora  è  di  pochi,  ora  è  di  molti  giorni 
prendendoli  la  mifura  di  ciò  dal  maggiore  o  minor  pericolo, 
e  fofpetto,  e  dalla  maggiore  o  minor  lontananza  dell’  Infe¬ 
zione.  L’intera  Quarantena  è  di  40.  dì, dal  che  venne  il  fuo 
nome,  e  tanto  fi  fuol  richiedere  ne  gli  urgenti  fofpetti  di 
Pede.  Nulladimeno  a  me  fembra  meritevole  di  molta  ritìef- 
fione,  e  fondatidìma  la  fentenza  di  Lodovico  Settala,  e  del 
P.  Maurizio  da  Tolone  Cappuccino  dell’ultimo  de’ quali  rap¬ 
ii  porterò 
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porterò  i  fentimenti,  e  le  ragioni.  La  Pratica,  dice  egli, di 
20.  e  più  anni  mi  dà  animo  di  francamente  afferire,  effereba- 
fievoli  20.  giorni  di  Quarantena ,  benché  l’utò  Ila  introdotto 
di  40.  Certo  è ,  che  chi  avrà  maneggiato  Robe  infette ,  o  at¬ 
tratta  Aria  appellata ,  in  guila  che  gli  fi  Ila  attaccato  il  Male, 
proverà  prima  che  pallino  15.  dì  qualche  grave  accidente,  co¬ 
me  di  febbre  con  vertigini,  ed  inquietudine;  camminerà  va¬ 
cillando;  avrà  gli  occhi  ottufi,  ed  aggravati,  la  faccia  pal¬ 
lida,  e  livida,  vomito,  fonno  grave, che  ha  del  letargo ,  fre- 
nelìa  &c.  o  veramente  moftrerà  fegni  elìerni  di  Buboni ,  Pe¬ 
tecchie  &c.  Quindi  è,  che  fe  qualche  perfona  Sofpetta  fi  farà, 
nell’entrare  in  Quarantena ,  lavata  ben  con  Aceto, mutando 
le  velli,  e  infieme profumando  tutte  le  altre fuppellettili ,  ne 
avrà  fentito  ombra  o  apparenza  di  Male ,  fi  può  pafiato  il 
Ventèlimo  giorno  licenziare  come  ficura  di  ogni  Infezione  , 
avendo  io  più  volte  olfervato,  non  elTervi  Infètto,  che  pri¬ 
ma  de’  15.  evidentemente  non  ficonolca,  o  abbia  pafiato  quel 
termine  con  fallite,  e  poi  fi  Ila  Icoperto  Appellato.  Vero  è, 
che  le  fi  tralcuraffèro  le  cautele  fuddette ,  e  le  diligenze  pre- 
fcritte  ne’  Lazzeretti ,  potrebbe  la  Pelle  divampare  non  folo 
dopo  i  30.  ma  anche  dopo  i  40.  giorni.  Avverto, che  lamu- 
tazion  dell’  Aria  fatta  da  Luogo  Infetto  in  altro  Sano  è  ca¬ 
gione  ,  che  la  malignità  del  Morbo  fi  dia  più  pretto  a  cono- 
fcere ,  che  fe  fi  fotte  fermato  nel  primo . 

Stieno  poi  ben’  occulati  i  Conlèrvatori  della  Sanità,  per¬ 
chè  nel  dare  le  Quarantene  fi  commettono  tutto  dì  de  i  gran 
difordini,  con  venir  delufi  i  faggi  Editti.  Le  Guardie,  per- 
fone  vili,  per  danari  permettono  tutto,  e  fpezialmente  Pol¬ 
tre  pattar  le  mete  sì  a1  Quarantenarj ,  che  a  quei  di  fuora. 
Spirando  Scirocco, o  Aria  umida  e  piovofa ,  avvertano ,  che 
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l’Infczion  delle  Robe,  anche  efpofte  all’  Aria,  non  fi  leva  -, 
ma  fi  fomenta ,  facendofi  talvolta  la  Quarantena  intera  fenza 
purgarli.  Si  dee  anche  temere  d’un’  inconveniente  nel  Ver¬ 
no  ,  che  non  fuol’  accadere  la  State ,  cioè  che  in  tempo  fred¬ 
do,  o  Ipirando  la  Tramontana,  fi  nafcondano,  e  fi  concen¬ 
trano  ne  i  panni,  c  nelle  Robe  gli  fpiriti peftilenziali,i quali 
venuto  poi  il  Caldo  fanno  ftrage  orribile.  Ma  in  qualunque 
tempo  che  corra ,  fe  faranno  ben  fatti  i  Profumi  alle  Robe, 
c  verrà  ben  cuftodita  la  Perfona ,  e  governata  coll’  Aceto ,  e 
colla  mutazion  de  i  panni ,  la  Quarantena  farà  mezzo  ficuro 
per  accertarli,  fi  la  Perfona  abbia  condotta  feco  l’Infezione, 
e  per  liberamela  ancora.  Nefi'uno,  aggiunge  il  mentovato 
Cappuccino,  adduce  una  ragion  loda  e  vera, per  cui  fi  afle- 
gnino  40.  giorni  alla  Purga  fuddetta.  Ma  pollo  per  vero,  che 
la  pellifera  qualità  del  Male  non  può  Ilare  più  di  15.  dì  a  (co¬ 
prirli,  hanno  da  badar  20.  giorni.  E  per  le  Robe, quantun¬ 
que  infettiffime ,  fi  purgano  quelle  in  24.  ore  a  legno  che  fi 
potranno  dipoi  maneggiare  con  tutta  ficurezza .  Ad  un  Uo¬ 
mo,  che  parla  colla  Iperienza  alla  mano,  e  reca  buone  ra¬ 
gioni  ,  parmi  che  fi  pofia  acquetar  la  Prudenza  anche  a’  tem¬ 
pi  nolìri.  Veggafi  Paolo  Zacchia  Lib.  9.  Tit.  5.  delle  Quilt 
Medico-Legali,  che  tiene,  e  diflfufamente  tratta  la  fentenza 
medelìma . 

Una  delle  più  dure  e  difficili,  ma  delle  più  necefiarie  ap¬ 
plicazioni  di  chi  governa  in  congiuntura  di  Contagio,  fi  è 
quella  dell'Annona,  e  delle  Grafite ,  cioè  di  provveder  Gra¬ 
ni»  e  Vettovaglie,  e  maffimamente  per  mantenere  alle  Ipelc 
del  Pubblico  i  Poveri ,  e  chiunque  non  ha  mezzo  allora  per 
alimentarli  colle  fue  rendite,  o  colle  fue  fatiche.  Il  Cardinale 
Deluca  làggiamente  infegna,  che  i  due  punti  principali  del 
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buon  Governo  in  tempi  di  Pefte ,  fono  l’Ubbidienza  rigorofa, 
eguale  in  tutti ,  e  fenza  eccezione  o  rilpetto  di  perfona  alcu¬ 
na ,  l’allettamento,  eia  piena  libertà  de’ Vivandieri,  che  da’ 
Paefi  non  Infetti  colle  dovute  cautele  portino  Vettovaglie  . 
E  certo  non  fi  dee  in  tempi  tali  perdonare  a  diligenza ,  e  fpefa 
veruna ,  perchè  la  fame  può  far  non  men  danno  allora ,  che 
la  Pefte  medefima .  Quello  è  un’  atto  di  fomma  Carità ,  ed  è 
medefimamente  un’interefie  importantiflìmo, perchè  perduti 
gli  Artigiani,  i  Contadini,  i  Trafficanti,  e  gli  altri  Operai, 
non  fi  può  dire ,  che  pregiudizio  ne  venga  a  coloro ,  che  re- 
ftano  in  vita .  E’  mifero  il  Capo ,  allorché  noi  fervono ,  o  gli 
mancano  le  membra.  Finita  la  Pefte  del  1630.  e  finite  tante 
altre,  fu  careftia  in  alcuni  Paefi,  perchè  erano  mancati  i  Con¬ 
tadini.  Le  perfone  ricche  e  nobili  furono  gaftigate  nella  morte 
de  i  Poveri,  perchè  non  trovavano  più  chi  loro  fervifle  ,  nè 
chi  rendette  loro  frutto  de’  loro  Poderi,  Cafe,  Botteghe  , 
Dazj ,  Gabelle ,  e  Fondachi .  Tutte  le  mercatanzie  sì  del  Paefo, 
come  ftraniere,  c  le  manifatture  del  veftire,  fabbricare  &c. 
vennero  cariflìme  con  tanti  altri  danni  e  {concerti ,  che  fi  pofi- 
fono  ben’ immaginare  moltiflimi,  ma  che  non  fi  poflbno  fa* 
per  ben  tutti ,  fe  non  da  chi  ha  la  difavventura  di  farne  la 
pruova .  Il  perchè  gran  gaftigo  è  la  Pefte ,  anche  dopo  efler 
finita,  per  gli  effetti  fuoi;  e  per  confeguente  i  Principi,  le 
Città,  i  Ricchi,  e  i  Nobili  dovrebbono  ben’  accudire  per  pre- 
ièrvare  il  Paele  da  sì  afpro  flagello ,  o  almeno  per  conferva- 
re  in  vita  il  piu  che  potelìèro  del  mifero  Popolo,  centra  del 
quale  Tuoi  per  l’ordinario  sfogarfi  il  principal  furore  della  Pe- 
ftilenza.  E  i  vicini  Sani  anche  debbono,  purché  poflano,  ven¬ 
dere,  e  condurre  al  Paefe  Inferno,  che  ne  abbifogni,  i  vi¬ 
veri,  sì  per  motivo  di  Carità  Criftiana ,  e  sì  per  altri  riguardi. 

Si 
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Si  ricordino  che  nella  Pelle  del  1576.  i  Cittadini  di  Monza 
rinferrati,  non  fapendo  come  vivere,  per  diffrazione  Tac¬ 
cheggiarono  il  Paefe  circonvicino. 

Non  folamente  hanno  i  Maedrati ,  e  i  Principi  da  adope¬ 
rare  ogni  sforzo  per  la  pronta  ed  anticipata  provviiìon  delle 
Biade, e  perchè  lì  feguiti  a  fare  il  trafporto delle  Vettovaglie, 
col  concedre  ancora  occorrendo ,  efenzioni  a  i  Condottieri  ; 
ma  debbono  con  egual  cura  invigilare,  affinchè  non  fucceda- 
no  monopolj ,  e  frodi ,  affai  facili  in  tempi  sì  {concertati,  con 
troppo  aggravio  o  delle  borfe,o  della  fanità  del  Popolo.  Non 
fi  vendano  dunque  Comeffibili  a  prezzo  eccedente,  nè  Vini 
guadi,  nè  altre  Robe  nocive;  e  però  fieno  vietatele  Frutta 
acerbe,  o  fradice,  i  Citronì ,  YUve  immature,  i  Mofcatet/i , 
le  Perfìche,  i  Funghi  di  quallivoglia  forta,  il  Latte  quaglia¬ 
to,  e  il  Pefce  prefo  con  palla,  o  elea,  o  pur  cattivo,  o  fra¬ 
dicio  ,  e  anche  il  marinarlo ,  o  frigerlo ,  per  poi  venderlo.  Ri¬ 
cordo  nondimeno, che  il  Sugo  d'Agrefia  è  utile  in  tempi  tali 
per  condirne  le  vivande,  entrando  elio  fra  gli  Acidi,  che  pedono 
o  debbono  adoperarli .  Nella  nodra  Città  fu  in  fine  proibito 
il  vendere  anche  ogni  forta  di  Pefce  forediero  frefeo,  tanto 
vivo ,  quanto  morto ,  affin  di  fuggire  varj  mali  effetti ,  che 
ne  venivano,  o  ne  poteano  venire.  Così  è  da  vietar  l’edra- 
zione  dell’Olio,  delle  Droghe,  de’ Comeffibili,  e  d’altre  Robe 
non  facili  ad  averli.  Appreffo  è  da  tener  l’occhio  attentili!  • 
mo  a  i  Macelli ,  acciocché  non  fi  vendano  fe  non  Carni  fané, 
e  molto  più  a  i  Fornai,  e  a  i  Provveditori  di  Grani,  Fari¬ 
na,  e  Pane,  per  impedire,  che  non  fi  vendano  Biade  gua¬ 
de  ,  o  immonde ,  o  non  fi  adàffini  col  Pane  deffo  pieno  di 
loglio,  e  d’altre  brutture,  il  povero  Popolo , e  non  {deceda¬ 
no  frodi ,  o  ruberie  nella  lor  didribuzione .  Meglio  è  Pane 
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fano  con  Acqua  pura,  che  cibo  guaito.  Tengano  I’  occhio 
a  i  Mulini,  ove  fi  macina  grano,  perchè  fi  lettivi  il  tncfcu- 
glio  de1  fiacchi,  per  quanto  fi  potrà.  Facciano  cuftodire  con 
buon  recinto  i  pubblici  Forni,  ed  abbiano  premura,  che  i 
Fornai  fi  tengano  lontani  dal  Commerzio  del  Popolo,  men¬ 
tre  più  volte  è  accaduta  la  difgrazia ,  che  o  morti ,  o  caduti 
infermi  eflì  Fornai  per  poca  loro  avvertenza ,  s’ è  provata  per 
qualche  giorno  nella  Città  non  lieve  penuria  d’ un’  alimento 
sì  neceffario.  Dovrafli  anche  ordinare  per  tempo, che  le  Spe¬ 
zierie  fieno  provvedute  con  abbondanza  di  Medicamenti  , 
Droghe,  ed  altre  cofe  occorrenti  in  fintili  congiunture, pre- 
ftando  anche  danaro  del  pubblico  alli  Speziali ,  qualora  man- 
caffè  loro  il  mezzo  di  far  fintili  provvifioni.  Toccherà  poi  a 
i  Medici  1’  oflèrvare  che  non  fi  vendano  ivi  Robe  tarlate  , 
muffate,  o  guafte,  e  Medicamenti  inutili  o  finti,  fenza  ve- 
run  giovamento ,  e  forfè  con  pregiudizio  della  falute  altrui, 
e  nulla  fi  venda  a  troppo  caro  prezzo.  Sarà  anche  interdetto 
a  gli  Speziali  il  vendere  Medicine  Solutive,  e  a’  Barbieri  il 
cavar  fangue  fenza  licenza  de’  Medici  per  le  ragioni ,  che  fi 
diranno . 

E  perchè  in  sì  faftidiofi  tempi  fogliono  i  Nobili,  i  Citta¬ 
dini  ,  e  l’altre  Pedóne  comode  allontanarli  dalla  Città  :  il  che 
pure  s’ è  ancora  da  me  configliato  di  fopra,  alla  riferva  di 
quegli,  che  fon  tenuti  alle  pubbliche  incumbenze,  e  a  certe 
obbligazioni  per  la  cura  della  Patria  :  farà  neceffario  provve¬ 
dere  ,  che  la  lor  ritirata  non  gli  dima  dal  fovvenimento  de 
i  Poveri,  e  dall’impiego  de’  pubblici  Ufizi,  quotizzando  tutti 
nel  far  Collette  di  Letti  ,  Biancherie,  Buoi,  Cavalli,  Car¬ 
rette,  e  fimilicofe,  e  obbligandoli,  fe  farà  creduto  bene,  a 
fupplir  col  danaro  l’ opera ,  che  negaflèro  preftar  colla  pro- 
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pria  perfona,  eflendo  pur  troppo  in  tali  difgrazie  gcaviflìmi 
i  pubblici  difpeodj.  Nella  nollra  Città  l’anno  1630.  adì  tre  di 
Settembre  fi  venne  alleguente  placido  ripiego.  Fu  fatta  pub¬ 
blica  intimazione  a  tutti  i  Capi  di  Famiglia  abitanti,  ofoliti 
ad  abitare  in  Città  in  cafa  propria,  o  tenuta  ad  affitto,  e  ad 
ogni  altro  Cittadino  originario  abitante  nel  Diftretto ,  purché 
quelli  pofledeffero  beni  in  ella  Città,  o  tuo  Diftretto,  che 
in  termine  di  tre  giorni  fotto  pena  di  molti  feudi  fi  trovaf 
fero,  o  veniflero,  o  mandaflero  Deputato  in  Città  a  far  l’in- 
fralcritta  oblazione,  con  obbligare  a  ciò  anche  i  minori,  e 
le  Donne,  ed  altri,  che  foflero  Capi  di  Famiglia,  per  quali 
erano  tenuti  i  Tutori,  e  Curatori.  Cioè  fapendofi  pur  trop¬ 
po  il  bifogno  della  Città  per  le  intollerabili  fpefe,  che  gior¬ 
nalmente  li  faceano  in  occafion  della  Pelle,  doveano  tutti 
fare  un’offerta  di  Danari,  o  Biade,  o  Argento,  o  Oro, con¬ 
forme  alla  lor  poffibìlità ,  prefentandola  con  poliza  a  chi  era 
Deputato.  Si  aggiunfe,  che  non  fi  voleva  far  Colletta  for¬ 
zata,  perchè  più  fi  fperava  dalla  fpontanea  amorevol  Carità 
de’  Cittadini.  Tuttavia  a  chi  folle  più  icario  di  quello,  che 
portaflero  le  forze  fue  (  topra  che  s’invigilarebbe  )  fi  facea  fapere 
che  verrebbono  prefi  contra  di  lui  altri  fpedienti  ;  e  che  in¬ 
correrebbe  nella  pena,  chi  mancafle  all’  offerta  fatta,  la  quale 
fi  dovea  poi  pagare  in  termine  di  quindici  giorni  Operandoti 
intanto ,  che  il  Signor’  Iddio  avrebbe  infpirato  nella  mente  , 
e  nel  cuore  di  tutti  un’accefo,  e  pijffimo  fentimento  di  Ca¬ 
rità,  e  una  pronta  rifoluzione  d’impiegar  tutto  quel,  che 
poteflero  in  foccorfo  e  fervizio  dell’  afflitta  lor  Patria . 

Fu  anche  nella  nollra  Città  facilitata  con  difpenfa  del  Prin¬ 
cipe  la  maniera  di  far  Teftamento,  durante  il  Contagio.  In 
Città  era  lecito  il  farlo  con  un  legittimo  Notaio, e  tre  Tefti- 
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muri)  ,  badando  per  gli  Codicilli  il  Notaio  con  due  Tedi- 
monj.  Quanto  al  Didretto,  e  alle  Ville  Tue,  ove  non  fipo- 
tefle  facilmente  trovar  Notaio,  badava,  che  del  Tedamento 
o  Codicillo  fi  rogade  il  proprio  Paroco,  o  pure  il  Cappella¬ 
no,  in  abfenza  o  legittimo  impedimento  del  Paroco,  alla  pre¬ 
senza  di  due  foli  Tedimonj;  ma  che  non  fi  ufad'ero  fraudi, 
perchè  fcoperte ,farebbono  con  ogni  rigor  punite.  Che  feve- 
nilfero  a  mancare  nella  Città  i  Notai,  allora  anche  per  la  Cit¬ 
tà  fi  concedeva  la  facoltà  conceduta  alle  Ville  fuddette .  Così 
furono  levate  via  le  difpute,  che  podono  nafcere  per  le  for¬ 
malità  d’edi  Tedamenti,  intorno  a  i  quali  hanno  oltre  a  varj 
Legidi  forino  due  Teologi,  cioè  il  P.  Marchino,  e  il  P.Gio. 
Angelo  Bofiìo  T.  2.  Tit.  9.  Gli  Appedati  fi  potranno  far  por¬ 
tare  alle  finedre,  o  alle  porte,  ed  ivi  alla  prefenza  de’  Te- 
dimonj,e  del  Notaio  pubblicare  la  loro  ultima  Volontà.  Non 
aggiungo  altro  intorno  a  quedo  argomento  per  non  entrare 
nel  Caos.  Certo  è,  che  in  tempo  di  Pede  fon  validi  molti 
atti,  benché  mancanti  di  alcune  folennità  richiede  dalle  Leg¬ 
gi  in  altri  tempi;  perchè  , a  cagion  d’ efempio  allora  bada  un 
Tedimonio, dove  regolarmente  ce  ne  vorrebbero  due;  e  una 
donna  può  forvire  di  Tedimonio  a  un  Tedamento,  ed  eda 
può  far  de  i  contratti  fenza  l’intervento  de’  Parenti  o  vicini, 
per  tacer  altri  Privilegi  di  que’  miferi  tempi.  In  Roma  fu 
anche  ordinato,  che  gli  Strumenti  pubblici  allora  fatti  fi  con - 
fervaffero  diligentemente  ne’  Protocolli,  e  le  ne  deflè  copia 
fenza  dilazione  al  pubblico  Archivio. 

Abbiano  cura  i  Maedrati  anche  de  gli  Spedali,  fe  ve  n’ha 
di  quegli,  ove  fi  ricevono  Bambini  efpodi,  Orfani,  e  Vec¬ 
chi  inabili,  non  li  permetta,  che  vi  entra,  o  ne  efoa  alcuno, 
fe  non  per  neceffità,  e  con  gran  riguardo,  tenendoli  chiufi 
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con  rigorofò  Sequedro.  Si  può  provvedere  al  loro  bifogno 
fenza  capitarvi  dentro;  e  quando  vi  penetraffe  il  Morbo,  fa- 
rebbe  difficile  l’impedire,  che  non  vi  faccfle  un’eccidio  uni- 
verfale.  Gli  altri  Spedali ,  ne’  quali  fi  fogliono  ricevere  o  i 
febbricitanti ,  o  i  piagati ,  farà  neceffiirio  chiudergli  affatto 
per  tali  perlòne,  affinchè  fctto  l’apparenza  d’altro  male  non 
vi  entraffe  la  Pelle,  che  di  tutti  farebbe  fcempio.  Non  me¬ 
ritano  minor’  attenzione  le  pubbliche  Carceri .  Per  le  fegrete, 
ove  non  fuol  trattenerfi  che  uno ,  o  pochi  altri  per  cadau¬ 
na  ,  la  difgrazia  fteffa  è  una  fpecie  di  ventura  per  que’  pri¬ 
gionieri  ,  mentre  fegregati  dal  Commerzio  altrui  poffono  fa¬ 
cilmente  afficurarfi  ancora  dal  Morbo .  Solamente  per  codoro 
s’ha  d’aver  cura  de’  lor  Cullodi ,  acciocché  incautamente  fom- 
minillrando  il  Cibo,  non  portino  la  morte  entro  que’nafcon- 
diglj ,  o  pure  fe  veniffero  a  mancar  tali  Guardiani,  i  miferi 
Carcerati  coll’  effere  dimenticati  non  periffero  anch’  effi .  Il 
pericolo,  e  la  difficultà  maggiore  fi  è  per  le  Prigioni  comuni, 
che  effendo  d’ordinario  ripiene  di  Rei,  e  di  lbrdidezze,lono 
per  confeguente  una  facile  occafione,e  un  più  facile  palcolo 
alla  Pedilenza .  Adunque  o  liberare  i  Rei  di  minore  impor¬ 
tanza  ,  e  mettere  nelle  fegrete  gli  altri ,  o  pure  chiuderli  tutti, 
o  trovarvi  altro  più  utile,  o  più  plaufibile  e  fpedito  ripiego, 
comandato  dalla  Giudizia,  o  consigliato  dalla  Carità.  In  Pa¬ 
lermo  nella  Pelle  del  1625.  non  fi  carcerava  alcuno  per  liti 
civili .  Per  delitti  criminali  leggieri  fi  affegriava  la  Cafa  per 
carcere  fotto  pena  della  vita  ;  e  per  gli  eccelli  gravi  il  Reo  fi 
metteva  in  prigione, ma  non  fe  gli  lafciava  portar  feco  altro, 
che  il  folo  vedilo,  e  una  camicia  bianca  .  E  ciò  da  detto  del 
Governo  Polìtico  in  tempo  di  Pede.  Palliamo  al  Governo 
Medico . 
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CAP.I. 
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Regole  Mediche  per  prefervarf  dall '  Aria.  Ricette  varie  per  Pro¬ 
fumi  .  Come  fì  debba  governare  nell' ufo  del  mangiare ,  e 
Bere  ,  del  Sonno ,  e  della  Vigilia ,  del  Moto ,  e  della 
Quiete ,  e  delle  Paffionì  dell'  Animo.  Grande  uti¬ 
lità  dell'  Intrepidezza ,  e  del  Coraggio. 

Opo  le  diligenze  de  Magiftrati  per  tener  lon¬ 
tano  il  Contagio ,  o  per  impedirgli ,  venu¬ 
to  che  fia,  ulteriori  progredì,  e  maggiori 
ftragi ,  è  da  vedere,  quanto  dal  canto  loro 
debbano  e  posano  fare  i  Medici  per  otte¬ 
ner  lo  fteflb  fine.  Ancor  qui  1’  Arte  loro 
principalmente  fi  divide  in  Prefervativa ,  e 
Curativa .  In  quanto  alla  prima,  c’  infognano  efli  a  regolarci 
bene,  maflìmamente  in  que1  tempi,  nella  Dieta,  cioè  nell’ 
ufi)  di  fei  colè,  appellate  da  loro  Non  naturali,  che  fono 
1’  Aria  ,  il  Mangiare ,  e  Bere ,  il  Movimento ,  e  la  Quiete  , 
il  Sonno ,  e  la  Vigilia ,  la  Ritenzione ,  ed  Ff erezione  delle 
cofe  con  fu  et  e ,  e  le  PaJJtoni  dell'  Animo  . 

Non  occorrerebbe  dir  qui  altro  intorno  all’ulb  dell'Aria, per¬ 
chè 
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che  già  di  {opra  fé  n  è  parlato  diffufamente ,  coll’  addurre  an¬ 
cora  i  Rtmed]  Prefervutivi ,  affinché  ella  redi  purgata  ,  o  per 
mezzo  d’efià  non  li  contragga  l’Infezione .  Tuttavia  aggiun¬ 
gerò  qui,  che  il  Fuoco  è  uno  de’  migliori  correttivi  delPAria 
peftilente ,  avendo  infin  Pideflo  Ippucrate  ,  per  quanto  fi  crede, 
domata  ed  eftinta  quella  fieriffima  Pedilenza,  che  a’  Puoi  dì 
pafsò  dall  Etiopia  nella  Grecia,  col  far’  accendere,  e  fpe* 
zialmente  in  tempo  di  notte ,  de  i  gran  Fuochi  per  la  Città. 
Quelli  tanto  più  riefeono  utili,  quanto  più  fono  odorofe  le 
Legna  accefe.  Ma  fovente  codando  troppo  ùmili  incendi,  c 
potendo  effi  talvolta  cagionarne  anche  de’  maggiori  nelle  Cit¬ 
tà  ,  baderà  ritenerne  l’  ufo  per  purgare  l’  Aria  interna  delle 
Calè ,  bruciando  ivi  per  le  Camere  Ginepro ,  Frappino,  Ciprefo , 
ed  altre  fintili  legna  di  grato  e  fatto  odore ,  che  fono  mirabili 
correttivi  de  gli  effluvj  pedilenziali.  Nicolò  IV.  Sommo  Pon¬ 
tefice  nella  Pedilenza  del  1288.  e  Clemente  VI.  in  quella  del 
1348.  fi  tenevano  chiufi  nelle  loro  danze,  facendo  far’ivi,  e 
per  tutto  il  Palazzo  gran  fuoco  anche  del  mele  di  Luglio  . 
In  tempo  di  State  ardendo  tai  Profumi  e  Fuochi  in  una  Ca¬ 
mera,  fi  può  dare  ritirato  in  un’  altra;  e  allora  ancora  gio¬ 
verà  il  valerli  di  fpruzzi  d’  Aceto ,  e  di  Fiorì ,  e  ài  Erbe  odori¬ 
fere  fparfe  per  le  Stanze.  Ho  veduto  alcuni,  che  in  vafo  di 
maiolica,  o  d’  altra  terra  ben’ inverniciata  , confervavano  va¬ 
rie  Erbe  con  Fiori  di  buona  fragranza,  alquanto  fpruzzate  di 
Sale,  bagnandole  di  quando  in  quando  con  Acqua  in  tempo 
di  State,  con  che  davano  buon’  odore  a  tutta  la  Stanza.  So¬ 
no  Erbe  fané ,  ed  odorifere  la  Menta ,  la  Salvia ,  l’  Orìgano , 
l’  Abrotano ,  il  Pulegio ,  la  Calaminta ,  la  Satureia ,  la  La¬ 
vanda,  V  Erba  Sangtovanni,  cioè  la  Sclarea,  olia  il  Gallitrico, 

la  Ruta,  YArtemiJia ,  la  Matti  caria  &c.  Il  più  ficuro  però  fra 
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limili  Prelevativi  fi  è  l’ufo  de  i  Profumi  fopi’a  da  noi  delcritti. 
Si  facciano  dunque  per  le  Camere  in  tutti  i  tempi  dell’anno, 
due  o  tre  volte  il  giorno.  E  perciocché  abbiam  già  biafima- 
to  certi  Odori  acuti  e  calidi,come  quei  del  Mufibio ,  e  dello 
Zibetto ,  ora  non  vo’  tacere,  che  dopo  il  Maffaria  feguitato 
da  altri ,  il  Diemerbrochio  uno  de’  più  dotti  ed  efperti  Mae- 
Ari  di  quella  materia,  ci  alficura  di  aver  notato , che  i  fuffu- 
migi  di  loave  e  fonile  odore  (  quali  dice  egli  elfere  anche  lo 
Storace ,  il  Ladano ,  il  Be/zoino ,  i  Garofo/i,  ed  altri  limili  ) 
non  folamente  poco  giovavano  nella  Pelle  del  fuo  tempo,  ma 
ancora  a  moltilfimi  erano  di  gran  nocumento, le  non  peral¬ 
tro,  per  recar  loro  doglia  di  capo.  Perciò  lafciando  egli  Ilare 
i  ludi  dei  nafo,  prelcriveva  Odori  anche  poco  foavi,  ma  più 
fani,  e  non  già  molti,  ma  pochi.  Utiliffimo  è  il  fuo  Ricor¬ 
do;  nè  ciò  fi  oppone  a  quanto  ho  configliato  di  fopra  colla 
fcorta  d’altri  Autori  intorno  al  valerfi  ancora  di  alcuno  d’elfi 
Odori  fonili ,  elfendo  bensì  da  dir  nocivi  i  Profumi  compolli 
di  Ioli  ingredienti  per  dir  così  effeminati ,  ma  non  già  fe  al¬ 
cun  d’elfi  venga  unito  ad  altri  Odori  mafchili,  e  alquanto  o 
molto  fpiacenti  alle  narici . 

Il  perchè  lo  He  fio  Diemerbrochio  commendava  quali  a  tutti 
le  feguenti  cofe.  Cioè  far  profumi  con  Incenfo ,  e  Bacche  di 
Ginepro  parti  eguali,  elfendo  che  tal  Profumo,  quantunque 
vile  e  comune,  vince  però  in  vigere  moltilfimi  altri.  Preferì- 
veva  egli  anche  i  leguenti. 

Pafìelli  per  Profumi. 

p.’.  Incenfo  ,  grani  di  Ginepro ,  Succino  bianco ,  ana  (  cioè  parti 
eguali,  o  lìa  di  cadauno  )  mezzi  oncia ;  Mirra ,  Be/zoino ,  Ma- 
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fi  ce ,  Storace ,  ana  dram.  2. Garofoli dram.  1.  e  mezza.  Si  /pol¬ 
verizzi  tutto ,  e  con  mucìlagine  di  Dragante  fe  ne  formino  Pafellì 
da  bruciar  fulle  brage. 

Altri  Pafìelli . 

Zolfo ,  Incenfo ,  grani  dì  Ginepro ,  Pece  navale  ana  mez¬ 
z'ancia  .  Me f co  lati ,  e  preparati  fi  riducano  in  Pafìelli . 

Altri  Pafìelli. 

Incenfo  onc.  1.  Solfo  onc.  1.  Mirra  dram.  3.  Pece  navale ,  Bel- 

zoino ,  Storace ,  Succino ,  ana  dram.  1.  e  mez.  Garofoli  dram.  1 .  Se 

*  \  * 

ne  facci  polvere ,  a  cui  aggiungi  Olio  di  Ginepro  fcrup.i.  con  mu- 
cilagine  di  Dragante  quanto  bafìì ,  fe  ne  facciano  pezzetti  per 
Profumi.  !. 

Il  Sennerto  per  gli  Poveri  prefcrive  la  feguente . 

Polvere  da  far  Profumi. 

15?.  Bache  di  Ginepro ,  manìpoli ,  0 pugni  2.  Scorze  di  Bacche  dì 
Lauro  manip.  1.  Incenfo  mezza  libra ,  Foglie  d' Abfìntio ,  0  fa 
Me  di  eh  etto ,  Ruta ,  Quercia  ,  ana  manip.  2.  fegatura  di  legno 
dì  Ginepro  manip.  4.  Ambra  bianca  onc.  1 .  Se  ne  faccia  Polvere. 

Il  medefimo ,  e  Gregorio  Horflio  lodano  molto  per  la  pruo- 
va  fattane  quella 

Altra  Polvere  da  far  Profumi. 

.  - 

15?.  Bacche ,  0  fa  Grani  di  Ginepro  manip.  4.  Radici  di  Ellenio ,  di 
forza  eferiore  dì  Bieta ,  Corno  dì  Becco  rafpato ,  Sabina ,  ana  ma¬ 
nip. 
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nip.  2.  Foglie  di  Quercia ,  Mirra ,  una  onc.  i .  Se  ne  faccia  Polvere , 
e  fi  bruci  per  le  Stanze . 

Torno  poi  ad  inculcare,  che  il  folo  Solfo  può  fervire  d’un 
mirabil  Profumo ,  poiché  il  fuo  alito  e  fumo  refifte  mirabil¬ 
mente  a  gli  aliti  pedilenziali,  e  toglie  in  poco  tempo  ed  ot¬ 
timamente,  le  coruzioni  dell’Aria.  Ma  perchè  lòlo  eflb  rie- 
Ice  troppo  {piacevole,  ftringe  il  relpiro,  perciò  gioverà  mif- 
chiarlo  con  altri  meno  moledi  Suffumigi.  Anche  la  Pece  è 
(limati dima,  ed  eda  dicono  che  fu  il  fegreto d’Ippocrate  per 
correggere  l’Aria  infetta.  L’idedo  buon’  effetto  può  fperarfi 
da  altri  bitumi .  Pazienza ,  (e  il  nafo  ne  ha  dilgudo  :  la  fani- 
tà  ne  avrà  ben  vantaggio .  Oltre  di  che  non  c’è  necedìtà  di 
dar  nelle  danze,  allorché  fi  profumano  col  Solfo.  E  anche 
migliore  il  Solfo  col  Nitro ,  e  perciò  la  Polvere  da  Fuoco  hit- 
nuta  per  egregia  ed  ottima  medicina  per  purgare  l’Aria.  Le¬ 
vino  Lemnio ,  ed  altri  lodano  molto  per  li  fufi'umigi  le  Cor • 
na  delle  Befiie ,  ficcome  ricche  di  Sai  volatile,  e  madima- 
mente  quelle  di  Becco.  Podono  anche  bruciarli  Scarpe  vecchie , 
Peli,  e  Unghie ,  ed  anche  Sterco  di  Befiie  Bovine  :  delle  quali 
cofe  io  fo  menzione ,  perchè  in  difetto  di  meglio  podanoi  Po¬ 
veri  ricorrere  ad  un  sì  facile  Profumo .  Anche  il  Fumo  del 
buon  Tabacco  è  creduto  giovevole  più  di  moltidìmi  altri  per 
impedire, o  edinguere  il  Contagio  dell’Aria  nelle  cafe.  Sem¬ 
bra  poi  ottimo  configlio,  quando  il  tempo  non  fia  piovalo, 
o  nebbiolo,  l’aprire  la  mattina  una  o  due  ore  dopo  la  levata 
del  Sole  le  finedre  delle  Camere,  quelle  però  che  riguardano 
l’Oriente,  e  molto  più  le  volte  a  Tramontana  ,  acciocché  v’en¬ 
tri  buon’  Aria,  lafciando  fempre  chiufe  quelle,  che  mirano 
il  Mezzo  dì,  e  le  Cloache  fetenti  ,  o  altre  Cafe  confinanti  , 
ove  fodero  ammorbati  .  11  vento  Aquilone,  o  fia  la  Tramon¬ 
tana 
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tana,  è  tenuto  da  Ippocrate,  e  dagli  altri  Medici  per  molto 
falutifero  in  Europa;  e  all’incontro  i  Venti  fpiranti  dall’Au- 
Uro,  cioè  dal  Mezzo  dì,  fogliono  edere  nociviflimi,  eflendo 
flato  ofiervato  infin  da  Plinio,  che  fpirando  gli  Scirocchi  , 
s’ aumenta  la  Pefte . 

Per  conto  del  Mangiare  e  Bere ,  allora  più  che  mai  deb- 
bono  guardarli  gli  Uomini  da  Cibi  malfani ,  e  di  cattivo  nu¬ 
trimento,  e  dalle  bevande  guafte,o  perniciofe  anche  in  altri 
tempi .  Non  è  qui  luogo  da  copiare  la  Scuola  Salernitana  ;  e 
farebbe  anche  per  altro  imprefa  tendente  al  ridicolo  il  met¬ 
terli,  come  appunto  fanno  alcuni  Medici,  ma  non  di  prima 
sfera,  in  trattando  del  Contagio,  a  decidere  fopra  l’utile,  o 
danno  d’una  lunga  ferie  di  Carni,  Pefci,  Frutta  &c.  venti¬ 
lando  tutto,  come  vuole  la  lor  fantalia,  e  pronunziando  : 
quello  è  buono ,  e  fano;  quell’  altro  è  cattivo.  Una  tale  fcru- 
polofità  vien  derifa  da  i  Medici  più  affannati ,  perch’  eglino 
fanno ,  non  doverli ,  nè  poterli  camminare  con  sì  rigorofo  bi¬ 
lancino,  e  dependere  il  buono  o  il  cattivo  de  i  Cibi,  non 
tanto  dalla  lor  qualità,  quanto  dalla  difpolizione  di  chi  ha 
da  prenderli.  Ballerà  pertanto  avvertire,  che  i  Comeftibiti,  de’ 
quali  abbiam  detto  di  fopra  doverfi  proibire  il  mercato ,  rego¬ 
larmente  li  hanno  a  fuggire  da  tutti  in  tempo  di  Contagio  ;  ed 
efler  bene  l’aftenerfi  per  quanto  li  può  da  quelli,  che  fiere- 
dono  di  mal  fugo  o  per  la  lor  troppa  graflezza,  o  troppa 
durezza ,  o  troppa  facilità  a  corromperli ,  come  per  efempio 
le  Carni  di  Porco ,  ed  altri  grafitimi .  i  Salmoni ,  le  Anguille , 
i  Legumi ,  il  Latte ,  j  Cocomeri ,  i  Meloni ,  le  Ceraje ,  le  Per¬ 
fìdie  ,  o  fia  i  Per  (lei ,  efortando  infino  alcuni  a  non  mangiare 
quali  mai  Frutta  in  tempo  di  Pefte  :  il  che  a  me  fembra  trop¬ 
po  ,  e  così  credo  che  parrà  a  i  più  intendenti  di  me .  Con¬ 
vengono 
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vengono  ancora  gli  Scrittori,  doverli  allora  più  che  mai  fa¬ 
lciare  i  Cibi  molto  dolci,  come  il  Mele ,  i  Canditi ,  Io  Zuc¬ 
chero, ed  altre  limili  dolcezze  anche  de  i  Vini, e  delle  Frutta 
(  nè  l’ Acquavita  è  creduta  giovevole  )  attendendoli  per  quanto 
li  può  a  Cibi  e  Bevande ,  che  abbiano  fapor  naturale  e  fano 
di  Acido ,  e  di  Amaro.  Perciò  fono  anche  da  ricercarli  allora 
liccome  utilillimi ,  i  Limoni ,  Cedri ,  ed  Aranci ,  i  Pomi  Coto¬ 
gni  ,  e  i  Granati ,  il  Ribes ,  e  fimili,che  potfono  coll’Acetolo, 
ed  aftringente  loro  prefervare  dalla  corruttela,  e  dallo  fcio- 
glimento  gli  Umori,  e  il  Sangue,  mifchiandone  il  fugo  col 
Vino,  o  fpremendolo  fopra  le  Vivande.  Anche  le  Scorze  de 
gli  Agrumi  fon  buone.  Del  redo  chi  è  folito  a  nutrirli  di 
Cibi  grotti,  non  dee  allora  mutar  regillro,  liccome  nè  pure 
chi  è  alfuefatto  a  Cibi  leggieri,  e  di  facil  digeftione.  E  per¬ 
chè  è  comune  opinione ,  affittita  ancora  da  non  pochi  Medici, 
che  gli  Agli ,  e  le  Cipolle ,  fieno  un  gran  prefervativo  con- 
tra  fa  Pelle,  fi  vuol’  avvertire,  che  tal  credenza  viene  impu¬ 
gnata  da  altri  Medici,  tenendo  etti,  che  sì  fatti  Cibi,  alateti 
l’Aglio,  fieno  di  cattivo  fugo, e  producano  de  i  mali  effetti 
nel  Corpo  umano  .  Tuttavia  per  fa  gente  di  ftomaco  gagliardo, 
e  ufata  alle  fatiche,  quali  per  l’ordinario  fono  i  Contadini, e 
i  Facchini ,  l'Arte  Medica  li  permette ,  e  forfè  loro  giovano 
aliai.  Potrebbe  configliarfi  a  i  delicati,  e  a’  nemici  della  fa¬ 
tica  corporale,  che  fe  ne  aftenefiero, almeno  dall’ Aglio,  chia¬ 
mato  da  Galeno  Triaca  bensì  de1  Ruttici,  ma  non  già  di  tutte 
le  perfone; quando  non  voleffimo  fupporre,ehe  l’Aglio  preio 
in  difereta  quantità  potette  colle  fu  e  parti  faline  e  penetranti 
avvalorare  fa  digettion  del  ventricolo  fpeflo  languente  nelle 
perfone  delicate ,  c  introdurre  col  fuo  odore  ne’  fluidi  certe 
parti  vigorofe  per  relìttere  a  gli  aliti  pefttlenziali.  E  che  quelli 
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frutti  dell’Orto  pollano  fé  non  con  altro,  almeno  col  grave 
loro  odore  difendere  da  gli  {piriti  veleno!!  della  Pelle ,  io  fa¬ 
cilmente  il  credo,  nètruovo  chi  fra  i  Medici  fi  metta  a  rifo- 
lutamente  negarlo,  per  nulla  dire , fcriverfi  dal  Sennerto,che 
fe  non  buoni  per  Alimento,  fieno  ben  buoni  per  Medica¬ 
mento  contra  il  Morbo  fuddetto . 

E  quello  quanto  alla  Qualità  de’  Cibi ,  e  delle  Bevande. 
Quanto  alla  quantità,  fi  dee  ricordare,  che  il  Troppo,  e  il 
Troppo  poco  lono  due  ellremi,  da’  quali  dee  allora  più' che 
mai  tenerfi  lontano,  chi  vuol  prefervarfi,  ed  ama  la  fua  fa- 
iute  .  Se  fi  ha  da  pendere  all’  uno  di  quelli  due  ellremi ,  li 
faccia  allora  verfo  il  Poco ,  più  tolto  che  verlo  il  Molto ,  con 
guardarfi  accuratamente  da  i  Conviti,  e  dalle  Gozzoviglie, e 
dalla  moltiplicità  delle  Vivande ,  e  fopra  tutto  da  certe  com- 
polizioni  inventate  dal  frenetico  lulfo  della  Gola  per  rovina 
de  gli  llomachi ,  e  difpendio  delle  borfe .  S’ hanno  per  conli- 
glio  di  tutti  da  amare ,  ed  eleggere  Cibi  e  Vivande  femplici 
e  naturali;  e  ancora  di  quelli  conviene  mangiare  moderata- 
mente,  per  jfchivar  le  indigeflioni  e  crudità,  cioè  la  forgente 
della  maggior  parte  de  i  mali,  che  fanno  fare  il  meliier  del 
Corriere  a  i  Medici ,  e  buone  faccende  alla  Morte .  Quelli 
fon  ricordi  utiliflimi  per  tutti  i  tempi ,  ma  fpezialrnente  per 
quei  del  Contagio,  ne’  quali  per  l’ordinario  chi  ha  umori 
cattivi  più  de  gli  altri  è  in  viaggio  per  quel  paefe,ove  i  Me¬ 
dici  non  hanno  giurifdizione .  Ea  Sperienza  poi  ha  fatto  ve¬ 
dere  con  troppi  cali  (  non  dovendoli  attendere  alcuni  pochi 
in  contrario  )  che  YUbbriacchezza  allora  è  più  che  mai  perni- 
ciofa  ;  anzi  alcuni  proibifeono  affatto  in  quelle  congiunture 
il  Vino.  Ma  per  parere  de’  migliori  elfo,  purché  fano,  e 
moderatamente  prefo ,  è  Prefervativo  dalla  Pellilenza  :  il  che 
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fu  aflerito  ancora  da  gli  antichi .  Anzi  alcuni  il  lodano ,  e  per¬ 
mettono  inlìno  alle  perfone  febbricitanti,  ferite  dalla  Pelle 
medefnna,  e  ne  concedono  più  fpeffi  i  bicchieri  alle  Malin¬ 
coniche.  -  ,  !  .  ;■  --  è 

Che  la  fiefla  moderazione  s’abbia  a  confervare  nell’  ufo  del 
Sonno  c  della  Vigilici,  efiendo  cattivo  l’eccelfo  d’ amendue  , 
ce  ne  avvertì ,  fon  già  due  mila  anni ,  Ippocrate  in  uno  de’ 
fuoi  Aforifmi.  A  i  dormiglioni  ha  un  gran  genio  la  Pelle  per 
parere  dell’ Untzero.  Egli  è  fempre  pericolofo  il  dormire  fo- 
pra  Fieno,  e  Paglia  fatti  di  frefeo,  u  di  notte  a  certe  Arie, 
ma  Ipezialmente  in  tempi  di  Pelle.  Similmente  convien  tem¬ 
perare  il  troppo  Moto,  o  la  troppa  Quiete  del  Corpo ,  con  que¬ 
lla  avvertenza  però,  che  ne’  tempi  fani  inertia  atque  torpedo 
plus  detrimenti  facìt ,  quam  exercitium ,  come  diceva  Catone, 
riferito  da  Aulo  Gellio;  ma  qualora  l’ETomo  fi  trovi  in  mez¬ 
zo  alle  morti,  più  ficura,  o  men  pericolofa  farà  la  Quiete ,e 
YOzio ,  e  mallìmamente  per  chi  non  è  avvezzo  in  altri  tem¬ 
pi  a  tener  molto  in  motoi  piedi  e  le  braccia.  Certo  non  farà 
fe  non  giovevole  il  guardarfi  allora  da  qualunque  grave  Fa¬ 
tica,  che  rilcaldi  di  foverchio,  e  fianchile  membra,  indu¬ 
cendo  Sudore,  perchè  così  troppo  aperti  i  pori,  più  fa¬ 
cilmente  contraggono  i  malori  dell’  Aria  impura .  Hanno 
oflervato  i  faggi ,  che  dopo  i  violenti  efercizj  molte  perfone 
venivano forprefe  dalla  Pelle, di  modo  che  avvedutifene  an¬ 
che  i  Contadini  non  fi  arrifehiavano  poi  a  continuare  le  lor 
fatiche .  In  alcuni  paefi  il  guflo  del  Nuotare  ne’  Fiumi  era 
pagato  bene  fpeflò  dal  terribil  difgufio  della  Pelle,  che  fo- 
pra veniva .  Intorno  alla  Ritenzione  ed  Efcrezione  delle  cofe 
confuete  non  potrei  dire,  fe  non  cofe  fpettanti  alla  Dietetica 
di  tutti  i  tempi;  e  però  mi  ballerà  di  aggiungere,  avere  la 
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Sperienza  infegnato,  che  allora  più  che  mai  s’  hanno  con 
temperanza  da  cercare  i  piaceri  leciti  del  Santo  Matrimonio, 
perchè  ciò  in  tempi  peftilenziali  troppo  difpone  i  Corpi  a  fa¬ 
cilmente  ricevere  gli  fpiriti  velenofi  della  peffima  influenza, 
che  corre.  Sei  ricordino  fpezialmente  gli  Spofl  novelli,  fra’ 
quali  è  flato  notato,  che  fpefle  fiate  la  morte  ha  introdotto 
un’eterno  divorzio. 

Finalmente  le  gagliarde  Paffioni  de  IP  Animo ,  regnando  il 
Contagio,  pofiono  chiamarli  i  primi  Beccamorti  dell’  Uomo. 
Gridano  qui  ad  una  voce  tutti  i  Medici,  che  fpezialmente 
la  Collera ,  la  Malinconìa ,  e  il  Terrore  s’hanno  a  fuggire  , 
come  la  Pelle  medefima ,  e  doverli  in  loro  vece  dar  luogo  all’ 
Intrepidezza ,  Ilarità ,  e  Quiete  del P  Animo.  Tucidide  racconta 
che  nella  graviffima  Pelle,  da  lui  defcritta,  più  de  gli  altri 
cadevano  eftinti  i  Malenconici  e  Paurofi.  Altretanto  hanno 
oflèrvato  a  i  tempi  loro  divertì  Medici,  e  fra  gli  altri  il  Sen- 
nerto  attefta,  efiere  flati  prefi  da  quello  Morbo  non  pochi 
pel  folo  Terrore  conceputo  al  mirar  da  lontano,  o  pure  len¬ 
za  vederlo  al  folo  afcoltare,  che  pafl'ava  fotto  le  fineftre,  il 
Carro  funefio,  fu  cui  erano  condotti  i  Cadaveri  de  gli  eftinti. 
Altri  fpaventati  da  un  folo  Sogno  funefto,  fi  fon  tanto  ab¬ 
battuti  di  cuore,  che  caduti  infermi  hanno  delufi  tutti  i  Me¬ 
dicamenti  .'Ed  è  anche  flato  avvertito,  edere  più  rade  volte 
(campati  coloro,  che  dopo  un  gran  Terrore  contraevano  la 
Pelle,  che  gli  altri  aliai  iti  dal  Morbo,  ma  fenza  precedente 
collernazione  d’animo.  Ferita  1’  Immaginazione,  e  medi  in 
dilordinato  moto  gli  fpiriti  e  gli  umori  da  qualche  fpaventofo 
l'pettacolo,  troppo  agevolmente  fi  prende  il  Veleno  peftilen- 
ziale,  ed  anche  fenza  Pelle  fi  more  talvolta  di  pura  Cofter- 
nazione,  ed  Umor  nero.  Per  lo  contrario  le  oflervazioni  fatte 
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ci  allicurano,  che  i  Coruggiofi ,  gl  ’  Intrepidi ,  ed  Allegri  fono 
roen  fuggetti  all’Infezione;  e  però  dovrà  allora  eleggerli  ima 
forma  di  Coftanza  Crilìiana,  e  di  Allegria  onefta  d’animo  , 
fuggendo  la  Mellizia ,  e  la  Paura,  e  occalioni  d’adirarft,con 
tenerfi  a  memoria  le  parole  del  Bauderon  parlante  della  Pelle: 
Confidente s  ut  plurimum  fiervantur  ;  contra  Meticulofi  facile 
corripiuntur .  Tanto  è  ciò  vero,  che  non  mancano  Filofofx  e 
Medici ,  condottier  de  i  quali  è  l’Elmonzio ,  i  quali  penfano 
che  la  cagione  proflìma ,  ed  efienziale  della  Pelle  altro  non 
fia ,  che  il  Terrore ,  e  non  già  la  comunicazione  de’  fottiliffi- 
mi  fpiriti  pcftiienziali  •  Anche  il  Rivino ,  trattando  della  Pelle 
diLiplia  dell’anno  1679.  0  8o.  ha  tenuta  la  medefima  opinio¬ 
ne.  11  fuddetto  Elmonzio  però  infegna,  non  ballare  il  non 
apprendere  per  terribil  cofa  la  Pelle  ma  elfer  necelfario  il 
credere,  e  tener  per  certo,  che  non  ne  relleremo  infetti, per¬ 
chè  in  tal  maniera  l’Archeo,  o  fia  l’Aura  vitale  dell’Uomo 
viene  a  fortificarli  con  un’  Idea  contraria  all’  Idea  perniciolà, 
che  può  in  noi  imprimere  il  Terrore ,  e  la  Paura.  Io  per  me 
non  credo  vero  tutto  ciò ,  che  in  quello  propoftto  hanno  al¬ 
cuni  Autori ,  e  molto  meno  mi  aflìcuro  fopra  l’Idea  fantalìica 
dell’  Elmonzio  ;  ma  con  tutto  ciò  polliamo  almeno  di  qui  mag¬ 
giormente  imparare,  edere  allora  di  fommo  giovamento  il 
guardarli  dalla  Paura ,  e  da  ogni  gagliarda  Apprenfìone  di 
quel  Morbo  micidiale,  eflendo  probabile ,  che  una  tal  Paf 
ftone  cagioni  la  depreflione  delle  parti  fpiritofe  del  fangue  , 
nel  quale  flato  poi  li  renda  elfo  più  atto  a  ricevere  con  mi¬ 
nore  contrailo  le  velenofe  impreflioni  de  gli  effluvj 
contagiofi . 


CAP. 


Cauterj  commendati  per  pre ferva? fi  dalla  Pefie .  Quali  perfine 
più  facilmente  contraggano  il  Morbo.  Salafii,  e  [Medi¬ 
cine  folutive ,  Pre fervutivi  bìafimati.  Amuletti  o  peri' 
co  lofi,  o  dub  biofi  conira  la  Pefiilenza.  Attenzione 
de'  Magifirati  cantra  chi  fpaccia  Rimedj  vani ,  o 
nocivi .  Sacchetti  prefervativi  .  Olio  del  Mat¬ 
ti  olo  utile  anche  nella  Prefervativa . 

ALtri  Rimedj ,  che  più  da  vicino  fervono  a  preservar  dalla 
Pefle ,  ci  vengono  fuggenti  dall’  Arte  Medica .  E  pri¬ 
mieramente  i  Cauterj ,  o  fi  a  le  Fontanelle ,  fatte  o  nelle  brac¬ 
cia,  o  nelle  cofcie,non  hanno  più  predo  alcuni  Medici  mo¬ 
derni  quel  credito,  che  aveano  predò  gli  antichi .  A  me  non 
lì  conviene  l’efaminar  le  ragioni  dell’ una,  e  dell’ altra  parte, 
ma  l’avvifar  (blamente ,  che  in  moltidime  Pedi  fi  fon  veduti  de  i 
mirabili  effetti  di  un  tale  sfogo  artificiale  de  gli  Umori  nocivi  e 
corrotti  del  Corpo  umano  ;  Eperciò  ne  è  fommamente  commen¬ 
dato  ,  e  configliato  l’ufo  per  prefervarfi  dal  Contagio  nelle  Opere 
dell’  Ingrafcia ,  dell’ Arcolano,  del  Parifino,  del  Pareo,  d’Antonio 
Porto, di  Niccolò  Mafia, d’Èrcole  Sadonia,del  Sennerto,dell’Unt- 
zero,  e  d’altri  afiaifiìmi  Medici  indigni,  co’  quali  s’accorda¬ 
no  il  Diemerbrochio,  l’Etmulero ,  ed  altri  moderni,  che  ne 
han  vedute  eglino  defiì  le  pruove .  Anzi  gioverà  rapportar  qui 
le  parole  precide  di  Alefiandro  Madaria  :  Illuda  derive  egli  , 
Experientia  fatis  confirmavit ,  quandoquidem  accurata  ob ferva¬ 
ti  one  compertum  e  fi ,  non  folum  apud  nos ,  verum  etiam  apud 
Venetos ,  Patavinos ,  (fi  alios ,  ex  infinitis  Pefii lentia  fublatis, 
nut  nullos  ,  a  ut  certe  paucos  obijfie ,  quibus  a  li  cubi  Can¬ 
toria  inufi  a  ejfènt.  Abbiamo  parimente  da  Guglielmo  fidano, 
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che  nella  fiera  Pefie  di  Laufanna  del  1612.  ninno  di  quei  , 
che  portavano  Cauterj ,  vi  morì  di  Pefie ,  a  rilerva  d’uno  ó 
due,  pieni  prima  di  mali  umori;  e  però  aggiunge  egli, d’a¬ 
ver’ ofi'ervato  in  fé  fteflo,e  in  altri  quanto  fia  efficace  un  tal 
Prefervativo .  Giorgio  Guarnero  anche  egli  attefta  di  non 
aver  veduto  che  nella  Pefie  di  Venezia  del  1576.  morifie  al* 
cuno  di  quei ,  che  s’  erano  premuniti  con  Fontanelle  ;  e  il 
Quercetano  Icrive  d’ aver  conofciuto  molti  Cerufici  deftinati 
alla  cura  de  gli  Appettati ,  che  fi  difefero  meglio  con  quefto, 
che  con  alcun’ altro  Rimedio.  Girolamo  Mercuriale ,  Uomo  an¬ 
ch’egli  di  iperienza  e  credito  riguardevole ,  ne  icrive  ne’  leguen- 
ti  termini  :  Dicam ,  quod ego  experientia  vidi .  Pofircm  teftari ,  me 
innumeros  hac  Pefie  extindtos  vidifie ,  nec  unquam  vidifie  qttem - 
quam ,  qui  haberet  Cauterium,pr<eter  unum  tantum, atque  ille  erat 
Sacerdos.  Interrogavi  etiam  hac  de  re  multos  Medicos,  qui  tefiati 
funi ,  neminem  fe  vidifie .  Quod  quidem  argumentum  effe  po - 
tefi ,  hoc  genus  auxìlii  magnopere  conducere ,  (fi  fumma  cutn 
ratione  ;  quandoquìdem  per  Cauterio ,  tamquam  per  cloaca s, 
continuo  iihores  pravi ,  fi  putredini  obnoxiì  e ducuntur .  Pari¬ 
mente  Giovanni  Doleo  attefta  d’averne  veduta  feliciffima  la 
fperienza  nel  Contagio  de’  fuoi  giorni .  -E  però  mi  ha  quali 
fatto  ridere  Olao  Borrichio ,  Uomo  per  altro  celebre,  il  quale 
apprettò  il  Boneto  pubblica  come  un  fegreto  inobfervatum 
haSìenus ,  il  vantaggio,  che  nella  Pefie  fi  ricava  da  i  Caute¬ 
rj .  Deprehenfum ,  dice  egli,  nobis ,  graffante  bine  ante  io. 
annos  Peflilentia ,  propemodum  extinffium  fuifie  eorum  nemi¬ 
nem ,  quibus  in  alìqua  corporis  parte  hiabant  Fonticuli.  La 
fiefi'a  oflervazione  fu  fatta  dal  P.  Chirchero,il  quale  nel  iuo 
Trattato  della  Pefie  atterifee,  che  durante  il  Contagio  di' 
Roma  del  1656.  ov’  egli  fi  trovò,  niuno  fegnato  con  quefti 

fpiragli 
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fpiragli  della  Natura, fu  invafo  dalla  Pelle,  a  riforva  d’alcuni 
di  vira  Epicurea  e  didoluta ,  ficcome  egli  intelè  dipoi  da  Me¬ 
dici  degni  di  fede.  Parmi,  che  in  quello  anche  il  Chircheró 
pofla  meritar  fede  da  noi;  e  tanto  più, perchè  ne  fa  fede  an¬ 
cora  il  celebre  ed  accuratiffimo  Monfignor  Lancifi  Medico 
Pontificio . 

Nulla  però  di  meno  hanno  licenza  i  Lettori  di  dar  qual¬ 
che  calata  a  tanti  Magnifici  encomi  de’  Cauterj,  giacché  del 
loro  valore,  per  quel  che  concerne  la  Prefervativa ,  non  è  sì 
facile  l’addurre  qualche  Fificoanatomica  ragione ,  che  appa¬ 
ghi  .  Oltre  di  che  può  avvenire,  che  non  in  tutte  le  Pedi  li 
ottenga  lo  ftedò  buon’  effètto;  e  in  fatti  il  Diemerbrochio 
Ieri  ve  d’aver’  olfervaro  in  quella  de’  fuoi  giorni,  che  qualche 
perfona  mancò  di  vita  pel  Veleno  contagialo ,  tuttoché  prov¬ 
veduta  di  Fontanelle .  Forfè  era  gente  diiordinata .  Comun¬ 
que  però  fìa ,  buon  coniiglio  reputo  io  il  non  trafeurare  in 
occorrenza  di  Pelle  quello  Prefevvativo ,  o  almen  quello  ten¬ 
tativo, che  che  fentano  in  diferedito  d’elìò  alcuni  moderni  fegua- 
ei  delle  ingegnofe,  ma  non  di  rado  ftravaganti  idee  dell’  Elmon- 
zio ,  giacché  la  Sperienza ,  più  venerabile  di  tutte  le  Ipecu- 
lazioni,  fembra  commendarlo  per  utile,  e  vien’  elio  confi¬ 
gliato  anche  dal  mentovato  Diemerbrochio;  e  tanto  più  per¬ 
chè  non  è  molto  l’incomodo  di  tali  Emilfarj,  quand’  anche 
follerò  fuperflui ,  e  ceffata  la  Pelle  e  il  bifogno ,  fi  può  fa¬ 
cilmente  lafciarne  l’ufo.  Fu  anche  notato, che  alcuni  fentcn- 
dofi  affala i  dalla  Pelle,  avendo  prontamente  prefo  qualche 
Rimedio  Sudorifero*  ne  reftarono  liberi  in  breve ,  coll’ avere 
la  natura  cacciato  fuori  per  le  Fontanelle  una  marcia  nera  , 
e  velenofa .  Il  fuddetto  Chircheró  forive  d’  aver  conofciuto 
un  Medico  deputato  alla  cura  d’uno  de’  Lazzeretti  di  Roma, 
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che  fi  fece  cinque  Cauterj ,  e  fi  prefervò  fempre  illefo .  Io  non 
afficurerei  però,  che  quella  fofie  la  precifa  cagione  d’eflerfi 
egli  felicemeute  falvato  ;  ma  dirò  bene  d’ efler’  io  perfuafo  , 
che  almeno  per  la  Curativa  poflano  recar  molto  vantaggio  sì 
fatti  Emiflarj .  Per  quelle  medefime  ragioni  è  lodato  da  al¬ 
cuni  Medici,  al  primo  fofpetto  d’aver  contratta  la  Pelle,  il 
forar  la  cute  di  quà  e  là  nell’  ellremità  de’  mufooli  delle  brac¬ 
cia,  ovvero  de’  fianchi ,  con  poi  mettervi,  e  tenervi  dentro 
Radice  'd’Elleboro  nero ,  come  fi  fa  a’  buoi ,  e  cavalli ,  eflen- 
do  veramente  tal’  Erba  un  femplice  di  gran  forza  per  attrae¬ 
te  (  mi  fia  lecito  di  così  parlare  )  o  per  purgare  (  qualunque 
fia  il. modo,  con  cui  ciò  fi  faccia  )  i  cattivi  umori,  e  i  fiali 
peccanti,  e  potendo  elio  in  tal  guifa  impedire  la  generazion 
de’  Carboni,  e  de’  Tumori  pellilenziali .  Se  poi  tal’  opera¬ 
zione  ,  chiamata  Setaccio ,  e  da  i  nollri  popolari  Sedagno ,  rielea 
di  grande  utilità  alle  pruove,  noi  fo  dire;  ma  fembra,  che 
non  dovrebbe  fie  non  giovare  per  l’analogia ,  che  ha  co  i  Cau¬ 
teri.  Angelo  Sala  molto  la  magnifica,  citando  ancor  qui  la 
Sperienza  fua,  e  contando  miracoli  dell’  Elleboro  nero,  del 
quale  dice  egli  non  darfi  medicamento  più  efficace  per  tirar 
via  gli  Umori  peccanti.  Nulladimeno  elfendo  i  Medici  Chi¬ 
mici  ,  fra  quali  è  celebre  quello  Autore ,  in  concetto  di  aprir 
molto  la  bocca,  bifogna  llar  cauto-  in  credergli  tutto;  e  in 
fine  efiendo  quello  un  Rimedio  dolorofiffimo ,  fi  dovrà  andare 
adagio  a  valerfène,  e  a  configliarlo.  Quello  sì,  che  vien  te¬ 
nuto  per  certo,  fi  è,  che  non  meno,  e  forfè  più  de’ Cauterj 
artificiali,  giovino,  e  difendano  dalla  Pelle  i  Cauterj  fatti 
dalla  Natura  ,  quali  fono  la  Rogna ,  \t  Ulcere ,  e  le  Fiftole\ 
e  però  allora  non  bifogna  chiudere,  nè  levare  quelli  canali, 
e  sfoghi  de’  perverfi  umori ,  ma  lafciarli  aperti  per  ilperanza 
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d’un  maggior  benefizio.  Quella  è  Temenza  quafi  comune. 

Oltre  a  quelle  Perfone  fottopofte  men  dell’  altre  alPInfezion 
della  Pelle ,  ne  accennerò  qui  per  parentefi  alcune ,  che  >  più 
o  meno  vi  Tono  Tuggette.  Già  notammo,  che  i  Fanciulli ,  e 
i  Giovanetti  a  cagione  non  men  della  lor  tenera  complelfione, 
che  della  lor  poca  avvertenza ,  più  di  tutti  Ton  facili  a  con¬ 
trarre  quello  Morbo  attaccaticcio.  A  i  pecchi  difficilmente  s’ap¬ 
picca  efib;  e  le  Donne  più  degli  Uomini ,  e  più  Partorienti, 
e  più  le  Gravide,  che  le  altre  il  contraggono.  I  Podagrofì, o 
fia  Gottofì ,  e  i  Quartana/] , meno  de  gli  altri;  ei  Flemmatici 
men  de’  Sanguigni  e  Biliojì  prendono  la  Pellilenza .  Così  le 
perTone  Comode  e  Bieche  men  de  i  Poveri ,  a  cagione  del  loro 
miglior  nutrimento  e  governo,  e  non  già  per  altro  privilegio. 
Del  rello  quantunque  regolarmente  più  Tiene  in  pericolo  di 
rellar  Terite  ,dal  .Veleno  della  Pellilenza  le  PerTone  piene  di 
cattivi  Umori,  e  diTordinate  nella  Dieta,  che  non  Tono  i ben 
Sani  di  corpo,  e  ben  regolati  nel  vivere:  tuttavia  biTogna 
confefiarlo,  la  Pelle  non  porta  riTpetto  nè  meno  a  quelle; nè 
Terve  allora  il  gloriarli  di  Tentirfi  ben  Torte,  giovane,  e  ben 
Tano,  perchè  più  fi  è  la  malignità  di  quello  nemico  nell’alfa  - 
lire  i  Corpi  umani,  o  deboli,  o  robulli  che  fieno,  qualora 
effi  non  illan  bene  in  riguardo.  Il  che  fia  detto  per  configliar 
le  cautele  a  chi  può;  poiché  per  altro  è  degno  di  molta  at¬ 
tenzione  Toflervazion  Tatta  da  alcuni  :  Cioè,  che  nel  princi¬ 
pio  de’  Contagi  molti  di  coloro ,  che  Tervono  a  gli  Appellati, 
fi  appellano  anch’ effi,  e  molti  ancora  ne  muoiono.  CreTcendo 
la  llrage  del  Morbo ,  meno  di  quelle  PerTone  rella  inTetto  ; 
e  allorché  il  Contagio  è  nel  Tuo  fiirore  e  in  declinazione, po- 
chiffimi,  e  quafi  niuno  di  tali  Serventi,  o  Beccamorti  s’ in- 
Tettano ,  o  pure  inTettandofi ,  meno  degli  altri  rellano  offefi. 

Può 
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Può  proceder  quello  o  dal  reftare  in  vita  quei,  che  hanno 
interna  difpofizione,  per  relìftere  al  Veleno  pcftilenziale,man- 
cando  gli  altri,  che  ne  fon  privi;  o pure  dalla  poca  Appren- 
fione ,  e  dal  molto  Coragio  di  coftoro ,  effondo  quello  un  gran 
Preforvativo  autenticato  dalla  Sperienza  ;  ovvero  dall’  aflue- 
farlì  eglino  a  poco  a  poco,  e  nel  lungo  ufo,  a  quel  Veleno, 
talmente  che  non  ne  Tentano  poi  nocumento.  Apprefib  è  da 
avvertire,  che  chi  una  volta  ha  avuta  la  Pefte,  e  ne  è  gua¬ 
rito,  per  l’ordinario  non  è  più  fuggetto  a  quello  pericolo  , 
durante  la  medehma.  Dilli  per  l’ordinario,  perchè  Marfilio 
Ficino  ed  altri  non  concedono  sì  francamente  quella  efonzio- 
ne ,  raccontando  efli  qualche  calò  di  chi  più  d’  una  volta  è 
flato  colto  da  quello  Morbo ,  e  ne  è  reftato  morto  alla  fe¬ 
conda  ,  o  alla  terza .  Ma  ficcome  fi  olfervà ,  che  chi  ha  pro¬ 
vato  una  volta  i  Vaivoli,  e  la  Rofolia,  o  fia  le  Fcrfe,  non 
torna  più  a  patirne ,  contuttoché  fi  legga  qualche  calò  di  chi 
per  la  feconda  volta  ne  è  flato,  o  fi  crede  che  fia  flato  col¬ 
pito;  così  è  da  dir  della  Pefte,  in  cui  per  lo  più  i  guariti 
dalla  medefima  fogliono  pofeia  andarne  efenti,  finch’elfo  dura. 
Tuttavia  le  eccezioni,  offorvate  ancora  a  quella  regola, deb¬ 
bono  rendere  guardinghi  t  cauti  i  rifanati  dal  medelìmo  mor- 
taliflìmo  Morbo.  Anche  Evagrio  nel  lib.  4.  Cap.  28.  della 
Storia  Ecclefiaftica  narra,  che  in  quella  orrenda  Pelle,  che 
durò  52.  anni,  e  girò  per  tutta  la  Terra,  accade  alle  volte  , 
che  chi  una  e  infin  due  fiate  era  guarito  da  e/fò  Morbo ,  alla 
terza  ne  refiava  oppfefio . 

Ritorniamo  ora  ad  altri  Antidoti  Prefervatìvi  della  Pefte, 
infegnatici  o  dalla  Cirugia ,  o  dalla  Farmacia .  Alcuni  Pro- 
felfori  di  Medicina,  il  cui  gran  capitale  confille  nel  preferi- 
vere  a  diritto  e  a  rovefeio  la  Purgazione  del  Ventre ,  e  la  Ca¬ 
vata 
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tata  del  Sangue,  vogliono  ancora  promettere  rimmunità  dalla 
Pefte  a  chi  fi  premunifce  per  tempo  con  quefti  due  gran  Ri. 
medj,  replicati  di  quando  in  quando.  Ma  i  Medici  più  ac¬ 
creditati  e  faggi  non  folatnente  ne  biafimano  il  consiglio,  ma 
ci  afficurano  edere  riufcito  un  tal  Prelèrvativo  in  que’  tempi 
nociviffimo  ,  non  potendo  certamente  i  Purganti  rendere  più 
gagliardi  gli  umori  e  gli  fpiriti  contra  la  Pefte,  dopo  averli  sì 
fattamente  agitati  e  indeboliti;  nè  potendo fperarfi  di  Meglio 
dal  Salaflb ,  il  quale  anzi  può  far  sì ,  che  più  intimamente 
lì  mefcolino  colle  particelle  del  fangue  gli  aliti  Peftilenziali  . 
Certo  è  flato  allora  olfervato  in  affaiflìme  pruove ,  che  con 
tali  Prelevativi  mirabilmente  lì  preparavano  e  difponevano 
i  Corpi  a  ricevere  con  più  facilità  la  Pefte,  e  che  più  quefti, 
che  gli  altri  ne  rimanevano  eftinti .  Gioverà  dunque  il  folo 
riferbare  in  que’  tempi  qualche  alleggerimento  di  fangue  a 
i  temperamenti  pletorici  ;  e  lalciati  ftare  i  gagliardi  Purganti, 
farà  da  lodarli  il  tener  con  piacevoli  Medicamenti  fufficiente* 
mente  lubrico  il  corpo.  Anzi  quelle  benigne  Medicine  non  lì 
dovranno  fcegliere  a  capriccio ,  ma  comporle  d1  ingredienti  , 
che  abbiano  del  balfamico  per  refiftere  alla  putredine ,  e  alla 
malignità  de’  veleni,  e  fervano  di  corroborativo  alle  vifcere. 
Mi  fia  lecito  il  valermi  di  quefti  termini,  perchè  credo  che 
abbaftanza  efprimano  ciò  che  voglio  dire .  Sono  in  quello  ge¬ 
nere  decantate,  e  lodate  da  tutti  le  antichiflìme  Pillole  di  Rufo , 
o  ila  Pillole  de  tribus ,  come  un’  Antipeftilenziale  maravigliofo; 
e  tanto  più  fono  efl'e  da  (limare,  quanto  che  fi  fanno  con 
poca  fpelà,  e  tengono  fenza  fenfibile  incomodo  lubrico,  e 
netto  il  ventre .  Si  compongono  nella  feguente  forma . 


Pillole 


Governo  Medico. 


140 

Pìllole  di  Rufo ,  0  de  Tribù s. 

1?.  Alo'e ,  Insenfo  Ammoniaco ,  ««<7  part,  2.  Mirra  part.  t. 
Pefìati  ,y?  mefcolino  con  Vino  odoro fo  ,efene  formino  Pillole. 

Oggidì  però  la  maggior  parte  de  i  Medici  prefcrive  queff 
altra  compofizione ,  e  la  crede  migliore . 

Altre  Pillole  di  Rufo  piò  ufìtate . 

Aloe  epatico  dramme  3.  Mirra  dram.  2.  Croco ,  0  fa  Zaf 
ferano  dram.  1.  Di  quefle  cofe  pefìe  fi  formano  Pìllole ,  con 
Acqua  di  MeliJJà ,  0  d' Aceto (à,  o  con  Vino  odoro  fio . 

Altri  vi  unifcono  mezz’  oncia  di  Diagridio ,  e  mezz’  ottavo 
di  Canfora.  Altri  v’ aggiungono  altri  ingredienti.  Vedi  loScro- 
dero,  il  Lemery,  o  pure  il  Donzelli  nel  Teatro  Farmaceu¬ 
tico  part.  3.  pag.  654.  Una  o  due  volte  per  fettimana  prefe 
due,  o  tre,  o  quattro  di  sì  fatte  Pillole  groffe,  come  un 
pifello,  o  cece  fenza  incomodo  tengono  in  ubbidienza  il  cor¬ 
po,  e  fi  credono  un’utile  prefervativo.il  Diemerbrochio  dice 
che  4.  once  del  feguente  Vino  fanno  il  medefìmo  effetto. 

Vino  d' Aloe. 

#.  Radici  d' Angelica ,  d' Elenio ,  di  Petafìtìde ,  di  Dittamo , 
Scorze  d'  Aranci ,  una  dram.  1.  Alo'e  lucido  fcrup.  6.  e  mezzo 
Cardo  Santo  mezzo  pugno ,  Centaurea  minore  pugn.  2.  Abfìn - 
tio  pugn.  1.  Si  taglino  minutamente ,  e  fi  ripongano  in  un  fac¬ 
cio  etto  entro  lib.  6.  di  Vino  genero  fo ,  e  non  fi  levi  via  il  pic¬ 
chetto  ,  fe  non  finito  di  bere  il  Vino. 


Prima 
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Prima  però  d’  inoltrarmi  nel  gran  Caos  de’  Prelevativi 
Farmaceutici,  che  lì  prendono  in  bocca,  o  per  bocca,  mi 
sbrigherò  da  gli  edemi.  Che  non  fa  1’  intendo  naturai  desi¬ 
derio  ,  che  ha  ognuno  di  confervare  la  fanità,  e  la  vita  in 
mezzo  ai  gran  pericoli  ?  Elfo  ha  anche  inventato  non  pochi 
Antidoti  efteriori ,  ed  Amuleti  contra  la  Pelle, con  dar  loro 
o  buonamente ,  o  maliziofamente  un  credito  e  fpaccio  confi- 
derabile .  Gli  Allrologi ,  e  i  Superftizioli  hanno  inventato 
molti  Sigilli,  Medaglie,  e  Bullettini,  Anelli,  Carte, e  limili 
cole,  con  Figure,  Segni,  Numeri,  e  Parole  anche  facre  . 
Alcuni,  e  maflimamente  in  Germania,  efaltano,  e  danno  per 
un  Prelèrvativo  maravigliolò  il  portare  in  tempi  di  Con¬ 
tagio  lofpelò  al  collo  un  Rofpo  feccato,o  bruciato, e  ridotto 
in  cenere,  e  chiufo  in  un  Tacchetto.  Altri  nella  della  guifa 
configliano  il  Portare  Argento  vivo  ben  chiufo  e  lìgillato  con 
cera  in  una  noce  ,  o  in  una  penna  da  {crivere  ,  e  ne 
raccontano  mirabili  effetti .  Per  Parere  d’altri  lo  Smera!do,\a 
Zaffiro,  il  Giacinto,  ed  altre  Gemme  appelè  al  colto, in  ma¬ 
niera  che  tocchino  l’edema  region  del  cuore,  atterifcono  tal¬ 
mente  la  Pede,  che  non  ofa  accodarli.  Più  celebri  de  gli  al¬ 
tri  fono  gli  Amuleti  à'Arfenico  cridallino  puro,  o  varie  pa¬ 
lle  e  compofizioni  di  polveri,  ed  erbe,  nelle  quali  entra  Ar- 
fenico  ,  o  Sublimato,  da  portar  chiude  in  uno  Zendado,  o 
Sacchetto  di  tela  vicino  al  cuore .  Anche  i  nodri  Medici  Ita¬ 
liani  ,  e  fra  edì  alcuni  de’  primi ,  commendano  forte  quedo 
Segreto ,  citando  maflimamente  l’elèmpio  di  Papa  Adriano  VI. 
che  dicono  prefervato  dal  Contagio  per  mezzo  d’ una  lamina 
d’ Ar fenico ,  portata  fopra  la  region  del  cuore ,  e  fodenendo 
che  l’un  Veleno  refide  all’  altro. 

Jo  lafcio  altri  limili  curioli  Antidoti ,  e  mi  ridringo  a  dire, 

che 
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che  i  precetti  della  Religione  infallibile  fon  chiari  contra  que1 
Rirnedj ,  che  vengono  manipolati  dalla  fuperdizione ,  eflendo 
non  men  delitto  predo  a  Dio,  che  follìa  predo  gli  Uomini  , 
il  predar  fede  tali  invenzioni .  E  per  conto  de  gli  Amuleti 
veleno!!,  creduti  Contraveleni,  i  più  faggi  tra  i  Medici  li  vo¬ 
gliono  sbanditi  dall’ufo;  e  ciò  perchè  la  Ragione  fa  inten¬ 
dere,  che  o  non  fono  atti  a  giovare,  come  lì  crede  o  pollo* 
no  anche  nuocere .  In  fatti  la  Sperienza  adduce  varj  cafi  fu¬ 
neri,  che  qui  non  importa  riferire,  avendo  effi  avvelenato 
chi  veniva  a  fudare,  e  chi  per  mezzo  loro  fi  credeva  ficuro 
dall’  altro  Veleno ,  e  non  avendo  eflì  difefo  tanti  altri  dalla 
Pefle,  che  pur  deridevano  i  Medici  con  portar  fimili  Amu¬ 
leti  .  Io  per  me  non  oferei  affatto  riprovare  l’  ufo  di  qucfli 
pretefi  Rimedj  ;  ma  dirò  bene  ,  che  non  faprei  fidarmene 
molto.  E  fe  talun  rifpondefle,che  per  atteftato  d’inftgni  Me¬ 
dici  hanno  eflì  giovato,  e  giovano  nella  Pelle,  fe  gli  vuol 
rifpondere,  edere  più  che  difficile  in  molti  cafi  (e  pedono 
in  ciò  prendere  abbaglio  anche  le  prime  tede  )  il  decidere  , 
qual  cagione,  o  Rimedio  abbia  precifatnente  prefervato  dal 
Male,  o  falvato  dalla  Morte  un’Uomo.  Ne’  tempi  di  Con¬ 
tagio  può  edere,  che  lì  fieno  prefervati  molti, portanti  fimili 
velenofi  Amuleti,  non  per  cagione  d’  effi  Amuleti,  ma  per 
altre  circoftanze,  ed  anche  talora  per  la  gran  fede,  che  ap¬ 
punto  aveano  ripofta  in  effi,  e  che  li  riempiva  d’intrepidezza 
e  coraggio,  due  già  da  noi  dichiarati  buoni  prelevativi  con¬ 
trala  Peflilenza.  All’incontro  fapendofi,  che  Rofpi ,  Ragni, 
Arfenici,  Argenti  vivi ,  et!  altri  di  quedi  almeno  fofpetti  ri¬ 
trovamenti,  fono  dati  avvertili  per  inutili  ne’  medesimi  Con¬ 
tagi  da  altri  attenti  e  men  creduli  Medici,  egli  è  difficile  che 
la  Sperienza  di  quedi  abbia  prefò  abbaglio  ;  e  perciò  bifo- 
-  gna 
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gna  qui  andar  cauto  per  non  cadere  nel  Cerretanifmo,  da 
cui  per  troppo  non  fanno  talvolta  tenerli  lontani  alcuni  an¬ 
cora,  che  fatino  drepito  nella  Medicina.  Aggiungo  nulladi- 
nieno,  che  fe  tali  Amuleti,  e  fpezialmente  il  Mercurio,  di 
cui  fo  alcuni  mirabili  effetti  in  altri  cali ,  verranno  portati  in 
maniera  da  non  poter  nuocere,  allora  fe  ne  potrà  permettere 
l’ufo,  purché  non  fi  tralafcino  altre  diligenze,  e  prefervativi 
non  pericolufi ,  e  degni  di  più  fede .  E’  bizzarro  il  Rivino 
nel  trattar  della  Pelle  di  Lipfia,  che  dopo  aver  derifi  tutti  gli 
Amuleti,  ne  eccettua  la  Radice  dell’  erba  Colchico,  la  quale  è 
da  lui  commendata  come  un  ficuriffimo  Amuleto  contra  la 
Pelle,  lo  non  ne  fo  il  perchè. 

Egli  è  poi  qui  da  ricordare  a  i  favi  Maeffrati,che  nafcen- 
do,  o  crefcendo,  più  in  tempo  di  Pelle,  che  negli  altri,  i 
Ciurmatori,  i  Medicallri,  e  i  venditori  di  Specifici,  e  di  fe- 
greti ,  con  attribuirli  allora  anche  le  perfone  idiote  il  diritto 
di  prefcrivere  Medicine,  bilogna  con  pubblico,  e  rigorofo 
Editto  rimediare  al  difordine  di  tali  Rimedj .  Cioè  convien 
proibire,  che  fenza  l’approvazione  de’  Medici  Deputati  non 
fia  venduta  o  fpacciata  colà  alcuna  lotto  nome  di  Pre ferva- 
tivo ,  o  di  Curativo  per  la  Pelle ,  nalcendo  per  lo  più  tali  in- 
venzioni  o  da  una  ridicola  e  temeraria  ignoranza ,  o  da  uni¬ 
co  motivo  di  proprio  interefie,  fenza  penlàre  all’  inganno 
de  Ila  povera  gente  faciliffima  a  credere  ciò,  che  defidera,  e 
per  tali  impollure  diflratta  dal  procacciarli  altri  o  meno  di¬ 
futili  ,  o  più  giovevoli  Medicamenti .  Fanno  anche  gran  male 
in  tempi  tali  alcuni  Cerufici,  che  in  lor  cuore  credendoli 
degni  della  Toga  Dottorale,  la  fanno  da  Medici  rifoluti, 
e  prefcrivono  Rimedj  Soporiferi,  Purganti,  Amuleti,  ed  al¬ 
tri  Medicamenti,  in  parte  ancor  qui  riprovati, mandando  per 
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le  porte  all’altra  vita  Infermi,  che  forfè  farebbono  guariti. Ci 
bifògna  rimedio  per  quanto  fi  può  a  quefti  omicidi .  Per  parere 
ancora  del  Sig.  Gian-Domenico  Santorini  valente  Protomedico 
della  Sanità  in  Venezia ,  d’una  cui  giudiziofa  iftruzione  MS. 
ho  anche  io  profittato  in  quella  occafione,  fi  è  Iperimentato 
più  volte  riufcir  Veleni  quei, che  fi  dilpenfavano  come  Anti¬ 
doti,  non  già  perchè  fi  fapeflero,  e  fi  dilpenfafiero  come  tali 
da  una  abbcminevol  Malizia,  ma  perchè  fenza  cognizione  e 
metodo  venivano  impaftati  e  fpacciati  dalla  temeraria  Igno¬ 
ranza.  Noi  vedremo,  che  anche  il  cavar  Sangue ,  e  il  dare 
Medicine  folutive  a  gli  Appellati ,  poflono  efiere  due  Veleni, 
che  così  alla  buona  vengano  preferitti  nelle  Pelli  da  chi  è 
Dottore  fenza  dottrina,  o  ha  fempre  il  nome,  ma  non  fem- 
pre  il  giudizio  de’  Medici  veri . 

Del  rello  non  è,  che  non  portano  permetterfi,  e  anche 
lodarli  in  tempi  di  Contagio  alcuni  Sacchetti  da  portarli  ap¬ 
porti  al  collo,  e  fulla  region  del  cuore, purché  la  lor  compo- 
fizione  ammetta  foli  ingredienti,  chiamati  per  la  loro  qualità 
o  odore  Antipefilenziali .  In  quella  forma  ,quand’ anche  non 
giovartero,  ficcome  dovrebbono  coll’efpanfione  delle  lor  par¬ 
ticelle  odorolè,  certo  non  noceranno,  e  potrebbono  almen 
recare  quel  non  picciol  benefizio  d’indurre  ammolìtà,c  fidu¬ 
cia  in  chi  li  portafle;  il  che  in  tempi  sì  fatti  è  di  molto  van¬ 
taggio.  Tale  farà  la  feguente  compolìzione . 

Sacchetto  Prefervativo . 

Radici  d' Angelica ,  Zedoaria ,  Elenio ,  Dittamo  ana  mez¬ 
za  dramma ,  Ca fiorio  dram.  i.  Canfora  fcrup.  i.  Croco ,  cioè 
Zafferano  mezzo  fcrup .  Jncenfo  mezza  dramma  ,  Triaca  d' An¬ 
dromaca 
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dr  orna  co  drum.  i.  c  mezz.  O/io  di'  Ambra  gocce  4.  Olio  di  Gine¬ 
pro  gocce  z.  Polverizzate  le  robe ,  e  mischiate  con  mucilagine 
di  Dragante  in  Aceto  di  Ruta ,  [e  ne  faccia  una  majfa  0  ere - 
faentina,  e  chiù  fa  in  un  pezzo  di  feta  ,fì  porti  teppe  fa  al  collo . 

L’Ufizio  della  Sanità  di  Milano  divolgò  nel  1630.  quell’ 
altra  compofizione,  come  ulata  per  Prefervativo  da  chi  fen- 
za  appellarli  fpargeva  la  Pelle  colà  (  così  fu  pretefo  )  ;  e  molte 
altre  Città  l’approvarono.  Per  le  ragioni  di  fopra  addotte  è  da 
confiderare,  fe  lìa  da  ritenere  uno  di  quelli  ingredienti,  cioè 
l 'Arfenico  ;  e  di  tal  compofizione  potrebbe  forte  valerli  chi 
Uà  efpolìo  al  fervigio  de  gli  Appellati,  o  al  maneggio  delle 
Robe,  e  de’ Cadaveri  loro.  Eccone  la  ricetta. 

•  / 

Sacchetto  Prefervativo . 

s 

'  '  •  .  -  "  •-  ■  .  •  •  \  ■  1  '  ’  •  :  •  1  '  •  .  ; 

$.  Incenfo  mafehio  bianco ,  Solfo  una  onc.  6.  Arfenico  Cri- 
flallino  onc.  1.  Bacche  di  Lauro ,  Garofani  di  droga  ana  num. 
9.  Radici  di  Verbena ,  di  Zenzero ,  Foglie  di  Peonia ,  Rafano , 
Centaurea,  Erba  Sampietro  ana  manip.  1.  Scorze  di  Melaran¬ 
cio,  Noce  mofeata  una.  Mirra,  Ma/lice,  ana  gran.  5.  Semi 
di  Ruta  num.  30.  Si  p e (Uno  tutte ,  e  ridotte  in  polvere  fì  pon¬ 
gano  in  un  Sacchetto  di  rafo ,  0  di  Oamafao ,  0  fimile ,  che  ab¬ 
bia  corpo ,  acciocché  non  efeano ,  e  queflo  Sacchetto  Jì  porti  dalla 
banda  del  cuore . 

Sono  ancora  configliati ,  e  deferitti  da  i  Medici  per  Pre- 
fervativi  della  Pelle  molti  Balfami,  Unguenti,  Pittime,  &c. 
o  da  tener  fulla  region  del  cuore,  o  da  ungerne  le  narici, e 
i  polfi.  Il  P.  Maurizio  da  Tolone  loda  la  feguente. 
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Pìttima  per  corroborare  il  cuore. 

$.  Acqua  ro/à,  di  bugio  fa ,  ana  onc.  6.  Vino  ordinario  onc. 
3.  Aceto  rofato  onc.  x.  Polveri  d' Angelica , Mirra ,  Alchermes 
ana  mezza  dramma ,  Garofani ,  e  Cane  II  a  polverizzata  ana 
mezz'  oncia ,  confezione  d' Alchermes ,  e  di  Giacinti  ana  dram. 
1 .  Di  tutte  le  fuddette  cofe  fi  formino  Pittime  con  Olio  di  Scor¬ 
pioni  del  Mattivolo  da  mettere  fopra  la  parte  del  cuore . 

Si  noti  qui,  non  edere  approvate  da  alcuni  de  migliori  Me¬ 
dici  le  Pittime  da  tenere  fulla  region  del  cuore, che  foncom- 
pofte  di  Semplici  cotti  in  Acqua,  o  Vino,  o  mifchiati  con 
Acqua  difi  illata .  Può  edere ,  che  ancor  le  altre  non  influif- 
cano  con  quella  forza,  che  talun  crede,  a  prelervare  P  in¬ 
terno  del  Uomo;  ma  purché  non  fieno  atte  a  nuocere ,  fi  per¬ 
mettano  pure;  e  per  altro  io  fo  da  perfone  intendenti,  che 
YOlìo  di  Scorpioni ,  con  ungerne  loftomaco,  fa  de  gli  ultiiiflimi 
movimenti  interni  contra  la  malignità  d’altre  Febbri.  Ed  ap¬ 
punto  ,  giacche  abbiam  parlato  di  quell’ Olio,  appellato  an¬ 
cora  del  Mattinolo  ,  benché  nella  foflan za  elfo  folle  conolciuto 
molto  prima  del  Mattiuolo , egli  è  da  fapere,che  quello vien 
comunemente  lodato  da  tutti,  e  commendato  come  un’otti¬ 
mo  Prefervativo  Antipeftilenziale,  e  fe  ne  contano  de’  mira¬ 
bili  effetti  anche  fuori  de  i  cafi  di  Pelle.  Configliano  gli  Au¬ 
tori  di  ungerfene  prima  d’ufcir  di  cafa  le  tempie,  le  narici, 
le  palme  della  mano,  e  tutta  la  region  del  cuore.  Se  ne  può 
anche  bere  una,  o  due  gocciole  in  un  poco  di  brodo.  Non 
ne  rapporto  la  Ricetta,  perchè  facilmente  fi  truova  ne  gli 
Antidotarj  de  gli  Speziali,  e  preifo  varj  Medici.  Lo  (ledo 
Olio  ha  prefo  divelli  nomi ,  fecondocchè  alcuni  vi  hanno  ag¬ 
giunto 
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giunto  nuovi  ingredienti.  Tale  è  l’ Olio  chiamato  del  Gran 
Duca ,  del  Era  favola ,  (  non  fo  iè  diverfo  da  quello,  che  fa 
£»re  ogn’  anno  il  Comune  di  Ferrara ,  ed  è  ivi  molto  lodato) 
del  Min  de  y  ero ,  di  Lodovico  Leoni  valorofo  pratico  Rolognefe, 
e  d’altri,  che  tutti  polfono  giovare  al  line  propofto.  11  Die- 
nterbrochio  preferiveva  a  i  defiderofi  di  Rimedj  non  ufuJi, 
l’Unguento  che  fegue. 

Unguento  Prefervaùvo . 

I Triaca  d'  Andrnrr.aco  dram.  i .  Canfora  gran.  9.  Olio  dì  Noce 
mofeata  f premuto  ,Olio  di  Scorpioni ,  Sugna  di  Serpenti  una  fcn.p . 
2.  Olio  di  Succino ,  Olio  dì  Ruta  dita  dato  ana  mezzo  fcrup.  , 
Odo  di  Cinnamomo ,  di  Garofani  ana  gocc.  1.  Olio  di  Scorza 
di  Cedro  gocc.  5.  Sì  mefeo/ino  infieme ,  e  ogni  mattina  fé  ne 
ungano  le  narici ,  le  tempie ,  i  polli ,  e  la  re  fon  del  cuore. 

Io  lafcio  di  librile  altri  finì’  O'j,  L ngutnti, Ballami  &c. 
ne  i  quali  per  contiglio  d’  alcuni  più  buceri  Medici  non  s’ha 
poi  da  confidar  troppo,  si  perchè  non  lino  aliai  note,  ocerte 
le  loro  forze,  e  sì  ancora  .perchè  molti  paiono  inventati  parte 
per  foddisfare  a  gli  Uomini  timorofi  in  que’  terribili  tempi, 
e  parte  dall’avarizia  di  certi  Medici,  o  Speziali,  che  non  folo 
fpremono  volentieri  le  borfe  altrui ,  ma  molto  più  facilmente 
le  fpremono,  quanto  più  è  il  numero  de  gli  Ingredienti  de 
i  loro  Recipe,  e  quanto  più  coflano  si  fatte  compolìzioni  , 
quafi  ciò  ,  che  è  più  preziofo ,  e  fi  paga  più  caro ,  (ia  ancora  più 
atto  a  guarir  da  i  Mali,  e  a  sbandire  la  Morte.  Così  in  og¬ 
gi  nelle  Città,  ove  fono  Medici  di  gran  fapere,  e  di  buon 
gufto,  e  che  amano  i  difinganni  fuoi ,  e  gli  altrui  (  tale  per 
la  Dio  grazia  è  la  noftra  Città  )  non  hanno  più  voga ,  o  almera 
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tanta,  voga,  conte  una  volta,  i  Magideri,  le  Tinture,  e  le 
Confezioni  di  Perle,  d’oro,  e  di  Gemme ,  avendo  ìnlegnato 
i  Chimici  più  accreditati  colle  fperienze  fatte,  che  quede  ric¬ 
che  preparazioni  fono  o  inutili  trafmutazioni,  o  fuperficiali 
corrofioni  delle  materie  preziofe ,  le  quali  per  la  Sanità  non 
hanno  altro  valore,  fe  non  quello,  che  loro  impone  la  va¬ 
nità  di  chi  le  prelcrive ,  o  la  credenza  de  i  corrivi,  che  a  gran 
prezzo  le  comperano,  fperandone,  ma  indarno,  falute,  o 
profitto .  • 

CAP.  III. 

t 

Pr e  fervutivi  da  prenderai  per  bocca  .  Erbe ,  e  Tavolette  a  (Jue- 
fio  effetto.  Mitri  dato  minore  commendato  da  molti.  Altre 
Bevande ,  Polveri ,  Conferve ,Elettuarj ,  Vini ,  Unguenti 
&c.  creduti  Prefervativi .  Aceto  e  lodi  d^effo ,  e  d'altri 
Aciai  cantra  il  Veleno  peflilenziale .  Metodo  d' al¬ 
cuni  Alediti  per  prefervarfì  nel  Commerzio  con 

Appesati . 

/ 

VN’  altra  elùde  di  Prefervativi  contro  la  Pefte  fi  è  quella 
de  i  Rimedj ,  che  pedono  prenderfi  per  bocca.  E  pri¬ 
mieramente  in  que’ fieri  tempi,  ficcome  vien  configliato  da 
i  faggi  il  non  aprir  le  fineftre  delle  Cafe,fe  non  dopo  la  na- 
fcira  del  Sole,  e  il  chiuderle  prima  eh’  effo  tramonti;  e  fic- 
come  per  loro  parere  non  fi  dee  ulcir  di  cafa ,  finché  non  fia 
levato  il  Sole ,  e  vi  s’  ha  a  tornare  avanti  il  fin  della  gior¬ 
nata  ,  quando  gravi  urgenze  non  impediffero  l’ufo  di  quefia 
regola  :  cosi  ci  vien  da  tutti  configliaio  il  non  partirfi  la  mat¬ 
tina  di  cala,  nè  accodarli  a  parlar’  ad  altri,  o  a  medicare  In¬ 
fermi  ,  o  a  trattar  Perfone ,  0  Robe  Sofpette ,  fenza  aver  prima 

prelo 
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prefo  qualche  Medicamento  prefervativo .  Quando  altro  non 
s’abbia,  almeno  fi  faccia  colezione  con  qualche  Cibo  fano, e 
una  bevuta  di  Vin  generofo.  Il  ventre  digiuno  è  un  mal 
compagno  in  quelli  pericoli.  Ufcettdo  dal  corpo,  e  fpezial- 
ntente  dalla  bocca  di  chi  s’  è  così  premunito,  una  evapora¬ 
zione  odorofa ,  non  tanto  per  la  qualità  della  Bevanda,  quan¬ 
to  perchè  l’aiuto  fopravvenuto  allo  fiomaco  mette  più  in  mo¬ 
to  gli  umori  del  corpo,  e  viene  a  formarli, per  così  dire, un’ 
atmosfera  di  buoni  aliti ,  che  hanno  forza  di  tener  lontani 
gl’  impuri,  e  pefiilenziali,  o  pure  di  correggerli,  allorché  fi 
accodano . 

Ma  quali  faranno  quelli  interni  Pre fervutivi  ?  Ne  conten¬ 
gono  una  gran  farragine  i  Libri  de’  Medici .  Io  ne  tralce- 
glierp  quelli,  che  Icorgerò  più  accreditati  dalla  Sperienza  ,  e 
dalla  riputazion  de  gli  Autori,  dovendoli  qui  anteporre  que¬ 
gli,  cheppia  loro  balfamica,  odorofa,  e  fpiritofa  qualità 
fi  conofkfno  più  proprj  per  refilìere  a  i  Veleni,  alla  putre¬ 
dine  ,  e  a  vapori  maligni .  Correndo  dunque  tempi  di  Pelle, 
può  giovar  molto,  maffìmamente  a  quei,  che  debbono  ufcir 
di  cafa,  il  tenere  in  bocca,  e  andar  manicando  qualche  cofa 
odorola  e  fatta .  L’ Ingralcia  afl'erifce,  che  moltiffimi  fi  pre- 
fervarono  dalla  Pelle,  che  egli  delcrive,  e  in  particolare  i 
Beccamorti,  e  i  Serventi  de  i  Lazzeretti,  e  fintili  altre  Per- 
fone,  col  mallicare  fra  giorno  l’Erba  Zedoaria ,  e  inghiottire 
quella  làliva  .  Altri  lodano  il  tenere  in  beccala  Radice  d’eflà 
Lrba,  o  quella  di  Dittamo ,  o  di  Genziana ,  o  dieci  Grani  di 
Ginepro  macerati  in  Aceto,  o  pure  la  Polvere  di  Cardo  Santo. 
Anche  il  nolìro  Falloppia  fcrive,  che  a’  fuoi  dì  chi  ferviva 
a  gli  Appellati,  non  fi  prefervò  con  altro,  che  col  trafficare 
alla  mattina  "Zenzero ,  e  bervi  appreffo  un  bichiero  di  Mal* 
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vagia ,  coll1  andare  manicando  dì  poi  tutto  il  giorno  Zeàoa • 
na.  Così  un  grano  di  Garofano  di  quei  di  Levante  tenuto 
in  bocca,  quando  non  s’abbia  di  meglio,  vien  creduto  gio¬ 
vevole,  lìccome  ancora  le  Scorze  di  Cedro ,  o  di  Melangolo. 
Altrettanto  fcrivono  alcuni  della  Afwvzcoll’inghiottire  di  quan¬ 
do  in  quando  la  faliva  ;  ma  quella  fuol  riulcire  pel  fuo  fa- 
pore  troppo  fpiacevole ,  e  l’ Elmonzio  l’ ha  oflervata  fallace 
in  cafi  tali.  La  Radice  d 'Angelica  viene  aflaifiimo  consigliata 
a  i  Poveri  da  mallicare.  Quella  poi  dell’ Elenio  o  madicata, 
lecca  o  prefa  in  polvere,  o  conditad  con  un  poco  di  zucchero ,  in 
guifa  però  che  redi  più  tolìo  Mfgudofa  al  palato,  è  fomma- 
mente  lodata  dal  Diemerbroch  o,  il  quale  confighò  a  moltil- 
lìmi  quello  foio  prefervativo ,  facendone  mangiar  delle  con¬ 
dite  due,  o  tre,  o  quattro  la  mattina,  perchè  dice  d’averle 
trovate  più  giovevoli,  che  alìaiffimi  altri  Medicamenti  prepa¬ 
rati  con  gran  fatica  e  fpefa .  Jacopo  Primerofio,  ed  altri  cre¬ 
dono,  che  il  Tabacco  nulla  vaglia  contra  la  Pelle.  Ma  il  fu¬ 
marlo  nelle  Pippe  vien  decretato  da  altri  per  un  potente  pre¬ 
fervativo;  e  il  fuddetto  Diemerbrochio  attella  d’ averne  pro¬ 
vato  in  fe  delio,  e  in  affaldimi  altri, un’  infigne  giovamento 
nel  Contagio  de’  fuoi  giorni  ;fodenendolo  per  un’Erba  di  qua¬ 
lità  fpecifìca  per  rendere  a  Limili  Veleni,  e  alla  corruzione; 
ed  aggiungendo,  che  non  folo  moltiflimi  coll’unico  ufo  del 
Fumar  Tabacco  redarono  illefi  da  quel  Morbo ,  ma  che  al¬ 
cuni  ancora  colpiti  dal  medefimo ,  coll’  ufo  del  folo  fumo  di 
Tabacco  fui  principio  del  male,  fe  ne  liberarono.  Ma  con¬ 
viene  adoperarne  dell’  ottimo,  e  colle  foglie  non  putride,  e 
ben  torte,  e  valerfene  poi  anche  moderatamente.  Chi  però 
fe  ne  ferve  (  che  tutti  non  polfono  )  fi  guardi  dall’Acquavite, 
non  convenendo  infieme  tal  Rimedio  con  tal  difpoftzione  fe¬ 
condo 
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condo  il  parere  d’ alcuni .  Nè  credelfe  perfona ,  che  il  bere 
fugo  di  Tabacco,  ol’ inghiottire  la  fua  foflanza,  producefl'e 
l’effetto  medefimo  .  Sarebbe  anzi  un  Veleno  tanto  nella  Pre- 
fervativa,  quanto  nella  Curativa  della  Pelle,  per  le  deiezio¬ 
ni  di  Ventre,  e  per  gli  fconvolgimenti  di  fpirito,che  da  elfo 
provengono .  Il  noto ,  perchè  P  efetnpio  d’  alcuni  pazzi  po¬ 
trebbe  tornarli  a  vedere . 

Per  prefervativi  da  prenderli  per  bocca  vengono  lodate  le 
feguenti 

Tavolette  prefervative. 

.  ■  r  f 

Fiorì  di  Solfo  m^z1  onda  ,trocifci  di  Vìpera  dram.  3.  Poi-, 
vere  di  Diarrhodon ,  e  Diamargariton  freddi  ana  onc.  1.  Con¬ 
fezione  d' Al  chermes ,  e  di  Giacinti  ana  fcrup.  4.  Zucchero  bianco 
di foluto  in  acqua  di  Scorzonera ,  0  dì  Cardo  Santo ,  quanto  bufa. 
Con  ciò  formerai  una  Pafla  ,  e  Tavolette .  Pigliane  la  matti¬ 
na  una  dramma ,  bevendovi  apprefp  un  poco  dì  Vìn  puro . 

Altra  forta  di  Tavolette  prefervative . 

•  ’  '  \ 

15?.  Fiori  di  Solfo  dram.  6.  Canfora  fcrup.  1.  Zucchero  bianco 
diffòluto  in  Acqua  di  Scabiofa  quanto  bafla .  Formane  Tavo¬ 
lette  come  fopra\  e  camminando ,  0  dimorando  in  luoghi  In¬ 
fetti  potrai  tenerne  in  bocca . 

Altre  Tavolette  Prefervative . 

Polvere  Bezoartica  dram.  1.  Liberante  mezz.  dram.  -Radici 
d' Elenio  feccbe,d' Angelica ,  di  Petaftide  ana  fcrup.  1 .  e  mezz. 

K  4  * Fiori 
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Fiori  di  Solfo  tre  voltr  fu b limati  dram.  x.  Se  ne  faccia  poi- 
vere  fotti lijjima ,  e  difcioltala  con  Tjucchere  bianco ,  e  Acqua 
di  Cardo  Santo  quanto  bafìa ,  fe  ne  formino  Tavolette . 

Altre  Tavolette  fono  prefcritte  da  i  Medici ,  impreziofite  an¬ 
cora  da  Perle ,  e  Coralli  preparati ,  da  Oro  in  fòglia ,  e  da 
altre  gemme  ;  cofe  tutte ,  che  bene  fpeflo  entrano  per  fovra- 
mercato  in  compofizioni  per  altro  buone . 

A  tutti,  ma  fpezialmente  a  i  Poveri,  fi  può  configliare 
il  Mitridato  minore ,  che  è  un  Prefervativo  antichiffimo ,  at¬ 
tribuito  ,  non  fo  fe  con  tutta  ragione ,  a  Mitridate  Re  di  Ponto, 
ma  certo  comunque  fia ,  generalmente  lodato  da  tutti  i  Me¬ 
dici  per  gli  tempi  di  Pelle,  dicendoli  ancora,  che  Carlo  V. 
fàlvò  dal  Contagio  con  quello  sì  fàcile,  ma  lìimatiffimo  Ri¬ 
medio  l’efercito  Tuo:  nel  che  io  lafcio  la  verità  a  Tuo  luogo. 

Mitridato  minore  Prefervativo . 

■  '  -  •  <  •  -  -  *  K*'  j  .. 

Foglie  dì  Ruta  num.  20.  Due  Fichi  feccbi ,  due  Noci  fec- 
che  con  4,  grani  di  Sale  comune .  Se  ne  faccia  un  boccone  da 
prendere  la  mattina  a  digiuno .  Il  Sale  però  non  è  di  neceffità. 
O  pure  fi  formi  con  una  libra  per  uno  de  i  tre  fuddetti  ingre¬ 
dienti  .  Ti  fi  può  anche  aggiungere  Siropo  di  Limoni  quanto 
bufa  per  fare  Elettuario ,  dopo  aver  pefìato  ben  bene  in  mor¬ 
taio  di  pietra  con  pefello  di  legno  gl''  ingredienti  ad  uno  ad 
uno . 

E  qui  fi  noti ,  che  per  parere  di  tutti  la  Ruta  è  di  una  An¬ 
golare  efficacia  centra  la  Peftilenza;  e  però  dovertene  fare 
molto  capitale,  giovando  anche  fola.  Mà  perchè  non  a  tutti 
Tempre  è  permeilo  l’avere  Ruta  frefca,  fi  può  prepararne 
molto  Medicamento  in  una  volta  fola,  a  proporzione  della 
feguente  compofizione .  F°~ 
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Foglie  di  Ruta  frefcbe  onc.  1.  e  mezz.  Noci  fecche  nette  onc. 
2.  Fichi  fecchi  onc.  1.  Si  pepli  ogni  co  fa  beniffimo ,  e  fi faccia puffi- 
re  per  fetaccio  con  Aceto  rojato ,  quanto  bafìi  per  difemperare 
la  mifiura .  Fatta  quefia  ,fe  vi  fi  vede  fopranuotare  l'Aceto ,  ed 
ejfèr  troppo,  fi  ponga  al  Sole ,  0  a  fimil  caldo  in  va fo  atto  ad 
a fciugarfi ,  finche  refii  indebita  forma  d'Elettuario ,  del  quale fi 
debbono  prendere  ogni  mattina  due  cu  echi  ari.  Si  potrebbe  anche 
aggiungere  afP  Elettuario  fatto  un '  oncia  d'Eftratto  di  bacche  di 
Ginepro .  Le  Noci  fi  monderanno  dalla  pellicina  con  tenerle  per 
un  poco  in  acqua  caldetta . 

Che  le  taluno  vorrà  confervarfi  delle  Foglie  di  Ruta  frelche 
per  ogni  tempo,  ne  ponga  molte  in  qualche  vaio  di  vetro 
dalla  bocca  larga ,  acciocché  ne  pofla  cavar  fuori  fenza  gran 
pena,  e  le  cuopra  di  buon’ Aceto,  tenendo  anche  il  vaio  ben 
coperto .  Così  egli  conferverà  la  Ruta ,  ed  avrà  pure  Aceto 
preparato  con  ella ,  il  quale  anche  da  per  fe  viene  molto  ftimato 
in  tempi  di  Pelle,  e  ferve  per  odorarlo ,  e  per  prenderne  anche 
la  mattina  un  poco  in  bevanda.  Altri  Medici  hanno  accre- 
fciuto,ciafcuno  a  fuo  guflo , il  Mitridato  minore-,  ma  iopenfo 
d’avere  accennato  quello,  che  bada. 

Altri  lodano  come  utiliflima  la  feguente 

Bevanda  Prefervativa . 

Dieci  Noci  frefche  mondate  dalla  pellicina ,  dieci  fpighid'  A- 
glio  mediocri  mondati  3.  once  in  circa  di  Bacche  di  Ginepro ,  un 
pugno  di  foglie  di  Ruta .  Le  prime  fi  pefiino  groffàmente  ;  la 
Ruta  fi  tagli  minuta.  Pofto  tutto  in  pignatta  vetriata  con  un' 
inghiflara  in  circa  di  buon'  Aceto  ,  fi  cuopra  effà  pignatta,  fic- 
che  non  refpiri ,  accomodando  creta,  0  fimil  co  fa  tra  il  coper¬ 
chio  ,  e  la  pignatta ,  e  lafciandola  per  24.  ore  f  òpra  le  ceneri 

calde. 
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calde .  Poi  fi  levi  dal  fuoco  ,  e  fi  ponga  ogni  cofa  infieme  in 
fìafco  ben  turato  al  Sole  per  tre  o  quattro  giorni .  Di  tal  cotn - 
pofìzione  fi  beva  ogni  mattina  a  digiuno  mezzo  cu  echi  aro ,  ed 
anche  un'  intero  ;  e  con  lo  fìeffò  Al  ito  fi  bagnino  le  tempie ,  i 
Polji,  e  le  narici . 

Io  volentieri  accenno  qui  le  compofizioni  facili ,  e  di  poca 
fpefa,  affinchè  tutti, e  maffimamente  i  Poveri , pollano  prov- 
vederfi  di  qualche  riparo  contra  gli  affalti  della  Peftilenza  . 
Allorché  quella  è  padrona  del  campo ,  a  molti  mancano  gl’ 
Ingredienti,  a  più  manca  ancora  il  danaro  per  procacciarfeli. 
E  fe  talun  dicefie  di  non  aver  gran  fede  in  certe  femplici,  o 
vili  compofizioni  ,  ho  il  difpiacere  di  rifpondergli  ,che  nè  pur 
egli  s’ha  a  fidar  troppo  d’ altre  compofizioni,  e  prefervativi 
più  preziofi  e  faticofi  ;  perciocché  in  mezzo  alla  Pelle  neflun 
altro  rimedio  ficuro  e  privilegiato  c’è,  le  non  la  mano  di  Dio; 
e  per  conto  de  i  Rimedj  umani  più  talvolta  gioverà  un  poco 
d 'Aceto,  di  Solfo ,  di  Ruta ,  di  Canfora ,  o  altro  Semplice  , 
che  un  lunghiffimo  Recipe  compolìo  dall’  Ambizione .  Segui- 
tiatn  dunque  a  dire ,  che  alcuni  muovano  buono  il  lèguente. 

,  *  .  *  ■*  *.  ■*  ,  .  t  ...  ..  , 

Prefervativo  Antipefìilenziale . 

I  •  •  •  ‘ 

Fiori  di  Solfo ,  e  Zucchero  bianco  in  polvere  in  egual quan¬ 
tità  •,  e  mefcolati  infieme  ,  prendine  la  mattina  digiuno  un 
mezzo  cucinar o  per  bocca ,  bevendovi  appreflo  un  poco  di  Vin 
bianco  buono. 

Potrà  parimente  giovare  a  i  Poveri  il  porre  in  infufione 
entro  Vino  buono  foglie  verdi  di  Pimpinella ,  e  berlo  alquan¬ 
te  ore  dopo  .  Ovvero  mettere  la  lèra  in  Aceto  buono,  fic- 
chè  ftia  coperta,  una  Noce  feccu  mondata  dalla  pelle  ;  e  la 

matti- 
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mattina  fèguente  fi  mangila  Noce,  e  fi  beva  l’Aceto.  Que- 
fto,  benché  tanto  facile,  pure  fi  dà  per  un  buon  difenfivo. 
Può  edere,  che  fi  metta  a  ridere  qualche  Medico,  non  però 
addottorato  in  Medicina  ;  ma  fappia  egli ,  che  in  fatti  alcu¬ 
ni,  anche  valentuomini,  col  fido  aiuto  dell1  Aceto ,  prefo  in 
picciola  dofa  la  mattina  con  un  poco  di  pane ,  e  fiutato 
alle  occafioni,  fi  fon  prefervati .  Ne  riparleremo  fra  poco.  Le 
Bacche  poi  di  Ginepro  mature  e  frefche,  cioè  di  color  nero 
o  pavonaffo,  e  non  rode,  vengono  commendate  da  tutti , 
ed  entrano  in  moltiffime  compofizioni  contra  la  Pefte .  Si  po¬ 
trà  farne  Efiratto  ,  cioè  cavarne  il  Sugo  con  Acqua  ,  dove 
fieno  ftare  infufe,  e  calde  per  tré  giorni,  fpremendole  dipoi 
per  pezza  netta.  O  pure  fi  tengano  in  fiafeo  con  Vino buo» 
no  fopra,  per  mangiarne  tre  e  quattro  per  volta,  riufeendo 
anche  utile  lo  ftefio  Vino. 

Angelo  Sàia  infegna  a  fare  il  Mele ,  o  fia  1’  Efiratto  di  Gi¬ 
nepro ,  con  peftare  grofiamente  nel  mortaio  le  Bacche  fref¬ 
che,  e  cuocerle  poi  in  Acqua,  finché  fi  vegga  feparata  la 
materia  glutinofa  .  Spremuta  la  decozione ,  per  quanto  fi  può 
fi  faccia  ella  di  nuovo  cuocere,  finché  fi  riduca  in  confiden¬ 
za  di  Mele,  che  farà  dolce  e  fragrante.  Servivafi  poi  il  rne- 
defimo  Autore  di  quello  Efiratto  per  uno  de  gl’ingredienti 
a  formare  la  feguente  compofizione ,  chiamata  da  lui  Triaca 
de'  Poveri,  e  configliata  come  un’eccellente  Antidoto  con¬ 
tra  la  Pefte. 


Triaca  de'  Poveri . 


$.  Erb.  Veronica ,  Scordio ,  Cardo  Santo  feccate  ana  onc.  2. 
Feccie  d'  Aro ,  Fiori,  di  Solfo ,  ana  onc.  x.  Zedoaria ,  Radice 
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d'  Imperatoria ,  d'  Elenio ,  di  Irundinaria ,  (  che  m’ immagi¬ 
no  efiere  la  Chelidonia  )  di  Carlina ,  di  Valeriana ,  Mirra 
eletta  dram.  6.  Oglio  di  Vitriuolo  dram.  i.  Mele  odorofo [pu¬ 
ntato  lib.  3.  Efìratto  di  Ginepro  mezza  libra .  V  Erbe ,  e  le 
Radici  [e paratamente  fi  polverizino  bene ,  e  fi  triti  la  Radice 
d' Aro  preparata.  Poi  fi  mettano  il  mele ,  e  /’  Efìratto  in  pi¬ 
gnatta  ben  vetriata ,  facendo  folamente  [caldure ,  e  non  bollire 
la  materia  ;  e  dopo  vi  fi  mefcolino  le  Polveri  f  addette ,  mo¬ 
vendo  tutto  fortemente  con  pefìello  di  legno ,  finche  fi  riduca¬ 
no  in  [orma  di  Elettuario .  Raffredata  la  compofizione ,  ag¬ 
giungi  i  Fiori  di  Solfo ,  la  Mirra ,  e  /’  Olio  di  Vitriuolo  ;  e 
mettendo  tutto  in  vafo  di  terra  vetriata  ,  riponlo  a  fermen¬ 
ta  rfi.  Se  ne  prenda  fecondo  la  diverfìtà  de'  corpi ,  che  debbo¬ 
no  valerfene ,  da  uno  fcrupolo  fino  a  una  dramma . 

Varie  Erbe  poilòno  fervire  di  Prefervativo  .  Sei  d’elle 
fra  l’ altre  fono  credute  Contraveleni ,  cioè  l 'Ipericon,  WVtn- 
cetoffico ,  l1  Enula  ,  il  Dittamo ,  l’ Arifio logia ,  e  il  Rafano 
fe Iv aggio .  Marfilio  Ficino  dice  d’aver  dato  del  Rafano  un 
poco  per  volta  a  i  Poveri  con  utile  notabile.  Si  prendono 
tali  Erbe  in  boccone  mattina  e  fera ,  o  feccate  in  polvere  con 
buon  Vino;  o  il  loro  fugo  fi  bee  al  pefo  d’  un’  oncia  in 
circa.  L’ Abfìntio ,  che  Affènzio ,  o  Medichetto  fi  chiama, 
è  tenuto  da  tutti  per  un’  egregio  Prefervativo  contra  il  Ve¬ 
leno  pefìilenziale ,  e  moderatamente  prefo  tiene  in  buon’ 
Appeiito  le  perfine.  In  varie  maniere  fi  può  prendere;  la 
più  facile  è  d’ infonderlo  nel  Vino ,  e  prendere  talvolta  una 
bevuta  di  quello.  Sono  ancora  lodate  quell’ altre  Scabbiofa , 
Tormenti  Ila ,  Pimpinella ,  Saffifragia ,  Aceto  fella ,  Imperato¬ 
ria ,  Scorzonera ,  Angelica ,  Carlina ,  A  chi  la  borfa  non  fug- 
gerifcc  di  meglio,  potran  giovare  quelli  facili  Medicamenti, 

che 
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che  in  fine  anche  da  i  Medici  migliori  fon  riconofciuti  per 
non  inutili,  anzi  adoperati  come  molto  utili  nelle  loro  Ri¬ 
cette.  La  Galega,  o  fia  Ruta  Capraria,  appellata  da  alcu¬ 
ni  Caftracane,  fi  tiene  anch’  ella  per  potente  Prefervativo 
contra  il  Veleno  peft  lenziale  .  Si  ufia  in  varj  modi  ,  cioè 
cruda  in  infialata,  ò  cotta  in  mineftra.  Si  piglia  polverizza¬ 
ta  in  Vino  ,  o  altra  bevanda  appropriata .  Si  mette  in  in- 
fufione  entro  il  Vino,  o  in  Aceto ,  che  poi  di  quando  in  quan¬ 
do  fi  bevono.  Se  ne  bee  anche  il  brodo,  e  l’acqua  didil- 
lata  ;  ed  ènei  Verno  buona  anche  la  fiua  radice.  Dell’una. 
e  dell’  altra  Piantagine  dicono  colè  grandi  alcuni  Medici , 
per  Prefervarfi  dalla  Pelle;  e  lodano  altri  non  poco  l’ Ace¬ 
to  fa  ,  cioè  l’ Oxalide ,  prefcrivendone  un  boccon  d’  elfia  ogni 
mattina  à  digiuno. 

Per  la  gente  delicata  pofiono  lèrvire  ,  fecondo  il  Die- 
merbrochio,  le  Scorze  di  Melarancio ,  o  di  Cedro  condite  , 
o  alcune  gocce  d’  Olio  di  Ginepro  ,  da  berli  con  un  poco 
di  Vino,  o  fia  l’ Efi ratto  di  Bacche  di  Ginepro,  quanto  una 
noce  moficata  da  mangiarli .  Anche  gli  Spiriti  di  Safe ,  e  di 
Vitriuolo ,  e  di  Zolfo,  e  di  Sugo  di  Cedro  ,  ed  altri  limili 
Acidi,  appunto  per  quella  lor  qualità  ,  vengono  celebrati 
per  efficacillìmi  in  refillere  alle  putredini  ,  lè  mi  lice  ufar 
quello  termine  de  gli  antichi  .  Si  prendono  in  bevanda  d’ 
Acqua  di  Scabbiofa ,  di  Cardo  Santo,  di  Betonica ,  di  Me  Uffa, 
o  in  altro  liquore.  I  Coriandoli  preparati  ,  e  prefi  la  mat¬ 
tina  a  digiuno,  e  anche  dopo  palio,  poffono  elTere  di  qual¬ 
che  utilità.  Per  Rimedio  facile,  di  poca  fpefia,  e  di  non 
poca  virtù,  vien  configliata  da  alcuni  la  feguente 
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Polvere  Prefervativa . 

Bolo  Armeno  ove.  i.  Tormentila ,  Dittamo  bianco  ana 
mezz'  oncia.  Pejla  ogni  co  fa  fotti  Intente ,  e  pigliane  la  mat¬ 
tina  un  mezzo  cucchiaio  in  mezzo  biccbiero  di  Tino ,  o  in 
Acqua  d' A ceto fa. 

II  Cardinal  Gaftaldi  infegna  quell’  altro  Prefervativo  da 
prenderfi  per  bocca  in  rotoline  di  pelò  d’una  dramma  pri¬ 
ma  di  cena,  o  prima  di  dormire,  aggiungendo,  che  lene 
videro  de  gli  ottimi  effetti  nella  Pelle  di  Roma  del  1656. 

Tavolette ,  0  Rotoline  prefervative . 

Confezion  di  Giacinto  dram.  1.  Bolo  Armeno ,  Radici  di 
Carlina ,  Perle  preparate ,  Succino  una  mezza  dramma ,  7ju'~ 
chero  bianco  difciolto  in  Acqua  di  Cardo  Santo  quanto  bafla 
per  farne  delle  Rotoline. 

Il  Diemerbrochio  lafoiati  Ilare  tanti  altri  Elettuarj  ,  Sci- 
loppi  ,  Conditi ,  Polveri  ,  Tavolette  &c.  formati  con  gran 
moltiplicità  d’ingredienti ,  più  per  oftentazion  di  Papere,  che 
per  altrui  utilità ,  ulàva  di  prelcrivere  in  qualunque  tem¬ 
po  l’ufo  del  Mitrìdato  Minore ,  deformo  di  fopra,  e  tal¬ 
volta  le  foguenti  compofizioni . 

Condilo  Prefervativo , 

Polvere  "Liberante  fcrup.  4.  Radici  d'  Elenio  condite  con 
1 'Zucchero ,  Scorze  di  Aranci  condite  dram.  6.  Dia fi ordio  del 
Fracaforo  dram.  3.  Olio  di  Ginepro  fcrup.  1.  Stroppo  di 

Limo- 
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Limoni  quanto  bafla  ,  e  fe  ne  formi  Condito  ,  0  più  tofto 
Conferva . 

Altro  Condito  Prefervativo. 

Conferva  d'  Aceto fa ,  di  Refe  roffe ,  Scorze  d'  Aranci  con¬ 
dite  ,  Kob  di  Ribes  rojfò ,  Rob  di  Ginepro  ana  mezzi  oncia , 
Polvere  Liberante  dram.  1.  e  mezz.  Siropo  di  Limoni  quan¬ 
to  bafla .  Me/ci,  e  fanne  Condito ,  0  più  topo  Conferva. 

Llettuario  Prefervativo , 

Triaca  di  Andromaco ,  Mitridato  di  Damocrate  ,  ana  dram. 
1.  e  mezz.  Diafcordio  del  Fracajìoro  mezz'  oncia  ,  Scorze  d' 
Aranci  condite ,  Rob  di  Ribes  rojfò  ana  dram.  6.  Succino 
mezz.  fcrttp.  Stroppo  dì  Scordio  quanto  bafla.  Me  fi,  e  forma- 
mane  Llettuario , 

Altro  Elettuario  Prefervativo . 

Polvere  Bezo  artica  del  Reno  de  0  dram.  1.  e  mezz.  Fiori  dì 
Solfo  dram.  1.  Conferva  d' Abfìntio  dram.  3.  Radici  d' Elenio 
condite  onde  1.  Mitridato  minore ,  diafcordio  del  Fracafloro 
ana  mezz ’  oncia .  Sciroppo  di  fugo  di  Cedro  quanto  bafla ,  e 
fanne  Elettuario  . 

Non  vi  tnifchiava  egli  Polvere  di  Corno  di  Cervo,  Terra 
figillata,  Croco,  e  aflaiffimi  altri  ingredienti,  perchè  tutti 
danno  nella  Confezion  Liberante,  nella  Polvere  Bezoartica, 
nel  Dialcordio  &c.  Prefcriveva  ancora  ad  alcuni  il  feguente. 
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Aceto  Bezoartico  Frefervativo . 

>  i  *  A 

Radici  &  Angelica ,  Carlina,  Petaftide ,  Elenio  ,  Ditta-* 
wo  ana  mezzi )  oncia  .  »Z edoaria  drctm .  2.  Cardo  Santo  ,* 

Scordio  ana  dram .  6.  Cent  aurea  minore ,  Rata  anna  mezz'ori- 
eia .  Fiori  di  Stecade  dram .  a.  ?  mezz.  Semi  di  Cardo  Santo , 
*//  Cedro  ana  dram .  1.  Bacche  di  Ginepro  dram.  3.  Faccia/i 
polvere  groffd ,  e  ?  infonda  in  libre  5.  0  6.  d"  Aceto  forti  [fimo, 
e  [ponendo  il  vafo  a  i  raggi  del  fole  per  14.  0  0  dipoi 

fi  coli  con  forte  [premitura  .  Potrai  ,fe  vuoi ,  infondere  una  fo¬ 
la  volta  dì  nuovo  in  tale  Aceto  la  medefma  Polvere ,  e  allo¬ 
ra  farà  molto  più  efficace . 

Il  Minderero  fcrive  d’  eflerfi  fervito  per  Tuo  primario  Ri¬ 
medio  Prefervativo  nella  Pefle  de’  Tuoi  tempi  del  feguente 

Vino  medicato  Prefervativo  * 

»  • 

Y$.  Abfìntìo  volgare  un  manìpolo ,  e  mez .  Scordio ,  Cardo  San¬ 
to  ana  un  manipolo ,  Dìttamo  eretico  mezzo  manipolo ,  Scor¬ 
ze  di  Cedro  mezz'  onc.  Radici  di  Pimpinella  onc.  1.  e  mezza . 
Si  taglino  grojfamente ,  e  fe  ne  faccia  muffa  entro  tela  bianca 
da  fofpenderji  nel  Vino,  di  cui  fi  beva  un  bicchiero  dopo  la 
colezione . 

Scrivono  alcuni,  che  in  una  Pefle  d’Inghilterra  fu  appro¬ 
vata  da  tutti  i  Medici ,  e  trovata  alle  pruove  un  felice  An¬ 
tidoto  per  chi  ne  prendeva  un  poco  ogni  mattina  la  fe¬ 
guente 
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Polvere  Prefervativa . 

f£.  Aloe  Epatico ,  Cinnamomo  Eletto ,  Mina  Eletta  ana  dram. 
3.  Garofani ,  Macis ,  Legno  Aloè ,  Mafiicc ,  Armeno 

ana  mezz1  oncia .  Si  polverizzino  fottili/Jimamente . 

Può  confermare  la  buona  opinione  di  quello  Antidoto, 
il  vedere,  che  Cornelio  Gemma  forive  tenerfi  dal  Re  di 
Spagna  per  fegreto  riguardevole  (  poco  importa,  qu and’ an¬ 
co  non  fìa  vero  )  una  compofizione  affatto  limile  colla  giun¬ 
ta  d’ una  porzione  eguale  di  Terra  fìgìllata ,  e  di  Croco ,  o 
fia  Zafferano.  Giovanni  Oratone  aneli’  egli  con  poca  dimi¬ 
nuzione  infegna  lo  fteflò;  e  nella  Pelle  di  Napoli,  e  di  Ro¬ 
ma  del  1656.  fu  formato  di  quella  Polvere  un’Eliffire ,  chia¬ 
mato  Prefervativo  potentifjìmo  nelle  Regole  pel  Contagio 
pubblicate  l’Anno  1680.  in  Ferrara,  con  aggiungervi  Solfo 
puro ,  e  Rofmarino  ana  dram.  4.  macerando  poi  tutto  in  Ac¬ 
quavite  fecondo  P  arie ,  ed  eflraendone  il  liquore.  La  Do/è 
era  di  3.  in  4.  gocciole  prefe  in  Acqua  di  Cardo  Santo ,  0  Scor¬ 
zonera.  Abbiam  detto  di  fopra,  che  il  Mitridato  minore  è 
un  Prefervativo  llimatiflìmo,  anche  per  la  facilità  di  com¬ 
porlo  ;  ora  fi  vuol’  aggiungere ,  che  la  Triaca ,  il  Dia  fior¬ 
àio  del  Fracafloro ,  e  altri  fimili  rinomati  Contraveleni  fono 
de’ più  lodati,  econfigiiati  in  tempo  di  Contagio,  anche  per 
prefervarfi,  mà  non  già  col  folo  odore,  che  quello  giove¬ 
rebbe  poco .  L’ Etmullero  antepone  il  Diafcordio  ;  e  il  Pareo 
preferifee  a  tutti  i  cordiali  creduti  Prefervativi  la  Triaca  e  il 
Mitridato ,  prendendo  mezz’ oncia  della  prima  mifchiata  nelle 
ftagioni  calde  con  un’  oncia ,  e  mezza  di  Conferva  di  Rofe ,  o 
di  Borragine ,  o  di  Viole ,  e  dram.  3.  di  Bolo  Armeno.  Altri 
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però  (limano  neceffario  il  mifchiare  e  temperare  la  Triaca 
con  qualche  Acido  in  tempi  di  Pelle .  E  qui  avverto  per  chi 
noi  fapeffe,  venire  (limata  più  la  Triaca  vecchia,  che  la  nuo¬ 
va  ,  purché  non  patti  i  trenta  anni ,  dopo  il  qual  tempo  effa 
va  perdendo  la  forza .  Di  più  fe  per  ogni  libra  di  Triaca  im¬ 
patterai  dentro  onde  4.  di  Polvere  di  Contraerba ,  lagnando¬ 
la  così  ripofare ,  e  fermentare  per  alquanto  tempo,  dicono, 
che  riufcirà  effa  di  gran  lunga  migliore  contra  la  Pelle,  e  i 
Veleni-  E’  anche  lodatiffimo  il  prendere  la  mattina  prima  d’ 
ufcire  di  cafa ,  un  bicchiero  di  Vino  Canforato .  Si  accende 
un  grano  di  Canfora  grotto  come  un  pifello ,  e  fi  mette  a 
nuotar  fopra  il  Vino,  tanto  che  finilca  ivi  di  bruciarli,  e 
tornandolo  ad  accendere,  finché  fi  confumi  ,  fi  bee  dipoi  quel 
Vino.  Così  nella  ultima  Pelle  di  Lipfia  fi  trovò  fommamen- 
te  giovevole  l’ Olio  di  Succino  Canforato  con  prenderne  al¬ 
cune  poche  gocce  in  Acqua  di  Scordio;  anzi  pare,  che  d’ 
etto  fi  valettero  i  Medici  anche  nella  Curativa . 
v  Nell’ultima  Peftilenza  di  Polonia  del  1709.  il  miglior  Pre- 
fervativQ,  che  .fi  dica  ivi  provato,  fu  l’Elittìre  dello  Schom- 

bcrì,  i  cui  ingredienti  fon  quei,  che  feguono. 

.  ■■  .  .  .  '  -  ■  ■  .  "  : 

•e-  •  ^  ...  f  -  *  •'  .  r»  V  .  • 

-  .  -  .A'.  Eliffìre  Prefervativo . 

\  ,  :  K  1  .  *  *  '  f  ;  .  *  '  -  •  •  „  *  s*  ‘  ' 

Tintura  Bezoartica  fecondo  /’  arte ,  Eliffìre  di  proprietà  fe* 
condo  /’  arte ,  Tintura  di  Genziana ,  Effenza  di  Canfora  parti 
eguali .  Mefci  tutto  infìeme ,  e  bevine  da  40.  a  60.  gocce  nell ’ 
Aquavita ,  0  nella  Birra  calda ,  0  nel  buon  Vino . 

•  '  L’ Elettuario  chiamato  d’  Angrifani  vien  chiamato  dal  Crì- 
ftini  con  parola  affai  magnifica  miracolofò  contra  la  Pelle , 
aggiungendo  egli,  che  dell’ Anno  1656.  nella  Pelle  di  Napoli; 

Roma, 
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Roma,  ed  altri  luoghi  fu  il  medefimo  con  gli  efperimenti 
provato  per  uno  de’  migliori  Prefervativi ,  ed  anche  Curati¬ 
vi.  Eccone  la  ricetta. 

ì.  ii  *  '  .&  '•  "  • 
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Eletluarìo  d' Angrifani  Prefervatho . 

$.  Radici  d' Angelica  ,  Carlina ,  Dittamo  bianco ,  Imperato¬ 
ria  ,  Tormentala ,  Contraerba ,  Corallina  ,  Bìfiorta ,  Arìfio * 
logia  rotonda ,  Legno  Aloe ,  Seme  di  Senape  bianca ,  G?r- 
</a  Santo ,  d' Aceto fa ,  e  dì  Portulaca  ana  onc.  1.  Ow<?  orien¬ 
tale  mezz'onc.  Si  polverizzi  tutto ,  e  (la  ben  t ami  fato.  Poi  pren¬ 
di  Lf  ratto  di  Bacche  di  Ginepro  delle  rofie ,  e  delle  nere  ana 
lìb.  2.  Triaca  d' Andromaco  vecchia  lib.  2.  Unicorno ,  Belzoac 
ro  ottimo ,  Corno  di  Cervo  ana  dram.  2.  Sciroppo  di  agro  dì 
Cedro  quanto  bafìa,  per  unir  le  robe  ;  e  fi  ne  formi  Elettua - 
rio ,  cui  prendi  per  bocca  una  mezza  dramma ,  0  uT  intera 
per  volta. 

Scrive  il  P.  Chirchero,  che  nella  Pelle  di  Roma  del  1656. 
chiunque  fi  fervi  del  feguente  Rimedio  ,  fi  prefervò,  ancor¬ 
ché  dimoralfe  nella  Cafa  fletta  con  Appettati ,  o  avelie  cura 
di  loro.  Tanto  più  volentieri  il  rapporto,  quanto  che  è  di 
poca  fpefa.  Così  avelie  egli  anche  notata  la  dolè. 

-  ^  t  ..  •  •  a  .  %  \  \ 

'  .  >  .  ’  ’  •  ’  *  -  v  * 

Antìdoto  Prefirvativo  del  P.  Chirchero •*.  > 

l  '  * 

15?.  Aceto  efquifiti filmo ,  Ruta,  Pimpinella ,  Betonica ,  A’ór/. 
Aglio ,  Bacche  di  Ginepro .  Aggiungi  fé  hai  Jl  comodo ,  unpo - 
chetto  di  Canfora  ;  0  almeno  un  poco  di  Spodio  Cervino .  Fa 
fare  tutto  in  fu  fi  nell'  Aceto  per  40.  wr  al  Sole  ,0  pure  in 
qualche  fi uffa .  Po f eia  colatolo ,  firbalo  per  valertene  al  bifo- 
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gno ,  prendendone  un  cucchiaio  la  mattina  a  fi  orna  co  digiuno , 
ed  avrai  per  quel  giorno  un  Prefervativo  fìcurijjìmo .  Ne  ti 
difpiaccia  il  fapore  .ingrato ,  perchè  tanto  più  fimili  Antidoti 
fono  contrari  alla  Pefìe ,  quanto  più  difpiacciono  al  gufio . 

Stimo  anche  bene  di  aggiungere,  benché  fuor  di  luogo, 
che  lo  Spirito  d'  Orina  per  teftimonianza  del  Doleo,  e  del 
Vedelio  s’ è  provato  utile  fiutandolo  in  limili  tempi,  e  m’ 
immagino,  che  fi  potrà  fperar  lo  fteflb  da  gli  Spiriti ,  e  Sali 
Artnoniacali  per  la  falutevol  forza  del  loro  odore .  Parimen¬ 
te  non  reputo  inutile  il  delcrivere  qui  un’Unzione,  che  di¬ 
cono  adoperata  da  coloro,  che  in  Milano  nel  1630.  dilata¬ 
rono  con  Veleni  la  Pelle  ,  prefervandofi  eglino,  che  forfè 
non  ebbero  bifogno,  onon  fifervirono  mai  d’  antidoto  al¬ 
cuno  .  Soggiugnerò  tre  altre  compofizioni  attribuite  pure  a 
medeftmi,  fòrle  per  dare  ad  elfe  più  credito,  ma  che  tut¬ 
tavia  non  pajono  da  fprezzarfi . 

Unguento  Prefervativo . 

Cera  nuova ,  Olio  comune ,  Olio  di  Lauro ,  Olio  di  Saffo  , 
pria  Aniceto ,  Bacche  di  Lauro ,  Rojmarino,  e  Salvia,  pe¬ 
piate  tutte  groffamente .  Poi  fa  bollir  tutto  ìnfìeme  con  un  poco 
di  aceto ,  e  riducendolo  in  forma  d' Unguento ,  ungine  alle  oc¬ 
corenze  le  narici ,  i  polfì ,  e  folto  le  braccia ,  e  le  piante  de 5 

s  .  ,  -  *  <j.  *  •  <  (  v'  '  >*  «.  "  vr 

Altro  Unguento  Prefervativo . 

p;.  Cera  nuova  onde  3.  Olio  comune ,  Olio  di  Edera  ana  onc. 
2,  Olio  di  Saffo ,  Foglie  d'  Aneto ,  Bocche  di  Lauro  ana  onc. 

5- 
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5.  Foglie  dì  Rofmctrino  onc.  2.  e  mez .  Foglie  dì  Salvia  onc.  2. 
Si  polverizzino  le  Foglie  ,  ^  /<?  Bacche ,  a?#  poco  di  buon* 
aceto  unito  a  i  fuddetti  Olj  fi  faccia  bollir  tutto ,  mefcolando 9 
finché  fe  ne  formi  Unguento  da  ungere  i  poi  fi  (fc. 

Elettuario  Prefervativo . 

•  .  !...  .5  .  .  .  ‘  ■'  ».  *  ’  ■  ■  * 

Imperatoria ,  Carlina ,  Genziana ,  Dìttamo  eretico ,  Ditta¬ 
mo  bianco ,  Bacche  di  Lauro  parti  eguali .  Polverizzato  tutto 
fi  mefcoli  con  Mele  fpumato  e  chiarificato ,  Facendone  Elet¬ 
ta  ario  da  prenderne  per  bocca  un  cucchiaio  la  mattina ,  ed  an¬ 
che  altra  volta  fra  il  giorno . 


Altro  Unguento  Prefervativo . 

ì£.  Olio  di  Trementina ,  di  Saffo ,  di  Gelfomìno ,  di  Lauro  , 
Graffò  di  Tuffò  ana  onc.  5,  Cera  nuova ,  Olio  comune  ana  onc. 
3.  Si  facciano  bollire  infieme  circa  un  quarto  d' ora  ;  poi  vi  s" 
aggiunga  Polvere  d'  Abfintio ,  Aneto  ,  Camedrio ,  Salvia , 

un''  oncia  in  circa ,  0  un  pugno .  Si  faccia  bollir 
tutto  a  bagno ,  finché  fi  riduca  in  forma  d'  Unguento  da  un¬ 
gerne  ì  polffi  e  le  regio n  del  cuore . 

E  giacché  abbiam  nominato  il  celebre  Olio  di  Saffi,  che 
nafee  nello  Stato  di  Modena  ,  dirò  che  forfè  non  è  peranche 
ben  ccncfciuto  tutto  il  fuo  valore,  quantunque  elio  venga 
portato,  e  ricercato  per  tutta  l’Europa,  infognerebbe ,  che 
eccellenti  Eifici  ne  tentaflcro  con  varie  pruove  le  virtù .  Fors’ 
anche  egli  è  da  mettere  fra  i  Prefervativi  centra  la  Pelle  ; 
sì  per  l’odore  fuo,  e  sì  per  le  qualità  balfamiche,  delle  quali 
abbondale  pure  lafua  caliditanon  fia  da  temere  in  talicafu 
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Ma  io  avrei  un  bel  che  fare ,  fe  voleflì  rapportar  qui  tan¬ 
ti  altri  Antidoti  Prefervativi ,  che  fi  leggono  ne’  Libri  dell’ 
Untzero,  Alberti,  Quercetano,  Cratone,  Foretto,  Horftio, 
Dodoneo  ,  Sennerto,  Etmulltro,  Diemerbrochio,  di  Cellino 
Pinto,  e  d’altri  Autori.  Forfè  ne  ho  anche  rapportato  trop¬ 
pi  ,  potendo  nafcerne  confufione  a  i  Lettori  in  tanta  copia  ; 
e  finalmente  nè  pur’  io  fon  perfualò ,  che  tanti  bei  Rimedi 
abbiano  la  forza;  che  talun  crede,  contra  la  Pette.  Ma  che 
fi  ha  a  fare?  La  gente  vuol  de  i  Rimedj  da  prefervarfi.  Io  ne 
fuggerilco  i  più  facili,  o  pure  altri,  i  quali  fe  non  giove¬ 
ranno,  certamente  nè  pur  dovrebbero  nuocere,  e  fono  in 
fine  i  più  commendati  da  i  Pratici.  Finirò  dunque  la  ferie 
de’  Prefervativi  con  ritoccare  per  confolazion  de’  Poveri  un 
punto  di  molta  importanza,  cioè,  che  il  Diemerbrocchio  uno 
de’  Più  eccellenti  Medici,  oflervatori,  e  Trattaiifti  di  quella 
materia,  eh’  io  conofca,  configliava  nel  Contagio  de’  fuoi 
giorni  alla  gente  povera  il  bere  ogni  mattina  uno,  due,  o 
tre  cucchiari  d 'Aceto  ben  forte,  e  fatto  di  buon  Vino,  con 
alcuni  pochi  grani  ,  di  Sai  comune ,  o  pur  fenza,  mangian¬ 
dovi  immediatamente  dietro  un  pezzo  di  pane,  avendo  egli 
ofiervato,  che  quello  fu  allora  uno  de  gli  ottimi  Preferva¬ 
tivi,  purché  non  fe  ne  fervi  Aero  gli  attuatici,  ed  altri  afflit¬ 
ti  da  mal  di  petto,  o  di  polmoni,  odi  reni.  Anzi  aggiun¬ 
ge  d’aver  veduto  gran  copia  di  Poveri  meglio  prefervati 
con  quello  fòlo  Antidoto,  che  molti  altri  provveduti  di  pre- 
ziofiflimi  Prefervativi.  Anche  S.  Carlo ,  e  i  fuoi,  che  il  ler- 
vivano  nella  Pelle  di  Milano ,  benché  praticaflero  sì  fpefio 
con  Perfone  e  in  Luoghi  Infetti ,  pure  fi  prefervarono  tutti, 
fenza  ufare  altro  Prefervativo,  che  una  fpugna  ,  bagnata  in 
Aceto ,  e  polla  entro  una  palla ,  che  andavano  odorando .  Oh 

fi 
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fi  dirà;  egli  era  un  Santo.  Or  bene:  Francefco  de  le  Boè 
Silvio  non  è  fiato  altro,  che  eccellente  Medico,  e  pureanch’ 
egli  attefta  di  non  aver  prefo  altro  Prefervativo  nella  Pefte 
de’  Tuoi  dì ,  fe  non  un  cuchiajo  d’ Aceto  con  una  fetta  di  pa- 
ne  inzuppata  in  etto,  ogni  mattina  prima  di  vifitar  gli  Appe¬ 
ttati  ;  e  benché  feguitafi'e  per  otto  mefi  continui  a  curare  tal 
forta  di  gente ,  pure  con  quefio  fòlo  Rimedio  non  Pentì  mai 
infezione  di  Peftilenza .  Avendone  egli  nel  declinar  del  Mor¬ 
bo  diftnefiò  l’ ufo,  provava  (blamente  un  certo  dolor  di  ca¬ 
po,  ogni  volta,  che  entrava  in  qualche  Cafa  Infetta.  Non 
tutti,  e  fpezialmente  quei  di  temperamento  malenconico, 
potrebbono  fèguitare  per  alcune  fèttimane  l’ ufi)  dell’Aceto,' 
ma  a  noi  batta  di  poter  qui  conchiudere,  che  la  virtù  dell’ 
Aceto,  perrettflereal  Veleno pettilenziale, è  grandiffima,  ed 
halla  per  tale  comprovata  anche  la  fperienza  di  troppi  fecoli; 
nè  fi  troverà  Medico  rinomato ,  che  non  la  commendi  afiaifi- 
fimo  .  Infino  l’antico  Ralis  tanto  la  (limava,  che  in  tempo 
di  Pefte  configliava  il  mitchiarne  ne  i  cibi,  nelle  bevande,  e 
ne’  Medicamenti,  e  il  premunircene  coll’ odore,  elofparger- 
ne  infino  per  Cafa.  Alcuni  Medici  aggiungono  all  'Aceto  in 
infufione,  o  in  altra  forma,  qualche  altro  Semplice  di  qua¬ 
lità  Amipeftilenziale,  e  preferifcono  a  tutti  i  Prefervativi  gli 
Aceti  Trìaca/i.  Forfè  non  han  torto.  Ecco  la  compofizione 
d’uno  di  quefti  Aceti  fatta  dal  Timeo,  che  dice  d’ averne 
veduto  un  feliciflìmo  fucceflo  nella  Pefte  de’ Cuoi  tempi.  Al¬ 
tre  limili  men  ricche,  ma  forfè  egualmente  efficaci,  fe  ne 
poflono  fare . 
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Aceto  Triacale  Prefervativo . 
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)$.  Orvietano  onc.  2.  Diafcordio  onc.  2.  e  mezz.  Triaca  onc.  1 
Radici  d' Angelica ,  di  conir  aerò  a ,  </’  Penula ,  Pimpinella , 

Tormentila ,  di  Scorzonera ,  Dittamo  bianco  ,  dì  petafì- 
tide  una  dram.  6.  Foglie  di  Scordio ,  Ruta,  di  Millefiori , 
ana  manipol.  1.  Fiori  dì  Calendola ,  di  Tunica,  ana  mezzo 
manìpol .  Scorfie  di  Frappino,  di  Cedro ,  ana  mezz.  onc.  Bac¬ 
che  di  Ginepro  onc.  1.  e  rnez.  Macis,  Zedoaria  ana  dram.  3. 
Canfora  fcrup.  2.  Croco  Orientale  mez.  dram.  Mirra  eletta 
mezz.  onc.  Aceto  di  fugo  dì  Rovo  Ideo  ,  cioè  di  Frambois, 
quanto  bafia .  Mifchiati  tutti  gl'  ingredienti  fieno  in  luogo  cal¬ 
do  ben  coperti ,  finche  fe  ne  cavi  la  Tintura ,  la  quale  colata 
fi  con  fervi  per  valerfene  a  fico  tempo . 

Anche  l’Aceto  folo,  in  cui  ha  fiata  difciolta  Canfora,  di¬ 
cono  che  prefervi  egregiamente.  Egli  è  probabile,  che  gli 
fpiriti  pedilenziali  ordinariamente  penetrino  ne’  Corpi  de’  Sani 
coll’aria,  che  lì  tira  col  refpiro;  e  però  bifogna  più  di  tutto 
difendetele  entrate  dell’ Aria  Infetta  nelle  vifeere  noflre  :  al 
che  può  mirabilmente  fervire  l’Odore,  e  la  Sodanza  dell’ 
Aceto,  anche  per  corregere quegli  aliti  maligni.  Il  MafTaria 
fcrive,  che  nella  crudelidima  Pede  del  fuo  tempo  molti,  in 
vece  di  Aceto,  fi  valevano  dell’  Erba  Acetofa  con  effetto  feli- 
eiffimo,  prendendo  il  fugo  d’ efla fpremuto ,  o  folo,  omif- 
chiato  con  altri  Medicamenti;  e  da  queda unicamente  rico- 
nofcevano  la  falute  prefervata.  E  perciò  il  Gordoni,  ed  al¬ 
tri  lodano  cotanto,  e  con  gran  ragione ,  per  gli  tempi  della 
Pedilenza  tutti  gli  Acidi ,  come  fono  i  fughi  degli  Agru¬ 
mi,  dell’  Agrefia,  de  Meli  granati ,  del  Ribes ,  dell’  Acetofa, 
■  X2  d 
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e  d’altri  limili,  fra  quali  è  forli  dovuto  il  primo  luogo  all’ 
Aceto  fteflo.  Anche  il  Sale  cornane  fi  truova  comendato  co¬ 
me  un  buon  Prefervativo  contra  il  Veleno  pelliltnzialedall’ 
Augenio,  Jouberto,  Vvitichio,  e  da  altri  Autori. 

Solo  dee  avvertirG,  che  in  tutti  quelli  Antidoti,  consi¬ 
gliati  per  la  Prefervazione,  ci  vuol  parfimonia ,  per  non  ca¬ 
dere  nel  Troppo,  che  in  tutte  le  cofe  fuol’  elfiere  nocivo,  af¬ 
finchè  per  guardarfi  da  un  male  ,  difavvedutamente  gli  uo¬ 
mini  non  fe  ne  tirino  addoiTo  de  gli  altri.  Così  gli  Acidi  fi 
prendano  a  poco  a  poco  ,  e  non  in  furia ,  affinchè  lo  doma- 
co  non  fe  ne  rifenta;  e  maffimamerite  vadano  cauti  quei, 
che  patilcono  mali  di  petto,  come  Alma,  Tofle  &c.  Ilfover- 
chio  ufo  dell1  Aceto ,  o  del  Vino  d'  Abfntìo ,  o  d’ altre  fimili 
Bevande  prefe  per  Prefervativo,  può  indurre  tali  indifpofi- 
zioni  o  {concerti  di  ftomaco,  che  taluno  giunga  a  crederfi  Ap¬ 
pellato  fenza  però  elfer  tale .  Anzi  l’ Ingrafcia  è  di  parere, 
che  Sì  debbano  andar  mutando  fra  la  fettimana  que’  Prefer¬ 
vati  vi  ,  che  fi  prendono  per  bocca ,  fui  timore, che  afsuefacen- 
dolì  troppo  la  Natura  ad  un  fdo,  non  ne  provafle  poi  il  be¬ 
nefizio,  che  fuol  venire  dalle  cofe  nuove.  Perciò  configliava 
egli  il  prendere  nel  primo  dì  le  Pìllole  dì  Rufo ,  al  pefo  di 
una  dramma  in  circa,  la  fera,  o  la  mattina,  due  o  tre  ore 
avanti  il  cibo ,  per  ripigliarne  dopo  quattro ,  o  cinque  gior¬ 
ni  .  Nel  fecondo  Triaca  dram.  i.  Nel  terzo  qualche  Bevan¬ 
da,  ò  Conferva  appropriata.  Nel  quarto  V  Elettuario  de  San- 
guìnibus,  noto  a  gli  Speziali.,  e  lodato  comunemente  da  i  Me¬ 
dici.  Nel  quinto  Triaca  di  Diolcoride,  o  fia  Mitridato  mi¬ 
nore  con  la  giunta  d’altri  ingredienti.  E  così  di  mano  in 
mano. 

Bernardino  Criftini ,  che  fu  uno  de  i  Medici  de’ Lazze¬ 
retti 
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retti  di  Roma  nella  Pelle  del  1656.  e  difcepolo  del  Riverio, 
confeifa,  che  fulle  prime  fi  fentiva  battere  forte  il  cuore  in  petto . 
Cominciò  à  valerli  di  Rimedj  Antimoniali  (  da  fiero  Chimi¬ 
co  ch’egli  era)  e  di  Vomitivi ,  e  di  Bezoartici ,  bagnando  i 
polli ,  le  narici ,  e  la  region  del  cuore  con  Balfami ,  o  EJJèn. 
za  di  Scorza  di  Cedro ,  e  ufando  Triaca ,  Canfora ,  Controjer- 
va  ,  Angelica ,  Carlina ,  Rofmarino  ,  Ginepro  ,  Tormentil/a 
&c.  e  vedendone  benefizio ,  prefe  coraggio  con  altri  Medici . 
11  collume  tanto  fuo ,  come  de’  Tuoi  famigliari ,  fu  di  andar 
prendendo  due  o  tre  volte  per  fettimana,  un  quarto  d’ora 
avanti,  cena,  al  pefo  di  mezza  dramma,  certe  Pillole  piace¬ 
volmente  purganti,  e  corroborative,  le  quali  in  fine  lòn quel¬ 
le  di  Rufo,  caricate  con  altri  ingredienti,  e  defcritte  à  noi 
dal  Riverio.  Eccone  la  Compofizione . 

Pillole  Prefervative . 

Aloe  lavato ,  ed  e  (ir atto  con  fugo  dì  rofe  fatto  ad  ufo  d"' 
e (ir atti ,  Zafferano ,  Mirra ,  ara  mezz'  oncia ,  Bai  fama  Orien¬ 
tale,  e  Occidentale ,  chiamato  Opohalfamo ,  ana  mezza  dram¬ 
ma ,  Offa  di  cuor  di  Cervo  num.  6.  Unicorno ,  e  Bezoartico  Orien¬ 
tale  ,  Legno  Aloe ,  ana  grani  io.  Ambra  grifi  gr.  5.  Magifle- 
rio  dì  Tartaro ,  e  Tintura ,  d' Elettro ,  quanto  bafaper  formar 
la  muffa  delle  Pillole  . 

Il  medelìmo  ogni  mattina  ancora  fi  ungeva  le  tempie ,  le  na¬ 
rici,  la  gola,  il  cuore,  e  i  polfi  colla  fopraddetta  compofi¬ 
zione  liquida ,  aggiuntevi  3.  gocce  d’  Effénza  di  Rofmarino , 
e  3.  altre  d 'Olio  di  Cara  Se  :  il  qual’  ufo  fu  feguitato  da  altri  Me¬ 
dici,  nefiun  de  i  quali  rilentì  nocumento  dalla  Pelle.  Peral¬ 
tro  hanno  alcuni  Chimici  ,  ed  Empirici  non  poca  inclinazio¬ 
ne 
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ne  ad  efaltar  come  mirabili  tutti  i  lor  Medicamenti,  che  per 

10  più  fono  anche  aftrufi ,  e  difficili  a  prepararli ,  e  trovarli, 
allorché  il  Contagio  fa  il  Padrone  delle  Città,  e  impedifce 
troppo  il  Commerzio.  Lalcerò  dunque  dare  molti  di  quei 
maravigliofi  Aleffifarmaci ,  Eftratti ,  Tinture,  Qitinteflenze  , 
e  fimiti  firepitofi  ,  e  proliffi  Recipe  d’  Angelo  Sala , 
dell’Untzero ,  del  fuddetto  Criftini,  e  di  altri  lor  Confratelli 
sì  per  non  eccedere  di  troppo,  sì  perchè  la  Sapienza  ha  fatto 
vedere  alle  occafioni,  eflere  bene  fpellò  fplendidiffime  lepro- 
meffe  di  tal  gente ,  ma  poco  felici  gli  effetti  •  E  quello  fia 
detto  col  rifpetto  fempre  dovuto  a  i  veri ,  e  non  Ciarlatani 
e  non  Vilìonarj  Chimici,  da’ quali  riconolce  la  Medicina  molti 
utiliffimi  rimcdj  ,  e  de  i  gran  vantaggi .  Tali  fono  il  Quer- 
cetano,  lo  Scrodero,  lo  Zuelfer,  il  Rolfincio,  l’ Homberg, 

11  Lemery  &c.  e  tali  reputo  io  i  due  noftri  viventi  Cittadini, 
cioè  il  Signor  Domenico  Coradi  Commeffario  Generale  dell’ 
Artiglieria,  e  Matematico  del  mio  Padron  Sereniffimo,  rino¬ 
mato  per  altri  fuoi  ftudj,  e  il  Signor  Giuvan-Girolamo  Zan- 
nichelli ,  che  ultimamente  ha  pubblicato  in  Venezia  un  fuo 
Trattato  de  ferro  ejufque  Nivis  praparatione .  Molto  più  poi 
lafcerò  alla  gente  troppo  facilmente  credula  il  Fioravanti  con 
tutti  gli  altri  Cerretani,  e  Segretifti,  perche  quantunque  ne’ 
Libri  loro  probabilmente  v’  abbia  de’  Rimedj ,  anche  eccel¬ 
lenti,  pure  il  mifcuglio  dimoiti  altri  inutili,  e  fallì  fa  che  non 
fi  può  fidar  nè  pure  de  i  veri ,  fenza  vederne  prima  le  pruo- 
ve .  Anzi  qualora  io  lodo ,  o  dico  effere  lodati  da  altri  alcu¬ 
ni  Rimedj,  non  intendo  io  mai  di  fare  la  figurtà,  che  fe  ne 
abbiano  à  vedere  de  i  miracoli . 

Darò  fine  alla  parte  Prefervativa  coll’  accennare  ancora  il 
metodo  tenuto  dal  Diemerbrochio  (  infigne  Autore,  come 

dilli, 
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dirti,  d’uno  de’  più  utili  e  più  celebri  Trattati  della  Perte, 
che  fi  abbiano)  per  guardarli  dal  Contagio  dell’anno  1635. 
e  dei  due  feguenti,  che  affli  fle  tutta  la  Fiandra  e  gran  parte 
della  Germania.  Si  maravigliava  la  gente,  com’egli  vifitarte 
tanti  Infermi ,  e  Cafe  d’ Infetti ,  intrepido  fempre  ed  illeio  . . 
Ecco  la  fua  forma  di  vivere.  Non  avea  punto  paura  del  ma¬ 
le  ,  nè  permetteva,  che  Collera,  Terrore,  o  Triftefia  d’ani¬ 
mo  alloggiarle  con  erto  lui.  Venendo  la  Malinconia,  facile  a 
lafciarfi  vedere,  mentre  in  tutta  Nimega non  v’  era  Cafa  efen- 
te  da  Pelle,  egli  ordinava  a  tre  o  quattro  bichieri  divino, 
che  la  cacciaffero  tofto  di  Cafa.  Non  potendo  dormire  affai 
la  notte  per  le  troppe  faccende  del  giorno ,  dopo  il  pranfo 
prendeva  tonno  d’un’  ora.  Medicava  per  carità  anche  i  Po¬ 
veri  .  Il  fuo  vitto  era  di  Cibi  di  buon  fugo ,  e  di  facil  dige¬ 
ritone  ,  con  fuggire  gl’  opporti  5  e  la  bevanda  Vino  mediocre, 
prefo  talvolta  fino  all’Ilarità,  non  mai  all’ Ubbriacchezza . 
Una  o  due  volte  fiala  fettimana  prima  d’andare  a  letto  pren¬ 
deva  una  o  due  delle  feguenti 

Pìllole  Antipeflìlenzialì . 

$.  Radici  di  Pctafìtide ,  Carlina ,  Dittamo ,  Angelica ,  Ele¬ 
nio  ,  ana  mezz'  oncia ,  Genziana  dram.  .1 .  e  rnezz.  Rabarbaro 
ottimo  onc.  1.  e  mezz.  Agarico  bianchijjìmo  mezz.  oncia ,  Erbe 
di  Scordio ,  Cent  aurea  minore ,  Ruta ,  ana  mezz'  onc.  Cardo 
Santo  dram.  6.  Fiori  dì  ftecade  dram.  1.  e  mezz.  Semi  di  Ce¬ 
dro  ,  d'  Aranci ,  di  Z edoaria ,  ana  dram.  1 .  Di  tutto  fì  formi 
polvere  gì  offa ,  che  per  due  0  tre  dì  fì  maceri  in  due  0  tre  libre 
di  Vino  bianco ,  poi  fì  faccia  cuocere  per  un  quarto  d'ora ,  e 
fì  coli  con  forte  [premitura  nel  torchio ,  e  la  colatura  fì  coli 

di 
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di  nuovo  per  carta  forbì  tri  ce.  In  quefia  colatura  dì  [dogli  Ahìè 
ottimo  onc.  3.  e  mezz.  Mirra  chiara  in  gocce  drarn.  3.  e  mezz. 
e  in  una  fcudella  fi  faccia  [vaporare  /'  umidità ,  finche  diventi 
mafia  da  comporne  Pillole ,  provate  utiliffime  iti  tempo  di 
Pefie. 

La  mattina  perlanaufea  egli  non  poteva  prendere  Medica¬ 
mento  alcuno  prima  d’  andare  alla  vilha  de  gli  ammalati ,  ma 
(blamente  manicava  alcuni  grani  di  Cardamomo  minore .  Da 
lì  però  a  due  ore  prendeva  un  poco  di  Triaca ,  o  di  Diafcor- 
dio ,  o  una  Scorza  d' Aranci  condita,  ovvero  per  lo  più  treo 
quattro  pezzetti  di  Radici  d' Elenio  condite .  Da  lì  a  poco  man¬ 
giava  un  pezzo  di  pane  con  buttiro,  e  Calcio  verde  pecori¬ 
no,  bevendovi  appreflo  Birra,  e  talvolta  un  bicchier  di  Vino 
Medicato  con  Abiìntio,  o  fia  Medichetto.  Due  ore  prima 
del  mezzo  dì,  fé  gli  era  permeilo,  fumava  una  Pippa  di  Ta¬ 
bacco;  dopo  il  pranzo  ne  fumava  due  o  tre  altre,  e  dopo 
cena  altrettante.  Talvolta  in  qualche  ora  del  dopo  pranfone 
prendeva  ancora  qualche  altra  pippata.  Se  punto  punto  fi  fen- 
tiva  alterato  dal  fetore  delle  Cafe  o  Perfone  Appellate ,  fub  - 
to  lafciato  Ilare  ogni  altro  anche  necelfario  affare,  qualunqu'e 
ora  del  giorno  folfe,  fumava  due  o  tre  Pippe  di  Tabacco, 
avendo  egli  fempre  creduto ,  e  coll’  efperienza  provato  per  un 
primario  Prefervativo  nella  Pelle  il  Tabacco  in  fumo.  Tene¬ 
va  egli ,  che  non  fòlle  mai  flato  inventato  miglitDre  Preferva¬ 
tivo  contra  la  Pelle,  purché  folfe  Tabacco  d’ottima  qualità, 
e  colle  foglie  ben  mature  ridotto  in  corda,  purché  fumato, 
appena  che  lì  fentilfe  qualche  vertigine,  naufèa,  o  anlìetàdi 
cuore,  che  polfono  facilmente  alfalire  chi  pratica  tra  i  fetori 
de  gli  Appellati,  con  palfar  poco  dopo  in  vera  infezione- 
contento  egli  del  Tabacco  folo,  non  fi  valeva  d’altri  fuffu- 

migj 
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migj  c  Odori ,  avendone  confumato  non  poca  quantità ,  dm 
rante  eiTa  Pelle,  la  qual  poi  Finita  finì  anch’egli  di  fumar 
Tabacco,  affinchè  l’ufo  lodevole  non  paffafie  in  un’ abufo 
deteftabile,  come  fi  vede  tutto  dì  avvenire  a  molti.  Puòef- 
fere,  che  non  pochi  alla  pruova  non  ne  fentiflero  tanto  pro¬ 
fitto  ;  ma  egli  attella ,  che  altri  ancora  il  provarono  utiiiffimo. 
Arrigo  Sayer  Medico  valentiffimo  d’  Oxford  ,  per  quanto 
narra  il  Villis  ,  medicava  tutto  dì  francamente  Poveri  e 
Ricchi  Appellati,  e  maneggiava  le  ulcere  loro  fenza  danno 
alcuno ,  e  fenza  adoperare  altro  Prefervativo ,  che  una  buo^ 
na  bevuta  di  Vino  generofo  prima  di  ufcir  di  cala.  Chia¬ 
mato  polcia  ad  un  Callello,  dove  la  Pelle  era  più  atroce, 
avendo  avuto  1’  animo  di  dormire  nel  medefimo  letto  con 
un  Duca  fuo  grande  Amico  ,  Infetto  della  medefima ,  la 
contrade  anch’  egli ,  e  vi  lalciò  la  vita .  Majulcola  fu  que¬ 
lla  belìialità.  Non  mi  fermerò  à  pregare  i  Medici  nollri  di 
non  imitarlo .  E  ciò  balli  intorno  alla  prefervazion  della  Pe¬ 
lle,  per  quanto  fi  può  l'perare  dalla  Medicina. 

.  \  •  I 

C  A  P.  I  V. 

Rìmedj  curativi  della  Pefle .  Neffiuno  fpecifico  e  ficuro  finora 
trovato.  Periodo  delle  Pefiilenze  in  una  Città ,  prin¬ 
cipio  ,  mezzo  e  fine ,  e  lor  diverfi  effetti .  Medica¬ 
menti  come  trovati  efficaci  in  una  Pefle  e  non 
in  altre ,  Sai  affi ,  e  Medicine  Solutive , 

Rimedj  allora  o  pericolofi ,  o  nocivi, 

VEgniamo  ora  a  trattar  de  i  Medicamenti  e  Rimedj  per 
curare  chi  è  già  Infetto ,  cioè  prelò  dal  Morbo  pelli- 
lenziale.  Per  tempo  fono  obbligato  anch’ io  ad  intonare  quella 

Ipiace- 
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fpiacevol  fentenza,  cioè  :  Che  non  fi  dà  Antidoto  alcuno 
Specifico  ,  il  quale  per  Tua  particolar  qualità  fia  atto  a  Pre- 
fervare  ogni  perfona  dalla  Pelle,  e  che  molto  meno  fi  dà  alcun 
determinato  Rimedio,  per  Guarire  chi  è  già  colpito  dalla  me- 
delima.  Perciò  tutto  quello,  che  ha  mai  faputo  penfare,  e 
fuggerir  qui  la  Medicina ,  e  la  Sperienza ,  confitte  in  certi  Ri¬ 
medi  generali  per  efpugnare  la  malignità  de  i  Veleni  contratti, 
ereiittere  alla  putredine,  che  per  analogia  poilono  anche  fer- 
vire  cotitra  la  Pefte.  Nè  c’è  da  meravigliarfene ,  da  che  l’Ar¬ 
te  Medica  con  tutti  i  Tuoi  fludj  ne  pure  ha  trovato  finora 
Rimedj  fpecifici  a  tanti  altri  Mali ,  e  Malattie  di  molto  minor’im- 
portanza  e  malignità,  che  non  è  il  crudeliffimo  della  Pefte.  Ora 
anche  la  Curativa  può  ben  vantare  per  quefto  Morbo  un’  in¬ 
finità  di  Rimedj,  pubblicati  già  in  varj ,  ed  afl'aiffimi  Libri, 
che  trattano  della  Peftilenza  ;  Ma  di  neftun  d’ etti  può  dirli 
con  ficurezza  :  quefto  guarirà.  Anzi  è  da  por  mente,  che  tan¬ 
to  nella  Prefervazione ,  quanto  nella  Cura  ad  uno  gioverà  un 
Rimedio ,  che  nulla  poi  fervirà  ad  un’  altro  ferito  del  mede- 
fimo  male  ,  perchè  concorre  il  temperamento,  e  la  difpofi- 
zione  interna  delle  Pedone  a  fare,  che  fia  giovevole  ad  uno, 
e  inutile  nello  fteflò  tempo  ad  un’  altro  il  medefimo  Rime¬ 
dio  .  Anzi  fi  oflerva  ,  che  alcuni  Medicamenti  provati  effica¬ 
ci  in  una  Pefte,  non  fervono  poi  in  altre,  effondo  che  quali 
ciafcuna  Pefte  ha  qualche  fuo  proprio,  e  particolar  Sintonia 
divedo  da  quei  delle  altre.  Forfè  ancora  è  avvenuto,  ed 
avverrà  r  che  un  Medicamento  fia  flato,  e  fia  per  eflere  uti¬ 
le  tra  i  Franzefi,  Tedelchi,  Inglefi,  &c.  e  quefto  non  rielea 
poi  fra  gl’ Italiani  ;  oltre  al  vederli,  che  ce  ne  vengono  pro¬ 
porti  da  gl’  Autori  di  quei  che  fono  d’  indole  contraria  , 
per  prefervare,  e  per  guarire  dalla  fletta  fteffiffima  Pefte:  ri- 
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flefuoni  tutte ,  che  rendono  anche  me  perpleffo  e  timorofò 
nel  trattar  qui  de  i  Rimedj  .  Ma  finalmente  un  peflìmo  Ri¬ 
medio  potrebbe  edere  il  non  voler  nè  pure  tentare  veruno 
di  tanti  Rimedj,  che  vcggonfi  ancor  qui  lodati  da  i  Medi¬ 
ci  faggi.  .  t  | 

Credono  alcuni,  che  non  fi  truovi,  fe  non  lardi  Rime¬ 
dio  alla  Pelle,  che  appunto  i  Contagi  facciano  tanta  firage, 
prima  di  cominciare  a  cedere  a  i  Medicamenti ,  perchè  non 
fi  giunge  a  fcoprire  il  proporzionato,  fe  non  dopo  molte  efi 
perienze .  Dilli ,  che  cosi  credono  alcuni  ;  ma  non  dirò  già, 
che  lìa  certa  quella  opinione;  perchè  non  ben  fulìllìe,  che 
tardi  fi  truovi  il  Rimedio;  ma  fufiille  più  tollo,  che  non  fi 
truova  giammai .  In  qualfivoglia  Pelle  v’  ha  delle  cofe  llrane, 
la  cagion  delle  quali  non  fi  fa  rinvenire,  almeno  con  ficurez* 
za ,  potendo  ella  attribuirli  alle  qualità  meno  o  più  fiere  del 
Male,  alla  buona  o  rea  difpofizion  dell’  Aria,  e  de’  Corpi, 
o  pure  a  un  complelfo,  e  concorfò  d’altre  fconofciute  Circo- 
.flanze,  che  la  man  di  Dio  unifce  per  galligare  i  cattivi,  e 
purgare  la  Terra.  Per  altro  fon  da  avvertire  tre  Tempi  di¬ 
verti  di  qualche  Pelle ,  cioè  il  Principio,  Mezzo,  e  Fine.  Nel 
Principio  o  fia  nell’  acceflione  di  quello  malore,  un  foto,  o 
pochi  almeno  faran  quegli,  che  porteranno  la  Pelle  in  una 
Terra  o  Città,  e  la  parteciperanno  a  chi  difavvedutamente 
con  elfo  loro  tratti.  Colloro  quali  infalibilmente  morranno, 
o  perchè  non  farà  conofciuto  per  tempo  il  male ,  o  i  Rimedj 
non  avran  forza;  o  ne  pure  s’applicherà  loro  alcun  Rimedio, 
elfendo  tutti  fui  principio  d’ un  Contagio  pieni  più  di  fpa- 
vento,  che  non  s’è  all’arrivo  d’un  fiero  efercito  di  nemici 
in  paefe  difarmato,  e  che  gode  da  gran  tempo  la  pace.  Se 
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però  conosciuto  tal  disòrdine,  con  pronte  ricerche,  e  rigoro- 
fiffime  determinazioni ,  verranno  fcoperte  e  ferra; e  qudieCa- 
fe,  e  Sequestrate  Perfone,  e  Robe,  che  pollano  aver  portata 
o  contratta  l’Infezione,  con  feparar  le  Famiglie  Sospette  dal 
Commerzio  de  gli  altri  ,  e  fi  provvederà  coi  profumi  alle  Cale 
e  Robe  loro  :  la  Pelle  farà  fuffocata ,  e  forzata  a  cedere  e 
morire,  potendosi  con  ciò  tuttavia  prefervare  la  Città,  per¬ 
chè  il  Veleno  non  è  peranche  invigorito,  nè  dilatato. 

Il  Mezzo,  o  fia  Io  Stato  della  Peflilenza ,  è  quando  ella 
ha  prefo  poSfefio  deila  Città,  e  Porre  liberamente,  atterran¬ 
do  chi  le  capita  alle  mani,  e  facendo  girar  le  carrette  fenza 
rjpolo.  O  fia  che  allora  l’  Aria  Sirena  delle  contrade  s’ imbe¬ 
va  tutta  di  quegli  Aliti,  e  Vapori  mortiferi,  cagionando  con 
ciò  tanta  carnificina;  o  Sìa  che  difficilmente  poSfano  le  Per¬ 
fone  ,  almen  le  popolari ,  guardarli  allora  dall’  ambiente  o  con* 
tatto  di  qualche  Aria,  Perfona,  o  Roba  Infetta:  o  Ila  in  fi¬ 
ne,  che  il  Veleno  pellilenziale  fi  truovi  allora  nel  maggior 
fuo  auge,  malignità,  e  furore:  certo  è,  che  in  tale  fiato  di 
cofe  i  Rimedj  non  fembrano  aver  forza,  e  difficilmente  fi 
veggono  guarir  gl’infermi.  Anzi  è  fiato  ofiervato,  che  alcu¬ 
ne  perfone,  benché  fi  teneffero  chiufe  nelle  lor  cafe,  nècon- 
verl'afi'ero  con  alcuno,  pure  fe  per  altri  lor  difordini,  o  ca¬ 
sualmente  venivano  ailàlite  da  una  Febbre,  non  fi  fermava¬ 
no  qui,  perchè  la  Febbre  degenerava  pofcia  in  Pelle.  Del 
pari  fcrivono  alcuni,  che  altri  Mali  fpontaneamente  allora  fi 
mutavano  in  Peftilenza:  Il  che  però  potrebbe  edere  fiato  ca¬ 
gionato  0  dalla  vinta  di  qualche  Medico ,  o  da  altre  Perfone, 
o  Robe  Infette,  lènza  che  fe  ne  accorgeflero  i  poveri  Infer¬ 
mi .  Nel  fine  poi,  o  Sia  nella  declinazion  del  Contagio,  il 
Male  così  facilmente  non  fi  comunica ,  ne  pafla  dall’  uno  nell1 
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altro  della  {leda  Famiglia  ,  e  gl’  Infetti  facilmente  guarifcono, 
riducendofi  le  morti  a  poco  a  poco  in  nulla.  Può  edere, che 
dopo  avere  il  Morbo  perduto  il  fuo  pafcolo  con  etterfi  per¬ 
duta  tanta  gente,  venga  egli  meno,  non  già  perch’  elfo  man¬ 
chi  di  malignità,  ma  perchè  manchi  à  lui  la  preda;  ovvero 
che  reftando  folamente  in  vita  quei ,  che  fanno  ben  difender¬ 
li  o  col  ritiro,  o  con  altri  Prefervativi ,  e  quei  che  hanno 
(  e  non  fon  pochi  )  un  temperamento  talmente  oppofto  alla 
qualità  del  Male,  che  anche  in  mezzo  a  gl’ Appettati,  efen- 
za  alcun  Prefervativo,  non  ne  rifcntono  danno:  può,  dico, 
edere,  che  il  Morbo  non  truovi finalmente  alcuno,  fopracui 
infierire  ;  nè  fomite ,  o  efca  ove  più  attaccare  il  fuo  incen¬ 
dio  ;  o  non  gliel  laici  trovare  il  buon  Governo  de’  Maettrati, 
i  quali  non  ommettendo  diligenza ,  e  premura  alcuna  di  pro¬ 
fumi,  fequeftri,  ed  altri  mezzi,  fi  fiudjno  di conl'ervare illefi 
quei,  che  fin’  allora  fono  campati. 

Contuttociò  non  fetnbra  nè  pure  improbabile,  che  il  Ve¬ 
leno  fletto  della  Pefte  polla  andare  a  poco  a  poco  fmarrendo 
il  fuo  vigore  dopo  alcuni  Mefi  di  dimora  entro  d’ una  Città, 
tanto  che  fi  lafci  vincere  o  dalle  naturali  forze  de  i  Corpi 
umani,  o  da  quelle  de’  Medicamenti,  che  dianzi  nel  fuo  fu¬ 
rore  valevano  poco  o  nulla.  Anche  il  Morbo  Gallico  fui  prin¬ 
cipio,  e  per  molti  anni,  era  quafi  immedicabile,  ocerto  fa¬ 
ceva  de  i  terribili  danni.  Va  etto  a  poco  a  poco  perdendola 
fua  rabbia,  e  fi  lafcia  medicare  con  facilità,  benché  la  cala¬ 
ta  in  Lombardia  di  tanti  eferciti  dalla  parte  del  Rodano  ne 
abbia  tornato  ad  inferocire  alquanto  gli  fpiriti  dal  1701.  fino 
a  i  dì  noftri  ,  ficcome  ho  intefo  dire  ad  eccellenti  Medici, 
che  l’hanno  ottervato  .  Non  m’ arrifchierò  già  di  dire,  che 
pattando  il  Veleno  pettilenziale  da  tanti  in  tanti  altri  Corpi, 
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fi  vengano  a  poco  a  poco  a  rintuzzare  le  particelle  acute 
fiammeggianti ,  e  maligne ,  chepl  compongono  ;  perciocché  io 
che  fé  da  quella  Città,  in  cui  etto  finifce,  patferà  ad  un'al¬ 
tra  fin’ allora  intatta,  fi  vedrà  ch’etto  ivi  farà  quel  vigorofo 
Tiranno  di  prima.  Ma  dirò  bene,  che  per  un  Vento,  il  qual 
venga  a  lòffiare  in  quella  Città,  portando  feco  o  Nitro,  o 
Solfo,  o  altri effluvj ,  e  vapori,  correttivi  dell’Aria,  e  con¬ 
trari  al  Veleno  pettilenziale,  che  vien  creduto  da  alcuni  for¬ 
mato  di  particelle  d’  Arfenico,  o  Napello,  o  Aconito:  que¬ 
llo  potrà  infiacchirli,  e  divenir  tale,  che  dia  poi  luogo  a  i 
Medicamenti,  o  non  fia  ivi  tanto  attaccaticcio,  o  non  con¬ 
duca  fi  facilmente  alla  folla .  Ovvero  potrebbe  immaginarli , 
che  tali  Venti ,  e  vapori  ,  fenza  cangiar  punto  la  qualità 
di  quello  Veleno,  cangiattèro  lacollituzion  dell’Aria,  e  de’ 
Corpi  Umani  di  quella  Città,  onde  eglino  da  lì  innanzi  non 
fentifiero  sì  pretto ,  nè  provattero  così  fiero  quello  crudelifli- 
mo  Morbo,  rendendoli  difpofti  a  maggiormente  refiflergli . 
Così  qualora  accade,  che  contra  il  collume  ordinario  infie- 
rifca  più  una  Pelle  in  tempo  di  Verno,  che  di  State  probabil¬ 
mente  ciò  verrà  da  qualche  perniciofo  Scirocco,  che  oftina- 
tamente  allora  foffj ,  e  con  alterare,  e  mettere  in  moto  il  San¬ 
gue,  e  gli  Umori,  faccia  ftrada  alle  devaftazioni  del  Veleno 
peftilenziale .  La  Tramontana  molte  volte  ha  fnervata,  o  fer¬ 
mata  affatto  la  Pelle.  Guai  fe  da  qualche  cagione  efterna, 
operante  o  nell’aria,  o  ne’ Corpi,  o  pure  contra  le  particelle 
del  fermento  Contagiofo,  non  venifle  indebolito,  e  finalmen¬ 
te  ettinto  quello  Morbo  :  non  fi  rimarrebbe  etto  mai  di  fare 
ftrage  nelle  Città,  finché  vi  fotte  Popolo.  E  pure  fi  fa,  eh’ 
elfo  dopo  il  pericolo  d’ alcuni  Mefi  per  l’ ordinario  fi  eftin- 
gue ,  e  che  talvolta  un’  inprovifo  gran  Freddo  l’abbatte  affatto. 
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Comunque  fi  a,  Bernardino  Criftini  fcrive,  che  nel  Con¬ 
tagio  di  Roma  del  165 6.  fui  principio  fi  adoperavano  varj  Ri¬ 
medi,  ma  indarno  tutti.  Sofpetta  egli,  che  non  giovaliero  a 
gl’infermi  del  Lazzeretto,  perchè  non  erano  minidrati  al  de¬ 
bito  tempo  da  i  Serventi,  impauriti  dal  pericolo  della  morte; 
ed  aggiunge,  che  non  fi  può  efprimere,  qual  foffe  il  difor- 
dine  de  i  Cerufici;  ma  che  nel  progrelfo  del  Male,  comin¬ 
ciò  egli  con  altri  Medici  a  far  di  belle  cure,  e  a  guarir  non 
pochi  Appellati  .  All’incontro  il  Cardinal  Gaftaldi  nella  defi- 
crizion  di  quella  Pelle  medefima ,  ove  egli  foltenne  la  Prefettu¬ 
ra  de  i  Lazzeretti,  attella  ,  edere  fiati  di  gran  lunga  più  i 
guariti  ne  i  Lazzeretti  Romani  per  benefizio  della  lor  natu¬ 
ra ,  che  i  rifattati  dal  fapere,  e  dalle  Ricette  de  i  Medici. 
Quegl’ Infermi,  che  aveano  gagliardia  di  Spiriti  vitali,  ri¬ 
pugnavano  il  contralto  Veleno  per  mezzo  di  Abfcelfi,  o 
Sudori,  effetti  tutti  della  lor  benefica  natura  ,  benché  poi  pa- 
refiero  ridonati  alla  vita  dal  pofiente  ajuto  delle  Medicine  ; 
ed  appunto  anche  lènza  Medicamenti  guarirono  molti  da  i 
Buboni.  Di  più  fcrive  egli,  efserli  conofciuto  alle  pruove  , 
che  ninno  feppe  trovare  un  vero,  e  fpecifico  Antidoto  con¬ 
ila  quella  pefiilenza;  che  i  Medicamenti  giovevoli  a  gji  uni, 
riufcivano  poi  nocivi  ad  altri;  e  che  meno  de  gli  altri  Me¬ 
dici  conobbero,  o  feppero  medicare  tal  Morbo  quei,  che  li 
credeano  più  Barbaflori  nella  profelfione  Medica;  e  in  fine, 
che  tanti  bei  Rimedj,  e  Conlìglj  fuggenti  da  i  Libri  de’ Me- 
d  ci ,  o  dalia  lor  viva  voce,  o  mandati  anche  da  gli  firanieri 
a  Roma,  in  foccorfo  di  quella  mifera  congiuntura,  più  lo¬ 
fio  portarono  ccnfufione,  che  follievo;  e  ancorché  per  avven¬ 
tura  avefsero  giovato  in  altre  Pefii  ,  in  quella  fi  trovarono 
vani,  e  talvolta  ancora -dannofi. 
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Quelle  fon  cattive  nuove  .  Contuttociò  non  bifbgna  per¬ 
derli  d’  animo.  Certo  io  per  me  fono  abbaftanza  perfuafo(  e 
di  quello  fentimento  fono  anche  tutti  i  Medici,  non  Ciarla¬ 
tani  ,  nè  Ipocriti ,  ma  galantuomini  )  cioè  che  la  guarigion 
de  i  Mali  venga  per  lo  più  dalla  Natura,  vera  Medicatrice 
d1  etti  qualora  è  alle  Tue  forze  permefso  il  fare  le  feparazioni 
ed  efpulftoni  de’  cattivi  Umori,  nel  che  confiflono  le  vere 
crifi.  Ma  credo  ancora  del  pari  ,  che  il  dotto  e  giudiziofo 
Medico  pofsa  contribuir  molto  alla  falute  degl’infermi,  pre- 
fcrivend  )  opportunamente  Rimedj,  che  ajutino  i  movimenti 
regolati  della  Natura,  e  che  in  certo  modo  la  correggano, 
fe  tal  volta  ella  fceglie  le  ftrade  non  convenienti ,  o  pure  fe 
caccia  fuori  con  difòrdine  gli  Umori  confuti,  e  non  peranche 
ben  feparati.  Perciò  ficcarne  può  efsere,  che  alcuni  Medici 
Romani  li  facefsero  vento  alla  barba  con  troppa  facilità  nell’ 
attribuire  a  fe  la  guarigion  di  tanti,  così  può  darli  cafo, 
che  anche  il  Cardinal  Gallaldi  fidilungafse  alquanto  dal  ve¬ 
ro  nell’ alcrivere  al  folo  benefizio  della  Natura  ciò  che  an¬ 
cora  fu  benefizio  d’  alcuni  Medicamenti ,  opportunamente 
dati,  e  trovati  buoni  in  quella  occalìone.  Paffiam  dunque 
avanti  per  confultare  ancor  qui  la  Medicina ,  di  cui  in  fine, 
non  ottante  tutta  la  fua  incertezza  e  debolezza,  fi  dee  fare 
anche  ne’  tempi  di  Pelle  un  gran  capitale . 

Ma  prima  d’ accennare  ciò  ,  che  può  efsere  utile  , 
convien  dire  quello ,  che  può  nuocere .  Il  Mercati ,  il  Mer¬ 
curi  4! c ,  il  Foretti ,  il  Malsana ,  Zacuto  Por  o^h.fe  con  altri  infi- 
gni  Medici  fuftengono,  che  s’abbia  da  cavar  Sangue  nel  prin¬ 
cipio  del  male  a  gl’  Appettati ,  mettendo  mano  a  vàrj  razio¬ 
cini  ,  e  tetti  de’  Medici  antichi  ,  e  il  Settala  cita  anche  la 
fperienza  fua .  Certo  non  è  improbabile  ,  che  in  qualche 
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Pede  ciòcafi  flato  di  giovamento;  io  però  inclino  a  credere, 
che  quelle  lodi  del  Saladò  fieno  procedute  dall1  odervazione 
di  foli  pochi  cali, che  non  badano  a  fidare  una  Decifion  le¬ 
gittima,  o  pure  che  s1  edo giovò,  fupercagion  de1  Sintomi, e 
non  della  Pede  medefima;e  però  quando  non  ne  apparidero  chia¬ 
ri  da  un’accurata  infpezione  i  fuoi  buoni  effetti, quanto  a  me  len¬ 
za  fallo  non  mi  lafccrei  allora  cavar  Sangue;  e  quando  la  Speran¬ 
za  non  gridade  in  contrario, configlierei  anche  a  tutti  gli  altri  il 
non  lafciarfì  aprire  la  vena  in  cafi  tali  ;  sì  fe  fanno  conto  della  loro 
pelle.  Un1  altra  folla  d’eccellenti  Medici ,  Ira1  quali  il  Fracadoro, 
il  Cardano ,  il  Fernellio ,  il  Platero ,  il  Salio ,  il  Riverio ,  il  Barbet¬ 
ta,  il  Dolco,  il  Sorbait,  il  Valdfchmidio,  e  per  tacer  di  tan¬ 
ti  altri,  il  celebre  nodro  Falloppia,  afferifcono,  che  quedo 
è  un  colpo  mortale,  recando  non  fidamente  ragioni,  e  tedi 
migliori,  ma  anche  la  Sperienza,  vera  Maedra  in  fimili  difi 
pute.  Il  Falloppia  fcrive,  che  nella  lunga  Pede ,  che  dal  1524. 
durò  in  Italia  fino  al  1530.  morirono  tutti  coloro,  a1  quali 
fu  cavato  Sangue  ;  e  molti ,  che  fe  ne  guardarono ,  falcaro¬ 
no  anche  la  vita .  Anche  il  Pareo  interrogò  una  gran  mol¬ 
titudine  di  Medici,  e  Chirurghi  trovatili  nella  Pede  del  1565. 
che  infedò  quafi tutta  la  Francia,  e  n’ebbe  per  rifpoda,che 
neffuno  campò  dopo  il  Saladò,  rifanati  all1  incontro  moltifi 
fimi  coll’ufo  de1  foli  Aledifarmaci .  Lo  dedb  fu  oflervato  in 
altre  Pedilenze  dall1  Andernaco ,  da  Arrigo  Fiorentino,  dal 
Dodoneo,  Minderero,  Hildano,  Gefnero,  Bauhino,  e  da 
altri  affaldimi  rinomati  Fifici,  che  per  brevità  tralafcio.  E 
per  parlare  de1  Contagi  più  recenti,  abbiamo  anche  l’atten¬ 
ta  odervazione  del  Diemerbrocchio,  il  quale  ci  afiicura ,  che 
chiunque  ferito  dalla  Pede  de1  fuoi  giorni  era  falad'ato,  in¬ 
dubitatamente,  e  predo,  moriva.  Anzi  ofiervò  egli  di  più, 
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che  gl’  Infermi  d’altri  Mali  fe  fi  lafciavano  aprir  la  vena, 
poco  dopo  venivano  prefi  dalla  Pelle  ;  e  che  anche  a  moltif- 
fimi  de  i  Sani  dopo  il  SalalTo  incontrò  la  medefima  dìfgra- 
zia.  Mifera  condizione  degli  Uomini,  diventando  carnefici 
nofìri,  quei  che  fono  Icelti  per  confervare  la  nofira  vita. 
Abbiamo  ancora  dal  Crifiini ,  che  nella  Pelle  di  Roma  del 
1656.  fu  pernicioiiffima  la  cavata  del  Sangue,  notizia  confer¬ 
mata  medelimamente  dal  Cardinal  Gallaldi  con  dire,  e  (ferii 
avverata  anche  allora  l’otfervazion  del  Falloppia ,  il  quale  narra, 
che  un  Medico  famofo  de’  fuoi  tempi  fece  cavar  Sangue  a 
mille  Appellali,  e  che  appena  due  fcamparono  dalla  morte. 
Aggiunge  però  il  Gallaldi ,  che  fu  men  dannofo  il  taglio 
della  Safena  per  alcuni  pletorici  e  robulli.  Finalmente  anche 
nella  nollra  Città,  gradandovi  la  Pelle  nel  1630. fu  ftampa- 
to  un’  Avvertimento  ,  in  cui  fi  faceva  fapere  come  olfervato 
in  varie  Città ,  che  il  cavar  Sangue ,  e  dar  Medicine  da  pur¬ 
gare  il  ventre ,  affrettava  irremiffibilmente  la  morte  a  i  Ma¬ 
lati,  e  probabilmente  uccideva  alcuni ,  che  farebbono  guariti. 
Il  punto  è  importantiliìmo,  e  però  mi  fon  qui  diffufo.  Tut¬ 
tavia  concepifco  io  molto  bene,  che  in  alcune  Pelli  la  fperien- 
za  polfa  far  conofcere  utile  la  cavata  del  Sangue ,  almeno 
per  le  compleffioni  Pletoriche,  e  lolo  in  principio,  o  pure 
quando  il  Morbo  cagionalfe  Sintomi  di  Pleuritici  i ,  o  altre  in¬ 
fiammazioni  :  al  che  i  faggi  Medici  porranno  ben  mente .  Il 
moderno  contraddittore  d’Ippocrate  Michele  Sinapio  fcrive, 
che  a  quanti  della  Corte  del  Principe  di  Radzuil  Ambafcia- 
tor  di  Polonia  a  Vienna  fu  aperta  la  vena  nella  Pelle  del 
1 679.  tutti  guarirono,  morti  all’ incontro  quei  d’elfa  Fami¬ 
glia  ,  che  fe  ne  alìennero .  Aggiungo  di  più  infegnare  il  Si- 
denam,  che  il  Salalfo,  purché  fatto  con  larga  mano,  e  re- 
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plicato  più  volte,  prima  che  efcano  fuori  i  Buboni,  giova afi 
faiflimo;  e  nuoce  folo  in  cavarne  poco,  opure  l’ afpettarloa 
cavarlo  dopo  l’ufcita  de  i  Tumori.  Cita  la  fperienza  fua,  e 
r  autorità  di  Leonardo  Botallo.  Così  egli  ;  la  difgrazia  però 
fi  è  che  lo  Hello  Sidenam  in  fine  vedendo,  che  quello  fuo 
metodo  zoppicava  forte,  abbandonò  i  Salaffi  ,  e  fi  diede  anch’ 
egli  a  i  Sudoriferi,  che  trovò  men  pericololì,  e  più  utili.  In 
una  parola  ci  vuol  qui  gran  cautela,  trattandoli  d’ un  Rime¬ 
dio  ,  che  può  efler’  anch’  egli  Peflifero . 

La  me  de  finta  ragione  ha  poi  fatto,  che  anche  il  cavar 
Sangue  colle  Ventofie  ,  e  colle  Sanguifiugbe ,  o  altre  Scarifica¬ 
zioni,  venga  riprovato  da  qualche  eccellente  Medico,  tutto¬ 
ché  Galeno  conti  una  Storia  d’ una  Scarificazione  ben  fortu¬ 
nata  in  una  gamba,  da  cui  pofeia  han  prefo  motivo  altri  di 
lodare  un  tal  tentativo  ne’ tempi  di  Pelle,  con  citare  anch’ 
efiì  dal  canto  loro  qualche  pruova  fortunata .  Oltre  a  quelli 
pericololì  Rirnedj  Chirurgici,  è  da  avvertire  il  pericolo  me- 
defimo  in  un’altro,  che  è  Farmaceutico.  Certo  non  meno  de’ 
Salafii  ha  fatto  conofcere  la  fperienza ,  che  le  Medicine  fiolu- 
tive  del  ventre  in  tempi  di  Pelle,  e  prima  che  la  natura  avelie 
fciolto  il  Morbo  degl’  Infermi,  erano  veleni,  conducendo  in 
breve  alla  morte  con  una  Diarrea,  che  teneva  lor  dietro:  il 
che  fi  verificava  eziandio  ne’ Corpi  pieni  di  mali  umori,  efien- 
dofi  all’incontro  ofiervato,  che  la  Stitichezza  del  ventre  non 
noceva  ad  alcuno .  Imperochè  non  hanno  le  Medicine  Pur¬ 
gative  ingegno  da  fcegliere  e  votare  con  dillinzione  gli  Unto¬ 
ri,  ne  hanno  forza  di  purgarci  da  gli  Umori  cattivi,  poten¬ 
do  anzi  coti  gli  fcioglimenti  ,  e  con  le  precipitazioni,  che  ca¬ 
gionano,  corromper  i  buoni,  e  difiìpare  ed  infettare  gli  Spi¬ 
riti,  i  quali  nella  Pellilenza ,  più  che  in  quallìvoglia  altro 

male 
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male  ,  bifognarebbe  ,  che  fodero  puri ,  e  vigorofi .  Perciò 
Ippocrate ,  Cornelio  Celfo ,  il  Fernclio ,  il  Saraceno ,  il  Fra- 
cafforo,  il  Palmario,  il  Cardano,  l’Acquapendente,  ii  Bar¬ 
betta  ,  ed  affaldimi  altri  de’  più  rinomati  Medici ,  ripruova- 
no  colla  fperienza  alla  mano  in  tempo  di  Fede  i  Purgami  ; 
c  nei  Secolo  proflìmo  paflato  le  infelici  pruove  d’ alcuni  in- 
fegnarono  troppo  agli  altri  di  adenerfene  per  non  accrefcere 
i  mali  della  peftilenza.  Anche  il  Marchino ,  e  il  Grillot  lafcia- 
rono  memoria,  che  nella  Pelle  di  Firenze  del  1630. ,  e  1631, 
e  in  quella  di  Lione  del  1628.  furono  perniciofiffìmi  i  Pur¬ 
ganti.  Aggiungono  che  i  Salaflati  morirono  quafx  tutti;  il 
che  ci  fa  fvanir  fra  le  mani  l’autorità  del  Rondinelli ,  da  cui 
nella  Defcrizione  della  medefima  Pelle  di  Firenze  fu  notifica¬ 
to  a  i  pofteri,  efferfi  allora  veduto  per  i fperienza ,  che  nel 
principio  del  male ,  mentre  /’  ammalato  aveva  buone  forze 
quegli ,  a  chi fi  cavava  fangue ,  la  maggior  parte  guarivano  , 
fe  bene  fojjè  apparito  0  il  Bubone ,  0  il  Carbonchio  ,  conque- 
(ìa  eccezione  però  di  farlo  parcamente ,  e  molto  meno  di  quello 
che  per  /’  ordinario  fi  farebbe  (fc.  La  conclufione  pertanto  fi 
è ,  non  efiere  molto  da  fidarfi  di  chi  ha  cotanto  efaltato  i  Sa- 
laflì,  e  gli  Evacuanti ,  anche  violenti,  per  chi  è  prelò  dal 
Morbo  pellilenziale ,  mentre  nè  pure  i  Lenienti,  e  nè  pur  le 
Pillole  di  Rufo,  fògliono  allora,  fe  non  reccar  nocumento  a 
chi  è  già  Infermo.  Non  fono  tanto  pericolofi  allora  i  C liferi 
o  fia  i  Lavativi ;  anzi  per  parere  d’alcuni  riefeono  utili .  Ma 
perchè  l’ufo  loro  vien  riprovato  dalle  ragioni  d’altri,  e  quel 
che  è  più,  da  fperienze  in  contrario,  perciò  converrà  andar 
cauto  a  valcrfene.  Cosigli  Emetici,  o  Vomitorj ,  anche  la¬ 
biati,  de’  quali  fon  tanto  amici  i  Chimici,  ed  alcuni  Oltra¬ 
montani  ed  Empirici,  per  difgrazia  talvolta  di  chi  in  loro  s’ 
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incontra,  benché  dal  Cardinal  Gallaldi  venga  ferino,  che  ta¬ 
lora  parevano  giovevoli  nella  Pelle  di  Roma ,  dati  nel  prin¬ 
cipio  del  male,  tuttavia  ,  per  l’ordinario  in  tempi  di  Pelle  fi 
fon  fatti  conofcere  per  aiutanti,  e  fergenti  della  Morte .  Così 
attellano  infigni  Autori.  In  fomma  egli  è  una  gran  felicitai’ 
incontrarli  in  Medici ,  che  rendano ,  fe  è  poflìbile ,  a  gl’  In¬ 
fermi  la  vita,  ma  non  è  minore, o  è  anche  maggior  felicità  il  trovar 
Medici ,  i  quali  fappiano  non  levar  la  vita  a  i  miferi  Infer¬ 
mi  ,  che  pure  tanto  fi  fidano  del  loro  ajuto .  Palliamo  ora  a 
Rimedj  più  accettati  in  tempo  di  Pelle,  perche  conofciuti per 
giovevoli,  o  almeno  per  non  nocivi . 

CAP.  V. 

Sudoriferi  uno  de  Rimedj  più  commendati  nella  cura  della 

Pefe.  Varie  Ricette  di  quefii . 

Subito  che  fi  feorge  V  uomo  prefo  dal  Morbo  Contagio- 
Io,  cerca  di  darli  foccorfb  la  Medicina  con  Sudori  feri, 
e  con  Antidoti  creduti  oppofli  alla  corruzione,  procu¬ 
rando  o  di  vincere  in  cala  il  Fermento  pellilenziale ,  o  di  ri¬ 
durlo  alla  cute ,  e  di  efpellerlo  fuori .  Per  conto  dunque  del 
far  fudare ,  io  non  voglio  tacere ,  che  il  Cardinal  Gallaldi  ra¬ 
gionando  della  Pelle  di  Roma,  dice,  che  untai  Rimedio  tal¬ 
volta  fu  utile,  e  talvolta  ancora  nocivo  ;  e  che  i  Sudoriferi  fi 
formavano  di  pietra  Bezoar  fino  a  cinquanta  grani ,  o  pure 
di  polvere  Viperina,  o  di  Bacche  di  Lauro,  e  di  fimili  cofe, 
con  riguardo  fempre  a  i  varj  temperamenti.  Anche  il  Side-: 
nam  truova  in  quella  operazione  de  gl’  incomodi.,  o  perchè 
cagioni  Frenefie  in  chi  difficilmente  può  fudare,  o perchè im- 
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pcdifca  ilnafcere ,  o  faccia  tornare  indietro  i  Ruboni ,  chepo- 
trebbono  edere  più  leghimi  abfceffi  del  Male  .  Nulladimeno 
la  comune  opinione  fi  è,  che  il  promuovere  fulle  prime  il 
Sudore  a  i  feriti  dalla  Fede,  poifa  e  foglia  riufcir  loro  di  fom- 
mo  giovamento ,  purché  fi  faccia  con  prudente  moderazione, 
e  con  diverfi  riguardi  alle  forze,  al  fello,  all’ età,  al  paefe, 
e  alla  ftagione.  Lo  dello  Sidenam,  come  dicemmo,  falciati 
dare  i  Salaffi ,  fi  diede  in  fine  tutto  a  i  Sudoriferi,  co’ quali 
confeda  d’  aver  guariti  moltiffimi . 

Un’infinità  di  Sudoriferi  ci  vien  ìuggerita  da  i  Medici: 
io  tralceglierò  quei  maffimamente ,  che  fon  più  facili  a  tro- 
varfi,  o  a  comporli,  e  che  podono  venire  più  prontamen¬ 
te  alle  mani  della  povera  gente ,  rimettendo  al  dilcernimen- 
to  de’ Medici  il  prefcrivere  quei,  che  meglio  converranno, 
fecondo  la  difpofizion  de  gl’infermi,  e  del  Morbo.  Vero  è 
però,  che  non  è  fempre  in  mano  de’  Medici  il  far  fudare; 
e  in  oltre  dubito  io,  fe  certi  generofi  Diaforetici  meritino 

1 

le  lodi  ,  con  cui  fono  elaltati,  appunto  perchè  forfè  troppo 
generofi,  credendo  io  ,  che  pollano  adoperarfi  con  profitto 
maggiore  quei ,  che  fenza  far  troppa  violenza  alla  natura  e  a 
gli  Umori  fon  buoni  da  promuovere  benignamente  il  fudo- 
re .  Per  altro  à  tal  crifi  la  natura  fuol’  inchinare  nel  morbo  pe- 
fiilenziale .  Appena  dunque  fi  fcuopre  alcuno  ferito  dalla  Pe¬ 
lle  „  che  dovrà  egli  metterli  inietto,  e  preio  uno  de’feguenti 
Diaforetici,  a  cui  beverà  dietro,  un’ora  dopo,  un  poco  di 
brodo  caldo ,  fi  coprirà  bene ,  affinchè  fi  provochi  il  fudore  ; 
replicando  poi  varie  volte  lo  fteflò  rimedio  ,  e  ajutando  con 
qualche  cibo,  o  bevanda  il  Corpo,  fubito  che  fi  fentirà  in¬ 
fiacchito  dall’ efpanfione  de  gli  fpiriti  ed  umori. 
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Sudorifero  I, 

Prendi  una  cipolla  bianca ,  e  [cavala  alquanto ,  poi  mettivi 
dentro  fcrupolì  4.  di  Triaca ,  e  ricopertala  col  tu  fello ,  0  pezzo 
prima  levato  via,  e  involta  in  carta  (orbitrice  bagnata  d' Aceto 
falla  cuocere ,  0  arrofir  lentamente  [otto  le  ceneri  calde .  Di¬ 
poi  [premuto  quanto  puoi  il  fugo ,  aggiungivi  Aceto  femplice , 
0  Bezoartico  onc.  1.  e  bevi.  Alcuni  fanno  cuocere  nella  cipolla 
anche  della  Ruta ,  e  un  poco  di  Zafferano ,  e  d' Acquavite. 

\ 

Sudorifero  IT 

Vp.  Triaca  dram.  1.  Aceto  dì  Vino  generofo,  0  di  Calendola , 
o  Bezoartico  onc.  2.  Olio  dì  Ginepro  gocce  7.  0  mezz.  [crup.  0 
uno  intero.  Mifchia  infìeme ,  e  fanne  bevanda.  Scrivono,  che 
(la  efficaciffma  per  far  fidare. 

Sudorìfero  III. 

r?\  Foglie  dì  Ruta  frefca  manipolo  1.  Peflale  nel  morta] 0 ,  e 
unifci  loro  Aceto  Bezoartico  ,  0  di  Calendola  onc.  2. [premi  for¬ 
te ,  e  al  fugo  colato  aggiungi  file  d'  Abfìntio  [crup.  \.  e  mezz. 
Triaca,  e  dia f  or  dio  dram.  1.  0  [crup.  4.  Me fci ,  e  fanne  be¬ 
vanda  0 


Sudorifero  IV. 

R-  Radici  di  Petaftide ,  Angelica ,  Elenio,  ana  dram.  1.  Erbe 
Ruta ,  Cardo  Santo ,  Scordio  ana  mezz.  manipolo .  pino  bianco 

.  quanto 

\ 


Lib.  IL  Cap .  V.  1 89 

guanto  bufa  fi  cuocctno  fecondo  T  arte ,  e  fi  colino .  Prefe  di 
quefia  colatura  2.  0  3.  0/2^  aggi  ugni  fa  le  di  [cordi  0 ,  0  d 
Lardo  Santo  [crup*  uno  Triaca  [crup .  2.  0  fanne  bevanda . 

Sudorifero  V. 

,  y  *  »  .  1  'i  l  '  ~ 

Radici  di  Dittamo  ,  Petaftide ,  Ofruzio ,  Angelica  ana 
drarn ,  2.  Scordio ,  Cardo  San  do  9  Ruta ,  mezzo  manipolo . 
SV  cuoiano  per  qualche  tempo  in  parti  eguali  di  Aceto ,  0  4^0  ; 
0  4/  colatura  fpremuta  fi  beva . 

Sudorifero  VL 

.  Radici  d'  Angelica ,  Imperatoria  ,  Enula  campana , 
drarn.  1 .  Scordio  ,  Cipreffo ,  Sa/via  ,  Abfìntio  ,  0  fa  Medichetto9 
Cardo  Santo  ana  manipol.  2  Artemifia ,  Celidonia  ana  manip . 
1.  Ani  fi  Bacche  di  Ginepro  onc.  6.  Cane  Ila ,  Garofani  pefìati 
mezz.  drarn .  5V  fecchino  ben  /’  Erbe  ;  poi  metti  ogni  co  fa  in  in - 
fufìone  in  2.  lib.  di  Tino  bianco  ottimo, e  lafciavilo  per  tre  dì 
^  bagno  mana .  Difilla ,  0  ferba  il  liquore  in  va  fio  di  vetro 
ben  ferrato ,  per  quando  ne  avrai  bi fogno  ,  perche  veramente  b 
efficace .  óV  prenda  mezzo  bichiero  di  quefP  Acqua ,  e  vi  f 
metta  dentro  Triaca  drarn .  1.  confeffon  cP  Alchermes  drarn.  2. 
Diffolvi  tutto ,  0  bevi  per  fudare .  Si  piglia  ancora  della  fud- 
detta  Acqua  per  Prefervativo  la  mattina  digiuno  due  volte  la 
fettimana ,  quanto  e  un  bichiero  d ’  Acquavite . 
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O fìntele  onc.  2.  Aceto  onc.  3 .  fugo  di  Cipolla  onc.  1.  Mefci 
fcalda ,  e  bevi .  Con  tal  bevanda  Michele  Mercati  narra ,  che 
nella  Pefte  di  Sicilia  molti  Appefìati  fidavano  affai  ,  e  f  li - 
b  eravano . 


Sudorifero  Vili. 

Aceto  forte  onc.  4.  Mitri  dato  onc.  1.  Difìempera ,  e  bevi. 
Scrivono ,  che  ancor  quefio  faceva  guarir  molti . 

Sudorifero  IX. 

,  J  %  %  » .  _•  j»  *  *  «  * 

Altri  /'/?  ^4?  Pefle  davano  polvere  di  bacche  di  Lauro  dram.  r, 
e  mezz.  in  Acqua  di  Cardo  Santo ,  0  in  altra  filmile ,  e  /acca¬ 
no  guarir  molti .  Anche  il  Crifini  dite  d' aver  provato  con  buon' 
effetto  queflo  Sudorifero. 

Sudorifero  X. 

Sugo  di  calendola ,  0  pur  di  Verbena ,  0  di  Tormentala  ,  0 
di  Zedoaria ,  0  di  Scabbiofa ,  0  di  Sardo  Santo ,  0  di  Ruta  ca¬ 
praria  .  Chiarificato  con  Zucchero ,  e  ri  faldato,  fi  ne  diano 
all'infermo  onc.  3.  0  4.  e  poi  fi  cu  opra  bene.  Aggiungendovi 
mezz.  dram.  di  Triaca ,  farà  meglio .  Ma  non  fi  tardi  a  dar 
tali  fughi  piu  di  7.  ore  dopo  /coperto  il  male. 


Sudo- 
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Sudoriferi  varj  XI. 
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ly.  Tormenti  1/ et ,  o  Angelica,  o  Bifiorta  dram.  x.  Ovvero  con- 
traerba ,  o  Bo/o  Armeno  fcrup.  i .  O  pure  radici  d'  Anfibologia 
tonda ,  dì  Dittamo  bianco ,  di  Tormentala ,  Scorfe  di  Cedro , 
Sandali  rofifii ,  Bolo  Armena  ana  dram.  i.  Canfora  mezz.dram. 
Zucchero  mezz.  onc.  Mefci  tutto ,  o  prendine  dram.  i .  per  volta 
2.  volte  il  giorno  con  qualche  acqua  cordiale .  Ovvero  prendi 
Radici  di  contraerba ,  o  dì  Biforta ,  Bacche  di  Ginepro ,  e  di 
Lauro  ana  dram.  i.  Canfora  mezza  dram.  e  fa  come  fopra . 

Sudorifero  XII. 

Sugo  di  cipolla  bianca  ,  di  Millefoglie ,  di  Ruta ,  parti 
eguali.  Aceto  fortififimo  a  diferezione  quanto  bufa.  Si  mef 
coli  tutto ,  e  fe  ne  formi  bevanda  calda ,  dandone  a.  terzi  d' 
un  biccbiero  all'  infermo  da  6.  in  12.  ore  dappoiché  e  feoperto 
appellato ,  ed  anche  più  prefio  fe  fi  può . 

Sudorifero  XIII. 

Cipolla  cotta ,  e  pepata  in  morta]  0 .  Jn fondi  4.  0  5.  cuc¬ 
chiai  d' aceto  buoniffimo .  Cola  con  pezza  di  Imo ,  e  danne  all ’ 
infermo  per  farlo  fidare  . 

Dicono  ancora ,  che  ferve  molto  bene  à  far  fudare  alquan¬ 
to  di  Polvere  di  Radici  d'  Angelica  in  un  bichiero  d’  Acqua 
della  ftelfa  Pianta ,  replicando  ciò  ogni  7.  ore  ;  e  mancando 
l’Erba  frelca  da  farne  acqua,  lì  può  farla,  con  infufione,  o 
decozione  della  Radice .  E’  decantata  anche  la  Polvere  di  bacche 
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ó'  Edera  coite  ben  mature,  e  feccate  all1  ombra ,  prendendola 
in  un  mezzo  bicchiero  di  Vin  bianco  buono .  Le  bacche  ef- 
pode  alla  Tramontana  fi  credono  di  più  virtù.  Se  in  luogo 
di  ciò  darai  3.  once  A"  Acqua  diffidata  d’effe  Bacche  fre fche,  at- 
teflano,  che  fie  ne  vedrà  più  felice  l'effetto.  Ottimo  per  far 
fudare  la  gente  povera  ficrive  l’Etmullero,  che  è  il  darle  al¬ 
cuni  capi  d  "‘Aglio  ben  peftati  con  Aceto  o  Vin  gen  troia  An¬ 
che  a.  once  di  Sugo  di  Cipolla  bianca  con  mezz’oncia  di  Aceto 
ottimo  in  Acqua  di  Cardo  Santo ,  o  in  altre  fiorili,  badano 
per  far  fudare .  Lo  delio  onerai  bevendo  un  bicchiero  di  De¬ 
cozione  di  Foglie  e  Bacche  di  Ginepro ,  o  pur  quella  di  Cardo 
Santo ,  cotta  infieme  con  una  dramma  di  Briaca ,  o  anche 
prendendo  prima  la  Triaca  in  un  bocconcino,  e  poi  beven¬ 
dole  dietro  ia  Decozione.  Ovvero  cotta  che  avrai  una  Cipolla , 
infondila  in  Aceto  Ro fitto  ;  cavala  dall1  Aceto ,  e  ipremila  ;  ag¬ 
giungi  pofcia  a  tal  fugo  una  dramma  di  Triaca,  e  un1  oncia 
di  Siroppo  d'Agro  di  Cedro.  Parimente  mezza  dramma  o  due 
fcrupoli  di  Fior  di  Solfo,  odi  Solfo  fu  b  limato ,  che  è  lo  dello 
prefa  con  3.  once  di' Aceto  tepido  comune,  fa  egreggiamente 
fudare.  Pietro  da  Cadrò  fcrive,che  nella  Fede  di  Roma  del 
1 656.  fommamente  giovò  il  dar  a.  dramme  di  Solfo  ben  pol¬ 
verizzato  con  due  o  tre  once  di  buon  Aceto.  E1  tenuto  an¬ 
cora  per  facilidìmo  Sudorifero  il  Solfo  vergine  con  Sale, bol¬ 
lito  in  vino  a  bagno  maria ,  o  pure  quello  del  Croilio.  Lo 


delfo  dicono  del  Sale  di  Truffino  preio  in  Acqua  di  Cardo 
Santo  al  pefo  di  12.  grani.  Oltre  a  ciò  un  bicchier  di  Vino 
btanco  potente  con  alquante  gocce  di  Spirito  di  Vitriuolo ,  ma 
moderatamente,  e  non  in  guidi  che  diventi  brufco,  fervirà 
egreggiamente  ad  ottener  l’intento  :  il  che  però  camminerà  nel 
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fuppofto ,  che  la  Pelle  fia  diflolvente ,  come  poi  cercheremo. 
Teofrafto  anch’  egli  il  loda;  e  1’  Untzero  tiene,  che  quello 
Spìrito  fia  uno  de’  migliori  Medicamenti  con  tra  la  Pelle  si 
per  prefervarfi,  come  per  curarli,  e  cita  moltiflimi  Autori  , 
che  fon  dello  (ledo  parere .  In  fatti  la  ragione  s’ accorda  con 
tale  fentenza,  fe  non  che  avendo  eflo  del  corrolivo,  potreb¬ 
be  lo  ftomaco  rifentirne  grave  nocumento,  ove  con  qualche 
intemperanza,  e  fenza  la  compagnia  di  molto  fluido  fl  pren- 
defle.  L '‘Olio  di  Vitriuolo  anch’  eflo  è  ftimatiflìmo. Entra  efl'o 
nel  feguente 


Sudorifero  XIV» 

Ef ratto  di  Cardo  Santo ,  Sale  d'Affenzio ,  ami  fcrup.  i.  Sale 
di  Cardo  Santo  mez.  fcrup.  Triaca  dram.  1 .  Aequa  Trincale ,  e 
di  Cardo  Santo, ana  onc.  1.  Olio  di  Vitriuolo  goc.  15.  mefci  , 
e  fanne  bevanda. 

Le  bevande  tutte  hanno  da  efler  caldette .  Già  fi  fa ,  che 
per  far  fugo  di  qualunque  Erba,convien  peftarla  in  mortaio, 
Ipremerla  forte,  e  lafciare  che  il  fugo  deponga  le  parti  più 
grolle .  Chi  avelie  abbonimento  al  fugo  dell’  Erbe  crude ,  le 
faccia  cuocere  in  poca  Acqua,  e  non  tanto  che  sfumi  tutto 
il  balfamico,  e  fpremute  poi  ben  bene  efle  Erbe,  ne  beva 
quella  decozione,  entro  la  quale  chi  ancor  volelfe  far  cuo¬ 
cere  un  puoco  di  carne,  può  farlo. 

Buona  parte  de  i  Sudoriferi  finquì  delcritti ,  è  Hata  da  me 
a  bello  Audio  trafcelta ,  per  edere  d’ ingredienti  e  materie  fa¬ 
cili  a  truovarfi ,  e  a  manipolarli ,  e  di  poca  fpefa ,  fui  rifleflò 
di  fomminiftrar  configlj,  e  loccorfi  alla  gente  povera, o poco 
comoda,  cioè  a  i  più  del  Popolo.  Del  retto  i  Medici ,  la giu- 
•  .  N  rifdi- 
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riedizione  de’  quali  io  non  pretendo  di  ufurpare ,  potran  fug- 
gerirne  non  pochi  altri  di  compofizicni  più  llrepitofe,  le  quali 
può  edere  che  facciano  miglior’ effetto  ,  ma  può  anche  effere 
che  non  uguaglino  talvolta  il  valore  d’  alcune  più  femplici. 
Certo  s’ io  riferii!!  come  utile  Sudorifero  una  modella  beuuta 
d 'Aceto  fortiflìmo  con  un  poco  di  Sale ,  quello  non  avrebbe 
palfaporto  preffo  d’alcuni  ;  e  pure  per  atteftato  di  qualche 
inlìgne  Medico  non  pc^ca  gente  colta  dalla  Pelle  s’ è  oflervata 
guarir  preftifiìmo  dal  pericolo  con  tal  Sudorifero  prefo  fui 
principio  del  male ,  perchè  cagione  a  lor  d’un  Sudor  copio- 
fiffìmo .  In  una  cofa  poi  non  fi  potrà  fallare ,  e  farà  nell’  ag¬ 
giungere,  quando  non  manchi  il  comodo  ,  ad  alcuni  de’fud- 
detti  Diaforetici  qualche  ingrediente  Antipellilenziale  di  più 
come  farebbe  un  poco  di  Mitridato ,  di  Triaca ,  o  di  Diaf- 
cordio ,  o  pur  qualche  Acido,  come  V  Aceto ,  il  Sago  di  Ce¬ 
dro ,  {'Olio  o  Spirito  di  V tirinolo ,  o  il  Sale  d'Abfìntio ,  o  limili. 
Veggo  ciò  fatto  da  eccellenti  Medici .  E  perciocché  alle  pruo- 
ve  li  può  truovare,  che  alcuni  Sudoriferi  rielcano  deboli  pel 
bifogno  de  gli  Appellati,  ne  riferirò  alcuni  altri  più  potenti 
nel  feguente  Capitolo,  e  finirò  il  prefente  con  rapportare  la 
Ricetta  d’  un’  Acqua,  ed  Ellratto  di  maggior  vigore,  ma 
troppo  laboriofa ,  infegnata ,  e  praticata  dal  Diemerbrochio 
con  feliciffimo,  per  quanto  egli  fcrive,  e  maravigliofo  fuc- 
celfo  nella  Pelle  del  fuo  Paefe .  La  mifchiava  però  egli  con 
alcun’  altro  de’  Medicamenti  Antipellilenziali  poco  fa  accen¬ 
nati  ,  o  con  Sale  di  Ruta ,  o  di  Cardo  Santo ,  o  di  Scordio  , 
o  con  Efìratto  d' Angelica ,  o  di  Cardo  Santo ,  o  coll’  Aceto 
Bezoartico  riferito  di  fopra  nel  Cap.  III.  ovvero  con  Bolo  Ar~ 
meno ,  o  con  Terra  Jìgillata . 


Acqua 
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Acqua  Su  (bori fi  cu. 
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R\  Radici  d'Oflruzio ,  o  fi  a  d'imperatoria ,  Petafitide ,  Ange¬ 
lica,  Carlina ,  Valeriana ,  «f.  2.  e  mez.  Radici  d'Enula 

campana ,  Scorze  d' Aranci  fiecche  ana  onc .3.  Erbe  Scordio,  Ab- 
fintio  ana  onc.  2,  Cardo  Santo  onc.  3.  Fiori  di  Rafie  roffie  mez. 
onc.,  di  Stecade  dram.  3.,  Bacche  di  Ginepro  onc.  2.  e  mezz.a , 
Grani  dì  Cardamomo  minore  dram.  5.  Cinnamomo  eletto  onc. 
1.  Tutte  quefie  cofie  fieno  fiecche , fi  tritino  infieme  ,e fi pefiino 
groffamente  in  mortaio  dì  pietra ,  infondendovi  poi  Vino  bianco 
buono  mediocre  Uh.  22.  Acqua  di  Rofie  lib.  2.  Serrato  bene  il 
va  fio ,  fileno  per  io.  di  in  infufione ,  e  di  poi  vi  fi  aggiungano 
quefie  altre  erbe  verdi  e  prefiche  tagliate  minutamente ,  e  peflac- 
chiute ,  cioè  fòglie  di  Ruta  manipoli  6.  Tanaceto  manipoli  4. 
Rofimarino, Pimpinella  an.  manip.i.e  mez.Stieno  infieme  in  infu¬ 
fione  per  altri  8.  o  io.  giorni ,  movendole  ogni  dì  con  una  bac¬ 
chetta  .  Dipoi  mettivi  dentro  fugo  di  Cedro  lib.  2.  Stieno  in 
infufione  per  3.04.  altri  giorni ,  e  poi  fatto  bollire  tutto  leg¬ 
giermente  al  fuoco ,  fi  coli  e  fi  fiprema  gagliardamente  nel  tor¬ 
chio  .  La  colatura  Jpremuta  fi  difilli  in  Bagno  maria ,  0  nella 
rena ,  per  lambicco  di  V etro . 

Soggiunge  l’Autore  la  preparazion  d’un’ Efiratto  dalle  fecce 
nel  modo  feguente. 

Quello ,  che  dopo  la  difiillazìone  rcfia  nel  fiondo ,  aggiuntavi 
Acqua  di  Cardo  Santo ,  s'ha  da  colare  per  carta  forbitrice:  e 
tal  colatura  s'  ha  da  efficare  a  lento  fuoco,  tanto  che  giunga 
a  confiflenza  d' Efiratto ,  il  quale  fi  ha  da  fialvare  pel  bi fogno, 
Abbiam  dato  il  nome  dì  Magifirale  a  quefio  Efiratto . 
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CAP.  VI. 

Altri  Medicamenti  per  curar  la  Pefie .  Quali  u  fati  ne'  Con¬ 
tagi  del  1630.  e  1656.  Canfora  commendata  a  fai ,  e  varie 
Compofìzioni  canforate .  Solfo ,  e  fuoi  pregi  contra 
la  Pejìi lenza.  Bolo  Armeno ,  Triaca ,  Dia/cordio, 
ed  altri  Antidoti  0  lodati ,  0  riprovati . 

PEr  efpugnare  l’ interno  Veleno  delia  Pelle  hanno  Tempre 
ftudiato  i  Medici,  ma  fenza  trovar  finora  Medicamento 
alcuno  licuro,  fpecifico,  ed  univerfale.  In  difetto  di  ciò  fi 
fono  eglino  rivolti  a  preforivcre  que’  Rimedj ,  che  per  la  loi* 
naturale  attitudine  fono,  o  paiono  contrarj  a  i  Veleni,  ed 
atti  ad  impedire ,  o  correggere  la  corruzione ,  o  il  troppo ,  o 
troppo  poco  moto  de  i  Fluidi  del  corpo  umano,  e  non  fenza 
apparenza  di  aver’  eglino  con  ciò  ajutata  di  molto  la  natura, 
allorché  ne  ièguita  la  fanità  de  gli  Infermi .  Egli  è  incredi¬ 
bile,  quanta  copia  di  Radici ,  Erbe,  Fiori ,  Fruttatemi ,  Olj, 
Pietre,  Sali,  Eftratti,  Siroppi , Conferve ,  Conditi,  Minerali, 
Polveri ,  Elettuarj  &c.  ci  venga  polla  davanti  ne  i  Libri  loro 
col  bell’  elogio  di  Medicamenti  efficaci  o  mirabili  contra  la 
Pelle  ,sì  femplici,  come  compolli.  Io  non  prenderò  qui  ad  efpor- 
re,come  fa  l’Untzero  con  affai  curiofa  minutezza,  ad  una  per  una 
tutte  l’Erbe,  Radici,  Frutta  &c.  che  fervono  ,0  fi  penfa,  che  pof- 
fano  fervire  contra  i  Morbi  pellilenziali.  Non  crederebbono 
nè  pure  gli  altri  a  me,  ficcome  io  non  credo  a  tanti  difcorfi 
proliffi  de  gli  altri  intorno  alla  virtù  di  sì  gran  copia  di  Me¬ 
dicamenti .  E  dopo  ancora  che  avelli  riferito  tutto,  ci  relle* 
rebbe  da  imparare  a  fare  il  Medico  (  che  tale  non  fon  nè  pur 

io 
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10  )  per  fapere  a  chi  convengano  quelli  Medicamenti ,  e  come 
s’abbia  a  mefcolare,ed  ufare  ora  quello,  ed  ora  quello:  cola 
nondimeno  anche  difficile  per  gli  Medici  fteffi ,  perchè  dipen¬ 
dente  dal  giudizio  pratico,  e  dalla  prudenza,  con  la  quale 
per  colpire  nel  fegno  s’hanno  da  conlìderare  non  fèllamente 

11  mal  della  Pelle,  ma  ancora  i  Sintomi,  che  l’accompagna¬ 
no,  e  il  temperamento,  le  forze  de  gli  Infermi, ed  altre  non 
poche  circoftanze,  dalle  quali  nafcono  diverfe  indicazioni. Mi 
ridringerò  io  dunque  a  notar  folamente  i  primari ,  e  più  fa¬ 
cili  de’  Medicamenti  e  Rimedj ,  che  fon  creduti  a  propofito 
per  guarire,  piacendo  a  Dio,  il  Morbo  della  Peffilenza.  E 
fono  principalmente ,  per  quanto  ho  ricavato  da  varj  Autori, 
gli  Aromatici ,  e  Bai  fumici ,  de’ quali  vien  creduto  che  pof- 
fano  col  loro  Sale  volatile  oleofo  relìftere ,  diciam  così ,  alla 
corruzion  de  gli  Umori;  e  i  Diaforetici ,  o  fi  a  Sudoriferi,  pre- 
fcritti  con  intenzione  di  efpellere  fuori  della  Cute  il  Veleno 
Peftilenziale,  ed  aiutar  la  Grifi  più  fa!utevole,che  pofia  ten¬ 
tar  la  Natura.  Hanno  pure  tra  quelli  Aieffifarmaci  il  luogo 
luoro,  e  le  lor  lodi  molti  Acidi ,  i  quali  polfono  in  alcune 
Pedi  impedire  o  levare  lo  fquagliamento  e  sfibramento  de  gli 
Umori,  e  del  Sangue,  e  talvolta  ancora,  fecondo  il  parere 
d’alcuni,  o  col  precipitare,  o  col  dar  tuono  alle  fibre,  con¬ 
tribuire  all’  operazion  del  Sudore ,  alla  quale  dee  allora  par¬ 
ticolarmente  mirare  la  diligenza  de  i  Medici. 

E  primieramente  nella  Pelle  del  1630.  per  quanto  appari- 
fce  dall’  Avvertimento  Rampato  allora  in  Modena ,  fi  vede, 
che  in  molte  Città  fu  cofiutue,  fubito  che  appariva  la  van¬ 
guardia  più  ordinaria  del  Morbo  Contagiofo,  cioè  Febbre 
nulla  con  dolore  di  Capo,  il  prendere  in  bevanda  alquanto 
di  Polvere ,  creduta  cordiale  con  un  poco  di  brodo ,  o  Acqua 

N  3  di 
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dì  Scorzonera ,  ed  ungere  la  region  del  cuore  con  Olio  del 
Gran  Duca ,  o  del  Mattinolo .  Poco  dopo  fi  bevea  una  dram¬ 
ma  di  Triaca ,  o  Eletta  ario  del  Mattinolo ,  didemperata  in  6. 
once  dell’Acqua  fuddetta ,  o  in  altra  limile,  per  promovere 
il  Sudore,  dopo  il  quale  ledevano  ulcire  i  Carboni, o  Buboni. 
Il  Corno  di  Cervo ,  la  Terra  (ìgillata,  e  gli  Occhi  di  Granchio 
fi  codumavano  ancora  con  profitto  :  cole  nondimeno ,  che 
non  veggo  tenute  per  Rimedi  di  gran  forza  contra  il  feroci!1 
fimo  allatto  della  Pedilenza .  Anzi  lò  che  edendo  dato  odèr- 
vato  da  altri,  che  i  Coralli ,  gli  Occhi  di  Granchio ,  e  la  Creta 
fono  Medicamenti,  che  opprimono  l’Acido,  e  levano  l’ap¬ 
petito,  perciò  venir  configliato,  che  fi  vada  cauto  a  valer- 
fene  nelle  Pedi ,  le  quali  pur  troppo  fògliorto  indurre  inap¬ 
petenza.  Non  truovo  poi  qual’ altro  precido  Rimedio  giovad'e 
allora,  fe  non  era  il  ben  curare  i  Carboni,  e  Buboni:  del 
che  parleremo  a  fuo  luogo .  E’  bensì  notato  ivi ,  che  tutti 
gli  altri  efperimenti  contra  la  Febbre  pedilenziale  di  quel  tem¬ 
po  riuscivano  vani ,  e  che  nella  forma  fuddetta  quali  tutti 
cominciarono  a  guarire:  il  che  però  lì  noti  edere  dato  av¬ 
vertito  fidamente  nella  declinazione  della  Pede ,  lalciando  ciò 
dubitare,  che  forfè  nel  fuo  furore  anche  il  mentovato  metodo 
riufeiife  inutile,  ficcome  avviene  allora  di  tanti  altri  Medi¬ 
camenti. 

Nel  Contagio  di  Roma  del  1656.  per  quanto  abbiamo  dal 
Cardinal  Gadaìdi ,  parve  che  giovadero  le  l'eguenti  cofe.  Cioè 
feoperta  in  alcuno  la  Malattia  pedilenziale, ungerli  la  region 
del  cuore  con  V  Olio  del  Mattinolo ,  o  della  Comunità  di  Fer¬ 
rara ,  o  del  Gran  Duca,  e  limili;  dargli  prontamente  bocco¬ 
ni  cordiali  di  Confezion  di  Giacinto  ,  d 'Alchermes ,  e  altri  di 
tal  fatta  ;  nel  fecondo  giorno  fargli  bere  Sugo  di  Cedro  mif- 

chiato 
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chiato  con  Acqua  Triaca/e,  e  alquante  gocciole  di  Spinto  di 
Vitriuolo ,  e  con  Polvere  di  Bolo  Armeno  in  brodo,  o  Acque 
diffidate  di  Galega ,  Scabbia  fa ,  Sonco ,  Scorzonera ,  e  limili  Alef- 
fifarmaci.  Di  più  parea  falutifero  l’applicare  i  Vefcicanti  nel 
principio,  particolarmente  alle  gambe.  Si  olfervò  ancora  gio¬ 
vevole  nello  ftefifo  ardore  della  Febbre  il  bere  delle  Orzate ,e 
Ipezialmente  nel  tempo  effivo,  temperandofi  anche  la  fete  col 
tenere  in  bocca  Sai prunello .  Bernardino  Criflini  efpone  a  neh’ 
egli  il  metodo  da  Te  tenuto  in  medicare  nella  medefima  Pelle 
di  Roma .  Certo  farà  egli  prendere  più  coraggio  a  chi  fubito 
voglia  accomodar  la  fua  fede  a  quanto  egli  lafciò  fcritto  nel 
fuo  Libro  intitolato  Arcana  Riverii.  Chi  però  non  crede  sì 
tofto  alle  magnifiche  promefle  de’ Chimici ,  nè  fi  lafcia  incan¬ 
tare  da  i  grandi,  o  ftrani  nomi  delle  cofe,  anderà  lento  a 
fidarfene . 

Secondo  lui,  per  medicare  allora  gl’ Infetti, non  v’ eracofa 
più  potente  delle  Confezioni  riflorative  in  forma  foda  o  liqui¬ 
da,  prefe  per  bocca, e  mafiìmamente  giovavano  i  Bezoartici 
Diaforetici ,  o  lìa  Sudoriferi.  Prefcriveva  egli  in  forma  foda 
il  feguente . 

Antidoto  Curativo. 

Conferva  di  Fiorì  di  Farragine ,  di  Rofe,  di  Viole  ana  mez, 
onc.  Fiori  di  Cedro ,  di  Pomi  Medici ,  dì  Anthos  ana  dram.i. 
Conferva  di  tutto  Cedro ,  Radici  di  Tormentala ,  d' Angelica, 
Biflorta ,  Scorzonera,  Contraerba  ana  dram.i.Confezion  d' Ai- 
chermes ,  di  Giacinto  ana  dram.  1.  e  mez.  Unicorno  vero ,  Be- 
zoartico  animale ,  Corno  di  Cervo,  Bezoartico  filare  fjoviale ,  Lu¬ 
nare  ,  Minerale ,  una  mez.  dram.  mifebia  infìeme ,  e  prendine  un 
cucchiaro  per  volta  cinque ,  0  fei  volte  il  dì ,  come  ancor  nella 
notte .  N  4  Amti- 
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Antìdoto  curativo  in  forma  lìquida . 

$.  Acqua  di  Cardo  Santo ,  di  Scorzonera ,  di  Ruta  capraria , 
di  Borraggine ,  di  Scordio ,  di  Acetofa ,  dì  Rofe ,  di  tutto  Ce¬ 
dro  ana  onc.  6.  Spirito  di  Solfo  dram.  i.  Effenza  di  Triaca ,  di 
Conir aerba ,  di  Ginepro ,  </’  Angelica ,  riV  Carlina ,  7" smen¬ 
tii  la  ,  di  B  fori  a ,  Scorze  di  Cedro ,  Elìxir  vita ,  Elijfre  di 
proprietà ,  Bai  fumo  di  vita ,  Bai  fama  di  fallite ,  ana  mez.fcrup. 
mifchia  infìeme ,  e  prendine  z.  once  per  volta  quattro  o  cinque 
volte  il  dì,  e  altrettante  la  notte . 

Quedi  Medicamenti  fé  crediamo  all1  enfafi  det  fuddetto 
Autore,  faceatio  de  i  miracoli,  richiamando  gli  Uomini  ad 
una  nuova  vita;  e  quantunque  poda  parere  diverfamente  a 
molti  Medici,  pure  tal  Torta  di  Rimedi  fra  gl’  infiniti  ,  che 
furono  adoperati ,  quella  dice  egli  che  fu  divina  .  Aggiunge 
d’  aver1  egli  dato  ad  alcuni  Infermi  con  de  i  Bezoartici  Bolo 
Armeno ,  e  Terra fìgilìata,  che  a  quello  effetto  fon  decantati  da 
molti  per  mirabili;  ma  che  in  quel  Contagio  fervivano  fola- 
mente  a  far  del  male  ,nè  mai  operavano  bene.  Ordinava  egli 
per  le  danze  de1  Malati ,  affinchè  non  s1  infettallero  anche  le 
Camere  e  Cafe  de  i  Sani ,  alcuni  Profumi  di  Legni  di  Gine¬ 
pro  ,  CipreJJò ,  Incenfo ,  Mirra ,  Belzoino ,  Storace ,  Calamita ,  e 
limili.  Erano  Profumi  più  gagliardi  quei,  ch’egli  due  volte 
il  giorno  adoperava  nelle  danze  fue,  e  de1  Tuoi  amici,  cioè 
le  Fecce  di  Regolo  antimoniale  ;  ma  perciocché  riefce  troppo 
ingrato  l’odore  fulfureo,  vi  aggiungeva  Padelli  compodi  di 
Storace,  o  altri  fintili  grati  odori  :  con  che  egli ,  e  tutti  i  Tuoi 
amici  fi  confervarono  Tempre  faniffimi  in  mezzo  a  i  Lazzeretti. 

Padìamo  noi  innanzi  a  cofe  forfè  più  ficure.  E  primiera¬ 
mente 
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mente  la  Canfora  nella  cura  della  Pelle  è  efaltata  dal  Gocle- 
nio,  dal  Cratone,  dal  Minderero,  dal  Sennerto,  e  da  altri 
per  uno  de’  più  potenti ,  ed  efficaci  Rimedj ,  e  alcuni  la  ten¬ 
gono  quali  il  migliore  di  tutti.  Fra  gli  altri l’Etmullero fcri- 
ve ,  che  la  Canfora  leva  la  palma  a  tutti  gli  altri  Aleffifar- 
maci  nella  Pelle, Certo  in  lodarla  affai  s’accordano  i  migliori 
Medici,  conliderata  la  fua  qualità,  e  atteii  i  buoni  effetti  , 
che  ne  ha  fatto  veder  la  Sperienza.  Perciò  abbiamo  da  gli 
Autori  varj  Medicamenti,  ne’ quali  entra  la  Canfora.  Il  Min¬ 
derero  loda  come  più  utile  di  tutti  i  più  prezioiì  Bezoartici, 
purché  non  vi  fieno  dolori  gagliardi  di  capo,  o  di  ventricolo, 
la  féguente  Polvere,  defcritta  anche  dal  Fiaterò,  e  dal  Die- 
merbrochio,  e  commendata  dal  Follino. 

* 

Polvere  canforata. 

$.  Zucchero  candito  dram.  3.  Tremerò  bianco  dram.  2.  Canfora 
dratn.  1.  Si  faccia  Polvere.  La  dofe  e  di  dram.  1.  in  liquore 
conveniente ,  e  fi  beva . 

il  Riverio  prercrive  quell’ altra,  di  cui  dice  efferfi  egli  fe¬ 
licemente  fervilo. 


Altra  Polvere  canforata, 

$.  Bezoartico  minerale  dram.  3.  Sai prunello  dram.  1.  Canfora 
dram.  1.  Se  ne  formi  polvere ,  e  fe  ne  prenda  dram.  1.  in  Ac' 
qua  di  Cardo  Santo ,  0  altra  conveniente . 

Il  Cratone  fi  valeva  d’  un’  Flettuario  lodato  poi  come  ec¬ 
cellente  da  altri  Medici.  Eccone  la  Ricetta. 


Elettuario 
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E  letta  (trio  canforato . 

Scordio  dram.  3»  Tormentala ,  Dittamo  bianco ,  7edoaria , 
Genziana,  Angelica,  Garofanata  ana dram.  i.  Zafferano ,  can¬ 
fora  ana  fcrup.  2.  Polverizzato  fottiliffimamente  tutto  fi  fpruzzi 
con  acqua  di  Cardo  Santo ,  in  cui  fieno  fiate  difciolte2.  dram¬ 
me  di  Triaca ,  e  con  firoppo  di  fugo  di  Cardo  fi  formi  Elet¬ 
ta  ario  . 

Fu  anche  dal  fuddetto  Cratone  compofta,  e  poi  Iodata  da 
altri  la  feguente 

Polvere  canforata . 

Radici  di  Tormentala  dram.  3.  Dittamo  bianco  dram.  2.  OJfo 
di  cuor  eh  Cervo ,  Sandalo  roffò  ana  dram.  1.  canfora  fcrup.  2. 
Mifcbia  infieme,  e  fanne  Polvere.  La  fua  do  fé  e  di  dram.  1. 
in  liquore  conveniente . 

Cornelio  Gemma  formò  un’  altro  Elettuario  canforato 
con  dire  d’ averne  egli  e  l'uo  Padre  provato  felici  effètti. 

Altro  Elettuario  canforato  . 

Canfora  part.  1.  Zenzero  bianco  part.  2.  Zucchero  refato part. 
4.  Fino  quanto  bufa.  Mefcolato  tutto  ben  bene ,  fe  ne  formi 
Elettuario ,  e  fe  ne  dìa  una  dramma  all ’  Infermo  per  farlo 
fidare. 

Più  generofo,  o  almen  più  compoffo,  è  quello. 


Altro 
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Altro  Eletta  ario  canforato. 

$.  Canfora ,  Dìttamo  eretico ,  Scordio ,  Radici  d'  Angelica ,  di 
Zedoaria ,  Cinnamomo ,  Zenzero  ana  dram.  i.  iV'cw  moffetta 
dratn.  2.  Bolo  Armeno  mezz.  dram  Seme  di  Ruta ,  Al  aci  s , 
Zafferanno  ana  (crup.  1 .  Mufchio gran  7.  Zucchero  bianco ,  Fino 
odoro fo  ana  quanto  bufa.  Sì  formi  a  guifa  d' Oppiata . 

Giovanni  Poppio  difciolta  la  Canfora  in  Aceto  ne  dava 
un  cucchiajo  all1  Infermo. Giovanni  Hartmanno  racconta, che 
nella  Pelle  del  1611.  giovò  ad  alTaifiimi  la  feguente 

Acqua  canforata. 

$.  Spìrito  dìFino  ottimo  lib.  1.  canfora  feelta  dram.  7.  e  fcrup. 
1.  per  la  State ,  e  dram.  io.  e  fcrup.  2.  pel  Verno .  Ali  fi  a  in- 
fìeme ,  tritata  prima  la  canfora ,  la  quale  fi  feioglierà  toflo 
fenza  fuoco.  Appendi  in  una  pezza  Croco  Orientale  mezz. 
fcrup.  Lo  fpirito  di  Fino  diverrà  dì  color  d'Oro.  V  Acqua 
fi  confervi  in  un  vetro  capace ,  e  non  pieno ,  cioè  l afflandone 
vota  la  quinta  0  fefia  parte 

Mattia  Untzero  forma  uno  fpirito  Triacale  con  Canfora 
da  darne  una  dramma,  e  mezza,  o  pur  due  dramme  in  al¬ 
quanto  d1  Acqua  di  Cardo  Santo,  per  far  fudare:  il  che  narra 
egli  edere  egreggiamente  fucceduto  nella  Pelle  di  Haila  del 
1610.  Eccone  la  compofizione . 

Spirito  Triacale  canforato. 

r'.  Triaca  vecchia  onc.  5.  Mitra  roffci  onc.2. e  mezz.  Croco  Orien¬ 
tale  mezz.  onc.  fpirito  di  Fitto  ottimo  onc.  io.  Pofio  tutto  in 

boccia 
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boccia  dì  vetro ,  e  fovrapofco  lambicco  cieco ,  nel  cui  becco  fie¬ 
no  prima  pò  fi  e  dram.  z.  di  canfora ,  fìia  in  infufìone  per  8.  dì 
in  luogo  caldo  ;  poi  (i  diflìlì  in  bagno  maria  a  fuoco  lentiffi- 
mo ,  e  ne  avrai  fpirito  Triacale  fottiliffìmo . 

Se  vogliam  credere  al  fuddetto  Untzero ,  purché  con  dram. 
5.  di  quello  Spirito  Triacale  fi  mefcolino  dram.  3.  dì  fpirito 
di  Tartaro  ottimamente  rettificato  fopra  colcothar  di  Vitriuolo , 
cioè  fopra  Vitriuolo  bruciato ,  e  dram.  1 .  e  rnezz.  di  fpirito  di 
Vitriuolo ,  fi  ha  una  compofizione  mirabile,  contenente  tutti 
i  requifiti  per  la  perfetta  cura  de’  morbi  peftilenziali ,  e  fu- 
periore  a  tutti  gli  altri  Antidoti  contra  la  Peftilenza.  Una 
tal  compofizione  certo  farà  da  (limarli;  mal’Untzero  fu  Chi¬ 
mico  di  profeffione  ,  e  perciò  magnifico  nelle  promefle .  L’ 
Olio  Pefiilenziale  dell’  Einifio  Medico  Veronefe  fcrivono,  che 
facefie  delle  maraviglie  nella  Pelle  della  fua  Patria,  di  maniera 
che  gli  fu  dopo  la  morte  alzata  una  ftatua.  Si  compone  di 
parti  eguali  d‘‘  Olio  di  canfora ,  Olio  di  fuccino ,  Olio  di  f  orze 
di  cedro ,  ben  mifchiate  ,  con  prenderne  dieci  o  quindeci  gocce, 
fecondo  le  circoflanze .  Entra  anche  la  Canfora  nell’  Acque 
Triacali ,  e  Cordiali ,  comporle  da  gli  Autori  contra  la  Pelli- 
lenza;  mà  è  tempo  di  finirla. 

Mi  fono  flefo  forfè  più  del  dovere  intorno  all’  ufo  della 
canfora ;  ma  mi  dee  edere  perdonato,  perchè  fon  perfuafo, 
che  veramente  polla  trarfene  gran  benefizio  in  tempi  di  Pe¬ 
lle.  Solamente  è  da  avvertire  col  Senncrto,  che  chi  è  debole 
di  capo,  o  di  ventricolo,  o  ha  abbonimento  alla  Canfora, 
dee  medicarli  con  altro,  e  maffimamente  offendo  utile  per 
altre  ragioni  l’andare  allora  mutando  Medicamenti.  Di  più 
hanno  alcuni  avvertito,  che  trattandofi  della  Prefervazione , 
i  medicamenti  o  gli  odori  canforati  pofibno  indebolire  ne  gli 

Uomini 
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Uomini  la  virtù  generativa.  Ilo  veduto  impugnata  da  altri 
tal’ opinione,  ma  dappoiché  il  Diemerbrochio  attelìa  d’aver’ 
egli  dovuto  medicare  varie  perfone ,  che  per  l’ufo  d’efla  Can¬ 
fora  aveano patito  il fuddetto difetto,  nonfofenon  configliare 
a  chi  ha  interelfe  di  confervarfi  quella  virtù,  il  valerfeneper 
la  Prefervazione  con  gran  riguardo .  Per  altro  quando  fi  tratta 
d’ Infermi  di  Pelle ,  s’ hanno  a  dar  loro  liberamente  gli  An¬ 
tidoti  Canforati ,  dovendo  maggiormente  ad  elfi  premere  la 
confervazion  della  vita ,  giacché  la  Canfora  è  in  quello  ere- 
dito  di  contribuir  cotanto  a  rifanar  dalla  Pelle. 

Già  difopra  abbiam  detto,  edere  il  Solfo  perla  fua  qua¬ 
lità  uno  de’  più  efficaci  Rimedj  contra  gli  fpiriti  Pellilenziali 
per  prefervarfi  da  loro .  Aggiungiamo  ora ,  che  può  il  mede- 
fimo  produrre  ottimi  effetti  anche  nella  cura  di  chi  già  ha 
contratta  la  Pelle;  e  che  tutti  gli  Autori  s’accordano  in  chia¬ 
marlo  un  potente  rimedio  contra  quel  Morbo ,  di  modo  che 
Paracelfo  (  Autore  però,  il  quale  non  fi  può  negare  ,  che 
non  abbia  avuto  parecchie  idee  llravaganti  )  fcrive,  che  il 
Solfo ,  e  il  Sale  ballano  alla  cura  della  Pelle ,  nè  bifognarvi 
altri  Medicamenti.  Servono,  conte  abbiam  già  oflfervato,  i 
Fiori  di  folfo  per  promuovere  il  fudore,  e  congiunti  con 
Ffìratto  d' Enula  campana  vien  creduto  che  giovino  afiailfimo; 
ma  più ,  fecondo  il  parere  d’ alcuni ,  gioveranno  fe  con  eflb 
loro  fi  unirà  un  poco  di  Triaca ,  e  di  Canfora.  Il  Sennerto 
deferive  una  compofizione  di  quelli  Fiori ,  dice  egli,  efficacie 
fima  contra  la  Pelle  ;  ed  altri  Medici  ne  commendano  fòrte¬ 
mente  l’ufo,  e  la  virtù.  Ma  lo  Zuelfero  ha  più  fede  al  Sol¬ 
fo  depurato,  che  alla  preparazione  de’  fuddetti  Fiori.  So¬ 
pra  tutto  poi  vien  decantato  l’ Eliffre  Fefiilenziale  compo- 
flo  d’elfi  Fiori  di  folfo  dal  Crollio ,  e  predicato  per  Angolare 
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e  miracololb  centra  il  morbo  pedilenziale  da  molti,  e  mafli- 
mamente  dall’  Untzero,  che  dice  d’ averne  fatte  felieiffime 
pruove  nella  Pede  del  1610.  allorché  tal  rimedio  veniva  prelo 
per  tempo  nel  principio  del  male,  con  far  fudare due  o tre 
volte.  Tanto  il  Crollio,  quanto  l’ Untzero  furono  Spargirici; 
e  però  bifogna  andar  cauto  in  predar  loro  fede.  Tuttavia 
la  qualità  de  gl’ingredienti  bada  ed'a  fola  ad  accreditare  di 
molto  queda  compofizione.  Così  fofle  ella  men  faticofa ,  e 
menoadrufa  per  la  manipolazione ,  onde  potedero  participar- 
ne  i  più  del  popolo .  Si  fa  nella  feguente  forma . 

Flìfilre  Pefiilenziale  del  Crollio. 

R.  Fiori  di  folfo  preparati  fpargìricamente  onc.  3.  Mettivi  Co¬ 
pra  Olio  di  Bacche  di  Ginepro  rettificato  in  bagno ,  tanto  che  vi 
fila  [ opra  ,  all'  altezza  di  tré  0  quattro  dita  •  Aggiungi  Olio 
di  fiuccino  tré  volte  rettificato  in  bagno ,  e  fìa  tanto  come  la 
quarta  parte  dell'Olio  di  Ginepro.  Stieno  infieme  in  fiuoco  dì  ceneri , 
0  di  rena ,  movendogli  fipejfò ,  acciocché  i  Fiori  fienza  bruciarci 
fi  [dolgano  e  diventino  liquidi  Pofcia 

Triaca  di  Venezia  lib.  una,  da  etti  con  ottimo  fipirito  di 
Vino  efirarrai  la  Tintura ,  la  quale  fieparata  dallo  fipirito  di 
Vino  fier barai  in  dì  [parte ,  Efirarrai  col  mede fimo  fipirito  Tin¬ 
tura  di  radici  d' Elenio ,  Angelica ,  Bacche  di  Ginepro  pepia¬ 
te  ana  onc.  3.  Prefia  quefia  Tintura  fieparata  in  bagno  dallo 
fipirito  dì  Vino ,  la  mej'colarai  colla  Tintura  della  Triaca  ,  e 
vi  metterai  [opra  gli  Olj  di  Ginepro -,  e  d' ambra  uniti  co ’  Fiori 
dì  fiolpo ,  e  filtrati  prima  per  carta  fiorbitrice  ;  poi  laj cerai  per 
14.  giorni  [opra  lenti[fimo  calore  dì  ceneri  tutta  la  compofi- 
zione ,  dimenandola  di  quando  in  quando. 


La 
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La  dofe  per  la  Prefervazione  'e.  di  una  0  due  gocciole  in  zi- 
no  ,  0  aceto  ogni  mattina  0  pure  in  cadauna  fettimana  8.  opur 
dieci  gocciole  a  digiuno ,  afpettando  il  fu  dorè .  Chi  ì  prefo  dulia 
Pejìe ,  fi abito  nel  principio  ne  prenda  da  uno  0  due  fcrupoli  in 
Vino  ,  0  Aceto  di  Ruta  ,  0  altro  conveniente  liquore ,  e 
fudi. 

Il  Bolo  Armeno  vien  defcritto  da  Galeno  per  un  ringoiare 
Antidoto  contra  la  Pefte,  prefo  in  un  bicchier  di  Vino  bian¬ 
co  mediocre .  Il Criftini  ficcome  vedemmo, fente  diverfamente; 
ma  quali  tutti  gli  altri  Medici  s’ accordano  in  ciò  con  Gale¬ 
no ,  aggiungendo  ancora  non  pochi  d’ averne  (corto  colla  Spe¬ 
ranza  buon’effetto.  Le  qualità  d’ una  Pefte,  diverfe  per  lo 
più  da  quelle  dell’ altre,  poflono  efler  cagione,  che  in  una 
non  riefca  ciò ,  che  lì  provò  per  utile  in  un’  altra  .  Molto  più 
poi  fono  da  ftimare  quegli  altri  due  nobili,  e  certo  antichif- 
lìmi  Antidoti,  cioè  la  Triaca  d' Andromaco , e  il  Mitridato  di 
Damocrate ,  le  virtù  de’  quali  contra  i  Veleni,  e  contra  quello 
ancor  della  Pefte,  hanno  già  confeguita  dal  confenfodi  molti 
Scrittori ,  e  dalla  Sperienza  di  tanti  fecoli ,  una  competente 
approvazione,  eflendofi  trovato  aver’  eftì  non  già  fatto  de  i 
miracoli,  ma  giovato  più  in  tali  cali,  che  innumerabili  altri 
Medicamenti ,  efaltati  con  gran  bocca  da  chi  cerca  il  bel  Ti¬ 
tolo  d’inventore,  e  di  Autore,  col  proporre  nuove  Ricette, 
e  (ereditar  le  antiche.  Prelì  quelli  Antidoti  diferetamente ,  e 
con  varj  riguardi  all’età,  e  qualità  delle  perfone , fervono , o 
vien  creduto  che  fervano  mercè  della  qualità  de  i  loro  ingre¬ 
dienti  atta  non  meno  a  difendere  dalla  malignità  de  gli  (pi¬ 
riti  velenofi,  e  dalla  corruzione,  le  vilcere,  e  gli  umori  del 
corpo  umano ,  che  ad  efpellere  per  gli  pori  della  cute  colla 
lor  qualità  fudorifica  il  Veleno  (ledo  della  Peftilenza.  L ' Elet¬ 
tila- 
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tuario  dell ’  Uovo,  la  Triaca  del Monavio ,  ed  altre  nuove  Tria¬ 
che  di  varj  Autori,  vengono  anch’  effe  predicate  per  molto 
utili  ne’  cali  di  Pedilenza  ;  e  quantunque  non  manchino  va- 
lent’ Uomini,  che  antepongano  loro  di  molto  la  Triaca  ordi¬ 
naria,  e  il  Mitridato  fuddetti ,  nulladimeno  potrà  ederne  gio¬ 
vevole  l’ufo .  Il  Sennerto  rapporta  un  Medicamento  compo- 
fio  dal  celebre  Ticone  Brae(fe  però  è  vero) di  Triaca,  Fiori 
di  Zollò  &c.  ma  per  edere  troppo  prolidò,e  non  facile  a  ma¬ 
nipolari  ,  io  il  tralalcio  con  tutte  le  fue  lodi .  Così  V Antidoto 
Magno ,  o  fi  a  Eletta  ario  del  Mattinolo ,  le  noi  vorremo  alcol - 
tare  una  gran  folla  di  Medici,  è  anch’ elfo  un  Rimedio  feli- 
ciflimo  contrala  Pelle.  Alcuni  altri  non  lo  ftimano  tanto  , 
non  badando  i  grandi  epiteti  de  i  Lodatori  per  far  che  Ita 
veramente  grande  la  virtù  d’un  Medicamento,  ficcome  non 
bada  un’eterna  filza d’ Ingredienti  a  formare  un’ Antidoto  di 
mirabil’ efficacia  ,  e  tanto  più  perchè  non  è  peranche  decifo, 
che  molti  Ingredienti  non  perdano  la  lor  forza  e  virtù  ammaf- 
fati  con  tanti  altri, e  non  podano  con  ciò  diventare  anche  nocivi. 
Quell’  Antidoto  è  quaft  il  compendio  d’ un’  intera  Spezieria. 
I  Moderni  fi  fervono  più  volentieri  di  Medicamenti  Semplici, 
che  di  Compodi,  per  quanto  podòno.  Contuttociò  io  non 
vieto,  nè  biafimo  ad  alcuno  il  feguire  ancor  qui  la  corrente, 
e  valerfi  di  quell’ Elettuario  con  ilperanza  di  frutto.  Il  Diaf 
cordio  bensì  del  Fracafìoro  (  la  cui  dofe  è  di  prenderne  in  be¬ 
vanda  dram.  i.  con  fugo  d' Aceto  fella  onc.  2.  fugo  di  Cedro  onc. 
1.  Specie  cordiali  di  gemme  fcrup.  1.  Aceto  onc.  \.mifcbtando  tutto ) 
vien  comunemente  da  i  Medici  di  maggior  riputazione  cre¬ 
duto  e  predicato  per  un’  infigne  Antidoto  contra  la  Pede,  per¬ 
chè  è  concorda  la  Sperienza  ad  accreditarlo  per  tale .  Il  Min- 
derero,  che  ne  fa  de’  grandi  elogj,  c  Iperimentollo  con  fe¬ 
licità 
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licità  nel  Contagio  de’  Tuoi  giorni,  (lima  che  per  le  perlòne 
delicate , come  i  Fanciulli, e  per  le  Donne  gravide , fia  il  Dìaf- 
cordio  Medicamento  anche  più  ficuro  della  Triaca  e  del  Mi- 
tridato ,  ficcome  men  caldo  d’  elfi .  Debbo  nondimeno  av¬ 
vertire  ,  che  nel  Contagio  di  Palermo  del  1624. 1625.  e  1626. 
fu  provato  per  efperienza,  che  gli  Appellati  guarivano  più 
facilmente  con  cole  rinfrefcative  ,come  Cucuzze  lunghe,  Latte, 
Sugo  di  Limoni  & c.  che  con  Triache ,  ed  altre  robe  di  follan- 
za,  ed  Aromatiche.  Forfè  nel  Clima  caldo  della  Sicilia  faran¬ 
no  riufciti  giovevoli  tali  Rimedj ,  che  in  altri  poi  non  riufci- 
ranno;  o  pure  noi  crediam  troppo  a  certi  llrepitofi  Antidoti 
compolli,  e  perciò  trafcuriamo  i  Semplici,  che  talora  fono  i 
migliori,  e  non  badiamo  ad  altri  metodi  forfè  più  utili.  Cer¬ 
to  il  P.  Filiberto  Marchino  attella  anch’  egli,  che  il  metodo 
fuddetto  di  Palermo  riulcì  più  giovevole  nella  Pelle  di  Firen¬ 
ze  del  1630. 1  faggi  Medici  ne  faranno  le  pruove  ne’  tempi 
di  bifogno . 

Oltre  all’  Acqua,  Triacale  del  Dìemerbrocbio  defcritta  nell’ 
antecedente  Capitolo,  e  da  lui  celebrata  aflaiflìmo  per  gli  ef¬ 
fetti  da  lui  oflervati  in  valerfene  durante  la  Pelle  del  fuo  tem¬ 
po,  fi  leggono  ne  i  Libri  di  Medicina  altre  Acque  Triaca/i, 
Bezoarticbe ,  e  Cordiali  del  Saffonia,  del  Sennerto,  del  Por- 
zio  ,  del  Quercetano ,  del  Langio ,  del  Bauderon ,  del  Mat¬ 
tinolo,  del  Platero  &c.  che  tutte  poflòno  probabilmente  fèr- 
vire,  ficcome  ancora  varj  altri  Decotti ,  Eflrattì ,  Aceti  Be- 
zoartici ,  Apozemi ,  Qumtejjènze  &c.  riferiti  dall’ Untzero  . dal 
Diemerbrochio ,  e  da  altri,  Non  la  finirei  mai, le  volelfi co¬ 
piarli  tutti,  e  malfimamente  quei  Recipe,  che  empiono  le  fac¬ 
ciate  de’  Èibri,  e  danno  da  faticar  ben  bene  a  gli  Speziali  . 
Mi  ballerà  di  rapportarne  qui  folamente  quattro  altri, lodati 
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non  poco  da  i  ProfciTòri  della  prefente  materia .  Il  primo  è 
una  bevanda  ,  la  quale  per  atteftato  del  Cardinal  Gaftaldi  gio¬ 
vò  alfaiflìmo  nella  Pendenza  di  Roma  . 

-  -  I 

Bevanda  Aniipefiilenziale . 

I>’.  Radici  dì  Carlina ,  7jedoaria ,  Angelica ,  Scordio ,  Dittamo 
eretico ,  Scorzonera ,  Cinnamomo ,  Croco  Orientale ,  ana  dram. 
i.  Mirra ,  Maflice ,  Aloe  focotrino  ,ana  mez.  dram.  Facci  a  fi  pol¬ 
vere  di  tutto  ,  la  cui  dofe  e  una  dram,,  con  un'  oncia  di  Strop¬ 
po  di  Limoni ,  e  5.  once  d'acqua  di  Aceto  fa .  Si  prenda  prima 
del  fanno ,  effóndo  atti ff ima  a  liberar  dalla  Pefìe . 

Decotto  Antipeftilenziale . 

'  ì  i  a  •  , .  ;  1 :  *  '  )  .  .  "  '  % 

ty.  Radici  di  Calendola ,  di  Elenio ,  Fiori  di  Ruta ,  di  Nepeta , 
di  Nafiurzio  acquatico  ana  onc.  1.  Occhi  di  Granchio  onc.  1.  e 
mez.  Aceto  comune  di  Vino  buono  lib.  8.  Si  cuoca  tutto  finche 
fe  ne  confumi  la  metà.  Colato  il  fugo ,  aggiungivi  onc.  1.,  e 
mez .  di  Triaca ,  e  mifchia  infieme .  Se  ne  dia  un  buon  bicchiero 
all'Infermo ,  e  fu  di . 

Aceto  di  Paolo  Barbetta . 

Radici  d'  Angelica  ,  Zedoaria ,  ana  onc.  \.  dì  Petafitide 
once  2.  Foglie  di  Ruta ,  dì  Me  Uffa ,  di  Scabbiofa ,  Fiori  dì  Ca¬ 
lendola  ana  onc .  2.  Noci  immature  tritati  lib.  2.  Pomi  di  Ce¬ 
dro  fi  efebi ,  e  tritati  lib.  1.  Ptfia  tutto  infieme ,  e1  dipoi  met¬ 
tivi  fopra  Aceto  ottimo  fino  a  tre  quarti .  Fa  digefiione  in  boz¬ 
za  dì  vetro  nella  rena ,  e  poi  dìfiilla  a  fuoco  lento  fino  a  fec- 

carfi 


Lì l>,  IL  Cap.  TI.  211 

carfi ,  ma  non  a  bruciar  fi.  Adopera  quefio  Aceto  per  Prefer- 
vaiivo.  Che  fé  fio (fi  fiorprefio  dalia  Pefie ,  allora  congiungi  Diafi- 
cordio  ficrup.  4.  Sai  prunella  ficrup.  \.  Abfintìo  mez.  ficrup,  Aceto 
finddetto ,  Acqua  dì  Cardo  Santo ,  Stroppo  di  Berberi  una  onc, 
1 .  bevi ,  e  fin  da . 

Condito  del  medcfimo  Autore . 

$.  Radici  di  Contrae rba  mez.  onc.  di  Petafilide ,  Tormentala 
Lnula  campana ,  una  dram.  2.  Terra  figillata ,  Bolo  Armeno 
ana  dram.  3.  Polvere  di  Corno  di  Cervo ,  d' Avorio ,  ana  dram. 
1.  Coralli  rofifì  preparo  ti  firn  polì  4.  Cinnamomo  acuto  dram. 2. 
Antimonio  Diaforetico  mezz.  onc.  Formane  Condito  .  Per  la  cu¬ 
ra  prendine  ficrup.  i.e  aggiungi  Tartaro  vitriolato grani  8. Sale 
dì  Coralli  granì  15.  Confezione  d' Ahhermes  mez.  dram.  Aceto 
deferii to  qui  fiopra  onc.  1.  e  mez.  Acqua  dì  Ruta  quanto  bafia. 
Bevi ,  e  fiuda . 

11  Croco ,  o  fia  Zafferano ,  può  aver  qualche  adito  ne’ Ri. 
medj  Antipeftilenziali  ;  tra  non  è  da  ufare,  fe  non  con  gran 
parfimonia,  perchè  può  offendere  il  capo;  e  per  altro  non 
le  n’  è  veduto  mai  gran  profitto,  il  bere  l 'Urina  propria  è 
fiato  creduto  in  alcuni  paefì  per  efficace  Rimedio  ;  ma  le  prò- 
ve  non  l’hanno  mai  autenticato  per  tale.  E’  fiato  bensì  da 
non  pochi  ufata,  e  predicata  anche  per  eccellente  Antidoto 
nella  Pefie  la  Pietra  Bezoar\  e  gli  encomj  funi  non  fon  leg¬ 
gieri  anche  per  quefio  conto .  Ma  il  SalTonia ,  il  Mindtrero, 
il  Oratone,  il  Diemerbrochio ,  ed  altri  fofiengono  effereben’ 
utile  quella  Pietra  per  altri  Morbi  maligni ,  ma  non  già  per 
quello  della  Peftilenza  ;  anzi  afierifeono  eglino  di  non  averne 
mai  veduto  alcun  buon’  effetto,  e  che  fi  trovarono  troppo 
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burlati  coloro,  che  nel  principio  del  male  fi  confidarono 
nel  folo  Bezoar:  il  perchè  non  ne  fecero  più  elfi  Medici  capi¬ 
tale  per  quei  tempi  e  mali.  Le  Confezioni  di  Alchermes ,  e 
di  Giacinto  fon  lodate  in  tempi  di  Pelle,  e  veggendole  io 
ufate  da’  Medici  men  creduli ,  penfo  che  pofia  averfene  qual¬ 
che  (lima,  avvertendo  folo  che  fieno  preparate  fenza  Muf- 
chio ,  il  qual  nuoce  regolarmente  a  gli  Appellati.  Altri  An¬ 
tidoti,  ove  entra  Polvere  di  Smeraldo ,  di  Zaffiro ,  e  d’altre 
Gemme,  hanno  gran  credito  prefio  alcuni  Medici,  ne  han 
poco  o  nulla  preflo  altri,  e  probabilmente  con  più  ragione  . 
Non  è  men  controverfa  la  virtù  dell’  Unicorno ,  e  de’  Medi¬ 
camenti  Imperati,  ove  fi  tratti  di  domar  la  Pelle.  Alfaperfi 
però  che  quelli  ultimi  in  tanti  altri  mali  fon  Rimedj  valorofi, 
pare  che  per  la  Pelle  ancora  meritino  riflelfione  ;  e  tanto  più 
perchè  col  loro  Sai  volatile  polfono  aiutare  al  Sudore.  Del 
Corno  di  Cervo,  particolarmente  bruciato,  o  filofoficamente 
calcinato ,  leggo  io  prefio  alcuni  di  gran  lodi  anche  per  gua¬ 
rire  il  Morbo  pellilenziale ;  ma  non  veggo  poi,  che  tali  en- 
comj  s’accordino  colla  Sperienza  d’altri.  Oltre  di  che  quan¬ 
do  il  Corno  fuddetto  fia  bruciato,  o  da  i  vapori  dell’acqua 
calcinato ,  fembra  eh’  efib  nofi  abbia  d’ avere  maggior  virtù, 
che  altri  Aleatici,  per  affòrbire,  come  efli  dicono,  le  parti- 
celle  velenofe,  ed  impedire  i  flulfi,  e  tormini  del  ventre.  In 
fine  non  convien  credere  sì  fàcilmente  a  i  Chimici ,  e  nè  pure 
ad  alcuni  Medici  per  altro  infigni,  allorché  s’empiono  la  boc¬ 
ca  delle  lodi  di  quello  Medicamento  (  lo  fteflo  è  d’ altri  An¬ 
tidoti  cari  a  loro ,  o  da  loro  inventati  per  la  Pelle  )  percioc¬ 
ché  altri  Autori  ci  avvifano  efiere  la  virtù  fua  contra  il  fer¬ 
mento  Pellilenziale  di  gran  lunga  minore  di  quel  che  corre 
la  fama?  e  per  confeguente  non  doverfi  contentare  di  lui  folo. 

S’ io 
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S’  io  non  vo  citando  gli  Amori ,  non  è  già ,  che  io  non  gli 
abbia  prima  confultati .  Alcune  compofizioni  Mediche  fatte 
col  Corno  di  Cervo,  e  (limate  potenti  centra  la  Pelle,  faran 
forfè  tali  non  per  la  fua ,  ma  per  la  virtù  d’ altri  ingredienti . 

Veggo  convenire  i  Medici  nell’  aderire  per  utili  in  tal’  occa- 
fione  i  Salì  di  varie  Erbe,  e  maffìmamente  quei  di  Ruta ,  d’  Ar- 
temifìa ,  di  Scordio  e  di  fcabbio/à;  ma  più  d’ogn1  altro  il  fale 
di  Cardo  Santo ,  e  quel  d’  Abfìntio .  Certo  1’  Erbe  (lede  per 
parere  di  tutti  hanno  delle  qualità  fommamente  correttive 
del  Veleno  peflilenziale .  Da  alcuni  è  creduto,  che  non  fieno 
di  men  profitto,  che  la  Triaca  (leda,  contra  la  Pelle  le  Bac¬ 
che  di  Ginepro ,  le  quali  perciò  fon  chiamate  Triaca  de"'  Teli  ef¬ 
ebi  ,  allorché  fe  ne  fa  Eflratio,  e  fe  ne  cava  il  Rob ,  cioè  il  fu¬ 
go  infpiflìto.  Il  P.  Marchino  fcrive ,  che  la  Controyerva ,  o 
fia  Contraerba  a  noi  portata  dalle  Indie,  fi  provò  nella  Pefie 
di  Firenze  del  1630.  pel  più  falutare  di  tutti  i  rimedj .  Ri¬ 
dotta  in  polvere  fi  prendeva  con  qualche  acqua  creduta  cor¬ 
diale,  o  di  Cedro,  o  di  Scorzonera;  o  pure  diffidata riufei- 
va  meglio.  Prefa  tre  o  quattro  volte  dall’ Infermo,  (e  ne  ve- 
deano  mirabili  effetti,  mentre  per  fudori  &  Urine  fi  (carica¬ 
va  la  natura.  Per  parere  d’altri  è  moltiffimo  da  (limare  & 
ufare  allora  l’ Olio  dì  Vitrìuolo .  La  fua  (ingoiar  poffanza  in 
confervare  mercè  del  fuo  faniffimo  Acido  i  Corpi  ed  Untori 
dalla  corruzione,  è  attellata  dal  Saflònia  ,  dal  Mercuriale, 
dal  Mattiuolo ,  dall’ Augenio,  dal  Diemerbrochio,  e  da  affaifi 
fimi  altri,  di  modo  che  (lima  il  Minderero  con  altri,  chele 
ve  ni  ile  impedito  l’ ufo  de’  Medicamenti  vitriuolatì ,  fi  refle- 
rebbe  fenz’ armi  per  curare  la  Pelle.  Se  ne  guardino  però  gli 
Affilatici,  e  gli  altri,  che  patifeouo  mali  di  petto,  di  reni  , 
o  di  Vefcica  .  Contra  la  Fede  uno  de’  più  famolì  ed  sccre- 
■  ■  -  O  3  ditali 
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ditati  rimedi  fi  è  l’ Olio  di  Scorpioni ,  o  fia  Olio  del  Matti¬ 
nolo,  che  preparato  diverfamete  fi  chiama  anche  Olio  del  Gran 
Duca.  Non  fidamente  ferve  a  prefervare  dalla  Peftilenza,  ma 
ancora  alla  cura  della  medefima ,  bagnando  con  elfo  i  polli 
delle  tempie,  mani,  e  piedi,  e  la  region  del,  cuore,  ed  an¬ 
che  le  parti  circonvicine  a  i  Buboni.  E’  comune  fentenza , 
che  quell’  Olio  e  nel  morbo  pellilenziale,  e  in  altri  partici- 
panti  di  Veleno ,  polla  produrre  ,  e  produca  de’  mirabili 
effetti.  Il  punto  Ha  ad  averne  del  ben  preparato,  e  del  non 
finto  dall’  avarizia ,  e  poca  colcienza  d’ alcuni .  La  fua  Ri¬ 
cetta  è  notiffima  a  gli  Speziali,  e  fi  legge  in  varj  Libri.  II 
Rondinelli  nella  deferizione  della  Pelle  di  Firenze  del  tójo. 
e  1631.  avvertì,  che  fopra  tutti  gli  altri  Antidoti  avea  gio¬ 
vato  la  Triaca ,  e  l'Olio  contra  Te  leni  del  Gran  Duca,  co’ 
quali  due  Rimedj  foli  molti  guarirono,  e  dove  era  la  feb¬ 
bre  non  toppo  ardente  l’averne  dato  dodici  o quindici  goc¬ 
ciole  per  bocca  fu  lo  Sciroppo,  riufeì  con  ottimo  fuccelfo, 
effondo  periti  pochiffimi  di  coloro ,  che  il  prelèro .  E  quello  badi 
intorno  a  gli  Antidoti  pellilenziali.Poco  importerebbe, e  pochiffi- 
mo  gioverebbe  a  i  più  de  i  Lettori, fe  volerti  adunar  le  fentenze  de’ 
Medici  intorno  a  tanti  altri  femphei  e  comporti ,  che  fon  deferitti 
come  Antipellilenziali ,  ma  che  non  fi  laprebbe  come ,  o  quan¬ 
do  averterò  da  ufarfi  .  Quanto  più  folle  il  numero  de’ Me¬ 
dicamenti  ,  tanto  più  farebbono  alcuni  intrigati  a  foegliere. 
Convien  dunque  contentarfi  di  quelli ,  che  fon  creduti  i 
migliori ,  e  che  mi  fono  ingegnato  anch’  io  di  raccogliere, 
o  di  accennare  in  quella  mia  Operetta .  E  mi  fi  perdoni, 
fe  ho  voluto  più  torto  fovrabbondare  in  ciò ,  che  fcarfog- 
giare,  poiché  non  tutti  hanno  Libri  di  quelle  materie  alle 

mani, 
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mani ,  e  puoi  efier’  utile  il  conofcere ,  ed  aver  pronte  mol¬ 
te  armi  diverfe  per  tentare  di  far  fronte  a  sì  gagliardo ,  e 
fi  Arano  nemico. 

4  |  * 

CAP.  VII. 
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Metodo  da  tenerfì  nel  curar  gl'  infetti  .  Sudoriferi  rimedio 
creduto  il  più  utile  de  gli  altri .  Aforifmi  intorno  a  è 
fu  dori ,  e  maniera  di  far  fu  dar  e .  Camere  de  gl 1 
Infermi  come  s' abbiano  a  tufo  dir  e .  Ouai  cibi  /  > 

e  bevande  loro  convengano . 

/ 

VEgniamo  ora  al  metodo  tenuto  da  i  migliori  Medici 
nella  cura  de  gli  Appettati  .  Sogliono  precedere  in 
quallìvoglia  Pefte  alcuni  Sintomi  indicanti ,  che  uno  fia  già 
flato  prtfo dal  male .  Tali  fono  dolori  acuti  di  capo,  vertigini, 
vomiti ,  abbattimenti  di  forze ,  una  fiera  anfietà ,  rofleggiamen- 
to  d’ occhj,  lonnolenza,  febbre  &c.riufcendo  in  ciò  molto di- 
verfe  l’ una  dall’altra  le  Peftilenze,  ma  riufcendo  anche  facile 
in  cadauna  l’ accorgetene  dall’efempio  de  gl’  altri.  Appena 
dunque  fi  ha  un  giufto  lofpetto ,  o  una  chiara  cognizione  d’ 
aver  contratto  il  morbo ,  debbono  il  più  pretto  che  fia  poffi- 
bile  le  perfòne  infette  ricorrere  all’ajuto  di  qualche  buon  Su¬ 
dorìfero  ,  mettendofi  in  letto  ben  coperti,  e  proccurando  di 
promuovere  il  fudore .  Quanto  più  tardi  fi  darà  di  piglio  a 
quello  rimedio,  tanto  più  difficile  farà  il  fuperar  l’infezione; 
fiecome  all’incontro  quanto  più  pretto,  tanto  più  agevolmen¬ 
te  fi  potrà  vincere  l’ interno  nemico ,  purché  non  fia  di  quei 
terribiliffimi ,  che  in  poche  ore  affogano  la  fiamma  vitale, 
e  fanno  cader  morte  all’  improvvifo  le  perfone  come  in  alcune 
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PePti  è  accaduto .  11  perchè  dee  ben  proccurarfi  di  non  per¬ 
dere  tempo,  ma  di  venire  ai  Sudoriferi,  prima  che  le  parti¬ 
celle  Peftilenziali  abbiano  onninamente  infettati  i  fluidi,  edifi 
Pipati  gli  fpiriti  ialutevoli,  e  in  tempo  che  la  natura  nonpe- 
ranche  abbattuta  fa  i  fuoi  sforzi  per  cacciar  fuori  il  veleno: 
altrimenti  a  poco  o  a  nulla  fervirebbe  poi  la  virtù  delle  Me¬ 
dicine.  Alche  riflettendo  anche  l’ Ippocrate  de  i  Latini  , vo¬ 
glio  dir  Cello ,  in  propofito  della  Pelle  lafciò  così  ferino:  Quo 
ce/erius  ejufmodi  tempefìates  corripiunt ,  eo  matmius  auxilia , 
etiam  curri  quaderni  temeritate ,  rapienda  funt . 

I  Sudori  dunque ,  per  quanto  abbiamo  dalla  fperienza  , 
o  fpontanei,  o  provocati  follecitamente  con  Antidoti  Anti- 
peflilenziali ,  fon  creduti  un  potentiflìmo  rimedio ,  anzi  il  mi¬ 
gliore  di  tutti  contra  il  morbo  della  Pelle  ;  e  forti  non  fi  tro¬ 
verà  Contagio,  in  cui  i  Sudoriferi  non  fieno  flati  di  giova¬ 
mento,  in  tanto  che  infiniti  efempj  han  fatto  conolcere ,  che 
pochiflimi  fenza  fudare ,  e  moltiflìmi  all’  incontro  col  fudare 
lòno  Icampati  da  quel  fieriflimo  Toflico.  Vero  è,  che  muo¬ 
iono  allora  anche  perfone,  che  pure  fon  ricorfe  a  i  fudoriferi, 
ma  può  edere,  che  alcuni  d’efii  vi  fieno  ricorfi  troppo  tardi; 
o  che  la  loro  immaginazione,  o  foverchia  paura  gli  abbia, 
malgrado  i  medicamenti,  ftrafeinati  alla  morte;  o  chefopra 
la  loro  malfalla  coftituzione  abbiano  prelo  tal  poflelfo  i  cat¬ 
tivi  afflati  del  Veleno,  che  non  lìa  rimarto  campo  all’  ope- 
razion  de  gli  Antidoti.  Perciò  a  riferva  d’ alcuni  pochi  Me¬ 
dici,  che  forfè  fon  di  coloro,  i  quali  non  altronde  cercano 
gloria ,  fuorché  dall’  impugnare  co  i  loro  acuti  raziocinj ,  ma 
non  già  colla  fperienza  a’  la  mano,  le  fentenze  de  gli  altri.* 
comune  parere  de  i  Medici,  e  fpezialmente  de  i  più  accre¬ 
ditati  ,  fi  è ,  che  fpeditamente  fi  ha  da  far  fudare  chiunque 

V 

e 


Lìb.  JI.  Cap’VIL  217 

è  ferito  dal  Morbo ,  e  che  da  quello  più  che  da  altri  rime- 
dj  fi  può  fperar  la  falute  .  Quali  tutti  gli  Antidoti  da  me 
rapportati  ne’  due  Capi  antecedenti  hanno  quella  mira.  Si 
noti  pertanto,  che  non  facendo  i  fudoriferi  idonei  fudare, 
per  lo  più  morranno  quegl’  Infermi .  Dove  è  fudore  fponta- 
neo  più  copiofo ,  ivi  è  maggiore  fperienza  di  falute .  Provo¬ 
cato  eflo  ancora  con  medicamenti  Diaforetici  ,  e  tempe¬ 
ranti  1’  Acrimonia  del  Veleno  pellilente ,  fa  molto  fperare.  Per 

10  più  efce  fetente  ;  e  tal  fetore  può  edere  che  fia  difpiacevole 
al  Malato,  ma  non  fi  fa  che  punto  gli  riefca  dannofo.  Allor¬ 
ché  l’ Infermo  fuda ,  il  dormire  farebbe  per  lui  nocivifiimo 
(  il  che  però  parrà  Urano  ad  alcuni,  che  veggono  diverfamen- 
te  fuccedere  in  altre  febbri  )  :  e  però  fe  ne  guardi  ben’  egli  con 
gran  premura;  e  fe  non  altro,  abbia  d’intorno  chi  colle  parole, 
o  in  altra  guifa  il  tenga  fvegliato .  Gioverà  per  tener  lontano 

11  fonno  1’  odore  dell’  Aceto  fempfice  ,  o  Rofato ,  accollando 
alle  narici  una  fpugna  o  pezza  bagnata  in  elio.  Chi  prima d’ 
aver  finito  di  fudare  la  feconda  volta,  dorme,  s’è  oflervato 
eflérglili  ralmente  itninuire  le  forze,  che  più  non  le  ricuperò; 
e  pochifiìmi  fi  lalvarono  di  quei ,  che  dormirono  nel  primo 
fudore .  E  qui  mi  fovviene  di  aver  lodato  per  fudoriferi  la 
Triaca ,  il  Dia] cor  àio ,  ed  altri  oppiati,  che  pure  incitano  al 
fonno  ;  perciò  chi  non  avelie  buoni  fvógliarini  appreflb ,  penfi 
fe  abbia  da?  ricorrere  a  fudoriferi  tali .  Appreflb  fi  badi,  che 
il  malato  non  fudi  più  di  due,  o  tre,  o  al  più  quattro  ore, 
avuto  riguardo  alle  forze  maggiori,  o  minori  del  corpo  luo. 
E  perciocché  dall’un  canto  non  fi  può  di  meno,  che  il  fudore 
non  debiliti  ;  e  farebbe  dall’  altro  di  fommo  pregiudizio ,  fe 
rellalfero  abbattute  le  forze  dell’Infermo  :  appena  finito  il  tem¬ 
po  del  fudare,  ed  ancora,  occorrendo,  duramela  fudatura  , 

egli 
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egli  fi  dee  rifocillare,  e  corroborare  con  odori  confortativi,  o  con 
acque  o  bocconi  cordiali ,  o  con  vino  generolb,  o  in  altra  guifa. 
I  medici  fuggerifconoalcune  compofizioni  utili  a  quello  effetto, 
perchè  cotnpofte  d’ingredienti,  che  refiftono  alla  malignità , 
ed  eccone  un  faggio. 

Condito  corroborativo . 

Scorze  di  Melaranci  condite  ,  Mi  va  di  cotogni ,  Rob  di 
Ribes  rojfi  una  dram.  5.  Polvere  Liberante  dram.  1.  Magi  fie¬ 
no  di  perle ,  confezion  di  Giacinto ,  ana  /crup.  2.  Siroppo  di 
Limoni  quanto  bafia\  formane  condito . 

Bevanda  rifioratha . 

Acqua  di  rofe  odorofffma ,  di  Aceto  fa  ana  onc.  8.  Aceto 
dì  Rovo  Ideo ,  aceto  rofato ,  ana  onc.  6.  Vin  bianco  odorofo 
lìb.  i.  Siroppo  di  Limoni ,  Giulebbe  Rofato  ana  onc.ì.  Scorze 
di  Cedro  efìeriorifrefche ,  minutamente  tagliate  onc.  i.  e  mezz. 
Tutto  mifcbiato  fiia  in  vafo  dì  vetro ,  tanto  che  tiri  ben  /’ 
odore  delle  forze  di  Cedro ,  e  fe  ne  diano  all ’  Infermo  dopo  il 
fudore  onc.  5.  ovvero  6. 

Acqua  rif  arativa . 

Scorze  dì  Cedri  frefche ,  ef eri  ori  e  ben  nettate  dalla  pol¬ 
pa.  Bagnale  con  fugo  di  Forni  ,  acqua  rofata ,  e  Vino  Mal - 
valico.  Poi  cavane  fecondo  F  arte  il  liquore ,  che  refìfie  alla 
Pefle e  rimette  e  greggi  amente  le  forze  del  cuore * 


Siroppo 
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15?.  Vino  di  Granati  acidi  onc.  4.  Siroppo  di  figo  d'  Aceto  fa 
onc.  3.  dì  Limoni  onc.  2.  di  fugo  di  Cicoria ,  d' Agre  fa  ana  onc. 
1.  Giulebbe  rofato  onc.  1.  e  mezz.  Olio  di  Vitriuolo  quanto  bafìa 
per  un ’  acido  giocondo .  Mifchia  infìeme ,  e  prendine  ad  ogni 
due  ore  uri1  onc.  e  mezz.  O  mefcolandovi  qualche  acqua  cotta  , 
formane  un  Gtulebbe  da  efiinguer  la  fete . 

E’  creduto  da  più  faggi  un  grande  errore  il  negar  da  bere 
o  brodo  caldo,  o  acque  calde  a  i  Malati,  allorché  fudano, 
ed  anche  allorché  il  fudore  non  vuol1  ufeire,  laciando  che  i 
miferi  fi  tormentino,  e  venga  loro  deliquio  per  mancanza  d’u¬ 
midità  .  Una  bevanda  calda  e  moderata  fa  più  facilmente  fu- 
dare  .  Se  l’Acqua  frefea  polla  anch’ella  convenire  nel  fndar 
che  fanno  gli  Appellati ,  ficcome  certo  conviene  in  altre  Feb¬ 
bri ,  io  noi  truovo,  nè  ofo  determinarlo . 

Quando  il  fudore  ufcilfe  difficilmente ,  configliano  alcuni, 
che  fi  applichi  a  i  p  edi,  alle  afcelle,  e  all’anguinaia  qualche 
facchetto  di  tela  di  lino  pieno  di  rena  fecca  rifcaldata  .*  che 
quello  aiuterà .  Se  il  Malato  rigettalfe  col  vomito  i  lùdoriferi. 
fi  replichino  due,  e  anche  tre  volte;  o  pure  in  vece  di  be¬ 
vanda  fe  gli  diano  bocconi,  o  polveri  fudorifere,  come  fa¬ 
rebbe  Triaca ,  Diafcordio  ana  fcrup.  i.e  mezz.  Sale  di  Scordio 
mez.  fcrup.  Olio  di  Vitriuolo  goc.  5.  Mifchia  infìeme ,  e  fanne 
un  boccone ,  a  cui  fi  può  aggiugnere  ancora  qualche  grano  di 
Bezoar  Orientale ,  0  fcrup.  1.  di  Confezion  di  Giacinto  fenza 
Mufchio  8lc.  o  pure  le  gli  dia  Polvere  liberante  fcrup.  1.  He- 
zoar  Orientai  mez.  frup.  Canfora  gran.  2.  ovvero  3. formandone 
Polvere .  li  Sidenam  ofiervò,che  appena  promolib  alquanto 

il 
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il  l'udore ,  celiava  la  naulea  ;  e  però  a  chi  rigettava  i  ludo- 
ri  feri,  conlìgliava  il  proccurar  di  fudare  alquanto  a  forza  di 
coperte  ;  ed  appena  bagnati  da  un  poco  di  fudore ,  porgeva 
loro  Triaca  ,  o  altri  fudoriferi,  che  erano  poi  molto  ben  ri¬ 
tenuti  ,  e  faceano  buon’effetto .  Alcuni  lodano  il  mutare  fpeflo 
le  camice,  e  le  lenzuola  de  gl’  Infermi  nel  fudare,  e  dopo 
aver  fudato;  ma  altri  come  il  Diemerbrochio ,  e  il  Barbetta 
hanno  uffervato,  che  i  panni  frefchi  di  bucato,  ed  anche  i 
chiuft  lungo  tempo  nelle  caffè,  fono  di  fommo  nocumento  , 
e  a  ciò  attribuifcono  il  peggioramento ,  anzi  la  morte  d’alcu- 
ni  Infermi.  Per  quello  conlìgliano  effi  l’adoperar  panni  lini, 
o  tovaglie  fcaldate  per  afciugar’  il  fudore,  o  pure  il  mutarfi 
con  camice,  e  lenzuola  prima  adoperate  da  altri  ;  aggiungen* 
do ,  che  il  fetente  fudore  de  gli  Appellati  loro  non  è  punto 
nocivo .  Io  non  fo  fe  riufcirà  così  in  altre  Pelli  ;  ma  non  fel 
dimentichino  i  Medici,  e  i  Lettori.  Abbiamo  detto  altrove 
che  il  Sapone ,  e  il  Ranno ,  o  ha  Lifciva  in  tempi  di  Pelle 
lì  fono  offervati  nocivi .  Participando  della  lor  qualità  i  pan¬ 
ni  di  bucato,  non  farebbe  da  maravigliarfi , che  noceffero  an¬ 
eli’ e  fft  .  Crederei  nulladimeno,  che  lì  poteiie  rimediarvi  con 
far  prima  profumare  tali  biancherie  con  Solfo,  Mirra, o  altro 
Odore  amipefhlenziale,  e  dillruttivo,  o  correttivo  de’  Sali 
liiciviali .  Se  non  fente  il  Malato  dopo  il  primo  fudore  alle¬ 
viamento,  ma  crefce  il  male.*  dopo  alcune  poche  ore  lì  ri¬ 
peta  ,  e  poi  lì  torni  a  ripetere  il  fudorifero ,  non  dovendoli 
per  quello  defiftere  da  gli  Antidoti ,  nè  perdere  il  coraggio. 
Se  dopo  il  fecondo  fudore  la  Febbre  con  gli  altri  fintomi  cre¬ 
fce,  è  pelììmo  fegno;  ficcome  all’incontro  il  follievo  fuo,  e 
la  diminuzion  de  i  fintomi  dopo  il  primo, o  fecondo  fudore, 
fuol  dare  grande  fperanza  di  falute .  Dopo  dieci  o  dodeci  ore, 
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e  ne’  dì  feguenti  anche  per  quattro  o  cinque  volte,  fecondo 
il  bifogno ,  fi  potranno  ripetere  i  fudoriferi .  Il  Barbetta  loda 
il  dare  due ,  ed  anche  tre  volte  il  giorno  i  fudoriferi ,  e  cre¬ 
de  meglio  il  non  ammettere  indugio.  Nelle  ore  frappofte  fi 
facciano  pigliare  all’  Infermo  varj  Antidoti  Antipeftilenziali, 
che  anch’  eflì  è  creduto ,  che  fpingano  la  malignità  dal  centro 
alla  circonferenza .  Il  Sudor  freddo,  e  maflìmamente  fe  grofio, 
e  vifchiolòjdà  indizio  di  cattivo  fiato.  Venendo  eflo  poi  cal¬ 
do,  vi  reitera  da  fperar  per  l’ Infermo.  L’efporfi  dopo  il  fu- 
dore  all’Aria,  o  al  Freddo,  non  andarà  sì  di  leggieri  efente 
da  un  gran  precipizio .  Dopo  tali  ofiervazioni  gioverà  avver¬ 
tire  ,  che  il  fopra  mentovato  Sidenam  ripruova  forte  l’inter¬ 
rompere  i  fudori  per  paura ,  che  i  Malati  perdano  le  forze, 
mentre  quando  fudano ,  allora  eglino  fi  fentono  in  vigore  me¬ 
glio  di  prima.  Però  egli  ufava  di  far  continuare  il  Sudore 
per  24.  ore  a  gl’  Infermi nè  voleva  che  fi  fciugaflero  punto, 
nè  che  mutafiero  camicia ,  anzi  nè  pure  permetteva  che  que¬ 
lla  fi  levafle  finito  il  fudore,  defiderando  eh’  ella  fi  feccafie 
in  dofiò  al  Malato.  Imperocché  dice  d’aver  colla  Sperienza 
conofciuto ,  che  promovendo  il  fudore  per  fole  poche  ore ,  i 
fintomi  dipoi  tornano  crudi  come  prima,  e  reità  di  nuovo 
in  pericolo  la  vita  dell’Infermo,  che  farebbe  in  falvo  mediante 
una  fudata  più  prolifla .  Che  quanto  più  fiutavano  le  perfo- 
ne,  tanto  più  crefeevan  loro  le  forze.  Ofiervò  ancora  più 
volte ,  che  verfo  le  ultime  ore  del  fudare  foleva  ufeire  un  fu¬ 
dore  più  naturale ,  e  copiofo  di  quel  primo ,  che  era  tirato 
fuora  a  forza  di  Medicamenti,  Però  poterfi  dare  a  chi  fuda 
brodi ,  ed  altri  liquori  confortativi .  fe  ne  aveflero  bifogno  ;  e 
fe  verfo  il  fine  parefle  che  veniffero  meno ,  fi  dia  loro  un’ 
Uovo  da  forbire,  o  Brodo  caldo,  o  altro  liquore  congiunto 
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a’  Cordiali, e  a’  Sudoriferi,  come  farebbe  Zythogala  alterata 
dalla  Salvia ,  per  continuare  il  fudore.  Finalmente  dice,  che 
quefto  Metodo  gli  riufciva  utiliflìmo,  avendo  guarito  mol- 
tiflìmi  Appettati ,  e  che  dopo  averlo  trovato  non  gliene  morì 
alcuno.  Sarà  cura  de  i  Medici  il  farne  la  pruova.  A  me  ba¬ 
tta  d’averlo  notato.  Aggiungo, che  nel  Ferrarefe  l’anno  1630. 
ficcome  abbiamo  dalle  Memorie  ftampate  di  quella  Città, fu 
provato ,  che  il  fu  dar  e  in  eaejjo  fu  il  migliore  d'ogni  Rimedio , 
laonde  chi  ebbe  forze  J ufficienti  fi  fa  Ivo . 

Si  tengano  poi  ben  pulite  e  nette  le  ftanzede  gl’  Infermi, 
e  ne’  primi  3.  o  4.  dì  ben  chiufe  (  le  così  richiedefte  il  tetn- 
.po  )  affinchè  gli  umori  maligni  poffano  ufcire  o  per  fudore, 
o  per  infenfibil  trafpirazione,  nè  vengano  ferrati  i  pori  dal 
freddo.  Ma  fe  il  Vomito,  la  Diarrea,  o  altra  cagion  di  fe¬ 
tore  vi  fotte;  allora  converrà  per  un  quarto  d’ora,  ed  una, 
o  due  volte  il  dì,  aprir  qualche  fineftra  verfo  Settentrione, o 
verfo  Oriente, per  diffipare  la  puzza. Ne’  tempi  freddi  lì  ten¬ 
ga  continuamente  ivi  accefo  il  fuoco ,  diminuendolo ,  lècon- 
docchè  diminuifce  il  freddo  ;  e  ne’  tempi  caldi  lì  laici  affatto 
il  fuoco,  e  in  fua  vece  li  fpargano  per  la  camera  foglie  di 
Ninfea ,  Pimpinella,  ed  altre  Erbe  odorole  refrigeranti  immerfe 
in  Aceto  non  caldo.  Tre  ,  o  quattro  fiate  ciafcun  giorno  fi 
facciano  Profumi  per  le  ftanze.  Finiti  i  tempi  di  fudare,  po¬ 
tranno  i  Malati  dormire,  ma  con  moderazione  fcrupolofa . 

Dopo  l’ufo  de’  fudoriferi,  che  avanti  ad  ogn’ altra  cola 
fi  hanno  da  adoperare  nel  principio  dell’  infezione ,  bifogna 
attendere  a  cibare,  e  cibar  bene  gl’infetti.  Non  è  quefto, 
come  alcuni  altri  morbi.  Qui  fi  fa  una  gran  diffipazione,  e 
corruzione  di  fpiriti  vitali;  e  però  bifogna  rimetterli,  e  fi 
debbono  anche  sforzare  allora  gl’  infermi  a  prender  cibo.  Chi 

pati  ffe 
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patilce  inedia  allora,  dà  légno  d’ edere  fpedito  .  Conobbero 
ciò  anche  i  Medici  antichi  ;  anzi  Ippocrate ,  Galeno,  ed  Av- 
vicenna  fcrivono,  che  (blamente,  o  più  facilmente  guariva 
nelle  Pedi,  chi  più  valorofamente  mangiava  e  beveva.  Cre¬ 
do  nulladimeno,  che  tutti  intendano  ,  non  doverfi  empiere 
fpropofitatamente  il  Tacco,  perchè  gli  eccedi  fono  Tempre  ec¬ 
cedi.  Buon  condglio  pertanto  farà  il  prendere  allora  (  eccetto 
che  ne’  due  o  tre  primi  giorni  )  il  vitto  con  mano  liberale. 
I  cibi  fieno  di  buon  fugo,  e  facili  a  digerire,  come  il  ledo, 
i  brodi,  e  cole  Cimili ,  afteuendofi  da  tutti  i  Pelei ,  e  da  tutte 
le  Carni  lalate,  o  di  Porco,  o  molto  calide ,  quando  la  ne- 
cedità  altrimenti  non  vi  coftringa.  A  i  cibi  (ledi  gioverà  ag- 
giugnere  qualche  acido  fano,  che  non  folo  fvegli  o  manten¬ 
ga  l’appetito  a  i  Malati,  ma  anche  refifta  alla  putredine,  e 
alla  malignità  del  Veleno  .  Tali  fono  i  fughi  de’  Limoni ,  Ce¬ 
dri ,  ed  Arami ,  e  1’  Aceto  femplice,  o  pure  rofato,  o  Ca- 
lendolato ,  co’  quali  farà  bene  andar  condendo  i  cibi.  Vengo¬ 
no  madìmamente  (limati  dal  concorde  giudizio  de  i  Medici  i  Ci  - 
dri ,  e  credo  ancora  i  Limoni ,  per  la  loro  forza  antidotale, 
e  tanto  il  fugo,  quanto  i  Temi,  eia  (conta  loro,  e  fpezialmente 
l’efleriore  gialla.  Tagliati  dunque  in  fette  quefti  Agrumi  pof- 
fono  cuocerli  co  i  cibi,  e  il  fugo  loro  milchiarfi  con  le  be¬ 
vande.  Similmente  faranno  utili  i  brodi  di  carne,  bollita  con 
Aceto  fa ,  Pimpinella ,  Borragine ,  Me Uffa ,  radili  di  Peti  o  fe¬ 
rriolo  ,  Ribes  roffì,  Murene ,  Cedri ,  Limoni ,  Aranci , Cotogni, 
ed  altre  fimili  cofe.  Co  i  cibi  nonfimefcoli  Triaca,  ne  altra 
materia  dilgudofa,  per  non  far  prendere  loro  abbonimento 
da  i  malati.  Fra  i  Medici  è  gran  difputa  ,  fe  convenga,  e 
fia  giovevole  1’  Acqua  in  sì  fatto  morbo .  Gli  antichi  tengo¬ 
no  di  sì  ;  buona  parte  de’  moderni  inclina  al  contrario  .  I 
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neutrali  tengono  per  utile  la  medelìma ,  purché  fia  puriffima, 
ed  ottima,  come  appunto  fonole  ammirabili  Fontane  della 
noftra  Città ,  celebrate  dal  chiariftimò  noftro  Ramazzini ,  e 
purché  fe  ne  beva  con  parfimonia,  giovando  ancora  l’ag¬ 
giungervi  un  poco  di  fugo  di  Cedro,  o  di  Limone.  Non  è 
minore  fra  i  Medici  la  lite,  fe  abbia  a  permetterfi ,  onegarfi 
il  Vino  a  gl’infermi  di  Peftilenza.  I  più  faggi  tengono ,  eh’ 
effo  allora  giovi,  purché  di  buon’ odore ,  brulco,  leggiero, 
o  inacquato  ,  e  purché  moderatamente  prefo  ,  e  purché 
non  vi  fia  delirio  ,  o  grande  infiammazione  .  Certo  la 
fperienza  concorre  ad  accreditarlo  nelle  infermità  di  Pefte 
anche  per  un  gran  medicamento  ;  e  il  Minderero ,  il  Ri¬ 
verio  ,  Zacuto  Portoghefe  ne  contano  de  gli  ottimi  fuc- 
ceffi.  Se  non  mancano  Medici,  che  ancora  in  altre  febbri 
hanno  permefio  1’  ufi)  moderato  del  Vino  ,  dicendo  d’ 
aver’  eglino  fatto  più  felici  e  numerale  cure  con  tal  me¬ 
todo  ,  e  con  cibare  di  buoni  cibi  gl’  Inférmi ,  che  non 
fàceano  altri  sì  nemici  di  quefto  liquore  :  quanto  più 
converrà  elfo  nella  Pefte ,  ove  certo  è ,  ofiérvarfi  ,  che  mi- 
férabilmente  fi  ricreano  gli  fpiriti ,  e  fi  riftorano  le  forze 
de  i  malati  ì  Hanno  ufato  alcuni  in  qualche  Città ,  allor¬ 
ché  fi  féntivano  prefi  dalla  Pefte,  di  correre  ad  ubbriacarfi 
con  del  buon  Vino ,  credendolo  un  valorofo  Antidoto;  ma 
a  quali  tutti  è  coftato  la  vita  quefto  fpropofitato  ripiego. 
Altre  bevande,  acque  ftillate,  Giulebbi,  Conferve &c.  fono 
infegnate  qui  da  i  Medici .  Io  non  credo  neceflario  il  ri¬ 
ferirne  di  più. 


CAP. 


Bilioni ,  Carboni  ,  Petecchie ,  Sintomi  ordinar)  di  quello 
morbo  .  Pronojìici  intorno  a  i  Baioni  .  Tre  maniere 
di  curarli .  Più  fìcura  dell'  altre  quella  di  condurgli 
alla  fuppurazione .  Tar)  Empi  afri  utili  o  efficaci 
per  maturar  Buboni.  Metodo  e  medica¬ 
menti  var)  per  finirne  la  cura .  Ufo 
de'  Vefcicanti, 

ALlorchè  il  Veleno  peftifero  co’  Tuoi  fottiliflimi  fpiriti,che 
facilmente  fi  diffondono  per  l’Aria,  è  penetrato  ne’ 
corpi  umani,  regolarmente  la  natura  pare,  che  fi  sforzi  di 
fcaricarfene  con  tramandarli  alla  cute.  S’ella  è  sì  debole  da 
non  poter  condurlo  colà  o  da  per  fe ,  o  ajutata  da  i  fudo- 
riferi,  o  dagli  Antidoti  antipeftilenziali  :  il  calo  è  (pedi  to  per 
l’ordinario.  Tramandandolo  ,  nalce  una  giuda  fperanza  di 
guarigione  ;  e  tanto  maggiore  farà  cotale  fperanza ,  quanto 
più  gagliarda  farà  la  natura  del  corpo  Infetto,  effendoli,  co¬ 
me  dicemmo  di  fopra,  offervato,  che  non  pochi  fon  talvolta 
guariti  anche  fenza  medicamenti ,  e  per  valore  della  fola  be¬ 
nefica  loro  natura  .  Ufcito  dunque  fui  principio  il  fudore  o 
fpontaneo,  o  proccurato  da  i  Diaforetici,  non  di  rado  Tetta¬ 
no  liberi  gl’infermi  quando  il  Veleno  fia  debole,  ufcendole 
fue  particelle  per  gli  pori.  Ma  quando  ciò  non  fucceda,  è 
folita  la  Natura  a  prorompere  fuori  in  tre  altre  guìfe,  cioè 
o  co  i  Buboni ,  o  co  i  Carboni ,  o  colle  Petecchie.  Potrebbe 
qui  metterli  indifputa,  fe  tali  tumori,  e  macchie,  fieno  cri¬ 
tiche  feparazioni,  ed  induftriofe  efpulfioni  della  Natura,  o 
pure  {carichi  {blamente  Sintomatici  fatti  da  una  fiffazione, 
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o  ftravafazione  d’Umori ,  odi  Sangue,  nelle  glandole ,  otra 
le  fibre  de  i  mufcoli,  con  medicare  i  quali  non  fi  polla  pro¬ 
priamente  levar  via  il  male,  eflendone  efli  un’effetto,  e  non 
la  cagione.  Ma  non  volendo,  nè  dovendo  io  metter  bocca  in 
tali  quiftioni ,  chiederò  qui  licenza  di  potermi  valere ,  occor¬ 
rendo,  delle  efprefiioni,  o  de  gli  Antichi ,  o  de’  Moderni 
e  di  credere,  che  i  Carboni ,  e  le  Petecchie,  fieno  un  legno 
funefto  della  gravezza  del  male,  che  per  Io  piùconducealla 
morte  ;  e  che  i  Buboni  poflano  etfere  una  feparazione  fatta 
configliatamente  dalla,  Natura,  la  qual  voglia  valerli  de  gli 
emuntorj  per  isbrigarfi  da  i  fiali  Peftilenziali.  Che  che  però  ne  fia , 
parleremo  ora  di  quelli  ultimi  tumori,  che  fecondo  la  diffe¬ 
renza  delle  glandole  Bubonì ,  e  Parotidi  vengono  chiamati , 
e  predò  il  volgo  hanno  anche  il  nome  di  Ghiandujfe.  Vengo¬ 
no  effi  o  fiotto  le  fauci  egli  orecchi ,  o  lòtto  le  afcelle,  oalP 
anguinaia;  e  la  lor  cura  principalmente  fpetta  a  i  Cerufici 
troppo  necelfarj  in  tali  congiunture ,  non  dovendoli  però  difi- 
perare  alcuno,  quand’anche  manchi  l’ajuto  d’efii,  perchè  non 
pochi  fi  fanno  medicare  da’  parenti  ed  amici ,  ed  anche  pofi 
fono  talvolta  medicarli  da  fe  ftefli  ;  anzi  ad  alcuno  è  accadu¬ 
to,  che  i  Buboni  lenza  Suppurazione  (  venire  a  cb  il  chia¬ 
mano  i  noftri  popolari  )  fieno  fipontaneamente  fivaniti  con 
loro  fialute  ♦  . .  g  $  ?..  i  •  ^ 

Notinli  dunque  i  feguenti  Pronoftici  lafciati  a  noi  dal 
Diemerbrocchio ,  e  dal  Barbetta ,  che  però  ficcome  fondati 
in  non  molte  Pedi  potrebbe  darli  calò ,  che  a  puntino  non 
confrontalfero  con  altre,  non  elfendo  per  l’ordinario  gli  ftefli 
i  Sintomi  di  tutti  i  Contagi.  I.  Quanto  più  predo  efeono  i 
Buboni  peftilenziali  ,  tanto  più  fogliono  dare  fiperanza  di  fa- 
iute,  moftrando  una  tal  prontezza,  che  c’è  gagliardi^  nella 
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Nanna.  II.  Maggiormente  s’avrà  da  Iperare,  fé  ulciranno 
fenza  Febbre  ;  e  tutto  il  contrario ,  fe  dopo  la  Febbre ,  e  molto 
più  le  dopo  gran  Febbre.  III.  Quando  i  predetti  Tumori,  e 
Ipezialmente  i  nati  lòtto  le  orecchie ,  e  le  fauci  crefcano  a  una 
gran  mole  nello  Ipazio  di  12.  o  di  20.  ore,  e  lì  fentano  teneri 
a  guifa  d’un  tumore  ventofo,  con  infiamazionc,  o  fenza,  fo- 
gliono  fempre  edere  mortali;  e  benché  allora  i  Malati  per 
qualche  tempo  paiano  paflarfela  bene, pure  tutti  fogliono  mo¬ 
rire.  IV.  AH’  incontro  ove  nel  principio  fieno  duri, e  rigidi, 
e  crelcano  a  poco  a  poco ,  divenendo  lunghi  con  dolor  tol¬ 
lerabile,  farà  buon  legno;  e  maffimamente  fe  crefcendo  ri¬ 
terranno  quella  durezza  per  qualche  tempo.  V.  Ma  fe  quei 
Buboni  duri  avranno  un  certo  Cerchio  intorno  di  vario  co¬ 
lore  a  guila  d’un’ Iride,  come  ancora  fe  diventeranno  lividi, 
o  neri,  làrà  peflìmo  fegno;  Per  altro  l’infiamazion  grave  in 
effi  non  dee  {paventare  il  Cerufico.  VI.  Svanendo  e  ritiran¬ 
doli  efli  al  di  dentro,  è  fpedito  il  Malato, quando  però  fva- 
nifcano  a  precipizio  e  duri  la  Febbre, e  la  Natura  non  lì  Ica- 
richi  altrove  .  VII.  Se  verranno  predo  alla  fuppurazicne, da¬ 
ranno  indizio  dj  fallite;  ed  anche  fvanendo  a  poco  a  poco 
fenza  alcuna  fuppurazione ,  purché  ceffi  la  Febbre ,  nulla  avrà 
da  temerfene.  E  qui  torno  a  ricordare ,  che  il  Sidenam,  il  qual 
tiene  quelli  Tumori  per  Abfceffi  lodevoli  tentati  dalla  Natu¬ 
ra,  crede  pregiudiziali  i  Sudoriferi ,  allora  che  i  Buboni  fono 
ufciti  fuori,  quafi  che  s’interrompa  il  corfo  prefo  dalla  Na¬ 
tura  di  fcaricare  gli  umori  o  /piriti  peccanti  pel  Tumore,  e 
perciò  retrocedano  i Buboni  colla  rovina  dell’ Infermo. Quan¬ 
tunque  il  Sidenam  fofle  di  quelli,  che  prefero  per  qualche 
tempo  le  Pif/ofe  de  i  tre  Avverò],  pure  la  conlìderazione 
fua  dee  tenerli  a  mente  da  i  Medici ,  per  confuharla  meglio 
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colla  Sperienza,  avvertendo  però,  che  il  medefimo  Autore 
non  fembra  dipoi  fare  gran  cafo  di  quella  paura ,  mentre  tie¬ 
ne  minor  pericolo  il  promuovere  i  fudori  per  24.  ore ,  che  il 
tardi  allettare  la  legittima  maturazion  delle  Apofteme,  la  qual 
in  un’  affetto  sì  precipitofò  fuol  riufeire  molto  incerta  e  fal¬ 
lace  .  Per  altro  aneti’  egli  praticò ,  e  con  felice  fucceflo  i  Su¬ 
doriferi,  prima  che  nafeeflero  tali  Tumori. 

In  tre  maniere  fi  fa  la  cura*  de  i  Buboni  peflilenziali .  La 
prima,  che  fi  chiama  per  Difcufflone ,  e  che  non  fò,fèfoffe 
meglio  appellar  Derivazione ,  vien  iodata  e  inlegnata  da  al¬ 
cuni  Medici  di  gran  nome  ;  cd  è  tale .  Sotto  de  i  Tumori  met¬ 
tono  elfi  due  o  tre  Ventofe  i’una  lòtto  l’altra  ;  e  nell’  inferiore 
pollo  un  Vellicante,  e  fvegliata  la  vefcica,di  là  proccurano 
di  tirar  fuori  la  materia  peccante,  applicando  a  i  Buboni  de 
gli  Emollienti  caldi  con  pezza  di  lino,  o  del  Decotto  di  Be¬ 
tonica ,  Ifopo ,  Malva ,  Me/i/oto,  Aneto ,  Camomilla ,  e  Se¬ 
mi  di  Cornino ,  e  di  Fenicolo ,  applicandolo  caldo  al  Tumore 
con  piumazzuolo  di  floppa  fòpra ,  mutando  tutto  ad  ogni  ora. 
Se  dopo  il  fettimo  giorno  non  ifvanifcono  i  Buboni,  vengo¬ 
no  poi  a i fuppuranti .  Altro  non  diròdi  quello  metodo,  per¬ 
chè  quantunque  fia  buono,  pure  dalla  comune  de’  Medici 
favj  non  è  creduto  il  migliore,  e  gioverà  fermarfi ,  ove  più 
importa.  Il  fecondo  metodo,  appellato  per  Diversione , viene 
anch’  elfo  commendato  afiaiflìmo  da  alcuni,  e  deferitto  nella 
forma  feguente.  Nelle  parti  più  lontane  dal  cuore,  e  men 
pericolofe ,  e  fpezialmente  in  mezzo  alle  cofcie ,  fanno  un  pic¬ 
ciolo  taglio  della  cute,  ove -mettono  dentro  un  pezzetto  di 
Pfeudoelleboro ,  o  fia  Veratro  nero ,  a  cui  fia  levata  la  feor- 
za ,  fovraponendovi  poi  un’  Empiallro  tenace  ;  e  culìodifco- 
no  per  24.  ore  l’Infermo  colle  mani,  e  co  i  piedi  legati  :  finito 
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il  qual  tempo  dicono ,  che  tutto  il  Veleno  è  tirato  colà  dalia 
forza  dell’  Elleboro ,  e  che  P  Infermo  è  guarito  da  ogni  peri¬ 
colo  .  Angelo  Sala  efalta  fino  alle  delle  quella  maniera  di  cu¬ 
rare  i  Buboni,  dicendo  d’aver  fatto  de  i  miracoli  colla  Ra¬ 
dice  de  IP  Elleboro ,  ch’egli  tiene  per  dotato  d’  una  incredibil 
forza  magnetica ,  ed  attrattiva  .  Ma  dall’  un  canto  noi  non 
polliamo  aflicurarci,  che  un  tal  Rimedio  faccia  sì  maravi- 
gliofi  effetti  ;  e  dall’  altro  è  chiaro ,  riufcire  il  medefimo  sì 
dolorofo  a  i  povdSl  Infermi,  eh’  eglino  fon  vicini  ad  impaz¬ 
zire  ,  nè  ci  vuol  meno  d’ una  forte  legatura  per  tenerli  làidi 
in  sì  afpro  martirio,  ed  ambafeia .  Il  perchè  non  oferò  io  con¬ 
figliare  ad  alcuno  quello  barbaro  ripiego,  liccome  nè  pure 
l’applicar  tali  Vento fe  a  gli  fteffi  Buboni,  cofa  per  altro  lo¬ 
data  da  alcuni  rigu  arde  voli  Pro  felfori  di  Medicina,  e  praticata 
anche  da  taluno  in  Roma  nella  Pelle  del  1656.  perche  quantun¬ 
que  ciò  non  abbia  contraria  la  Ragione ,  ha  però  contraria  la 
Sperienza ,  avendo  altri  intigni  Medici  oflervato  con  varj  {peri¬ 
menti, che  tali  Velilo  fe  nelfun  buon’  effetto  hanno  prodotto ,  ma 
folamente  hanno  dopo  di  fe  lafciato  negl’  Infermi  maggiore  l’ in¬ 
quietudine,  piu  acerba  la  Febbre, e  più  (moderato  il  tormento  del 
male.  Si  è  anche  avvertito,  non  ricavarfi  frutto  dalle  fole  Vento  fe 
applicate  alle  parti  più  vicine  a  i  Buboni,  nè  dall’ applicare 
Galline ,  0  Colombi  fquarciati  vivi  a  i  Buboni  tagliati;  e  riu- 
feir  troppo  pericololi  e  doloroft  tutti  i  tagli  fatti,  avanti  che 
la  materia  delle  Apodeme,e  de  i Tumori  fia  venuta  ad  una 
competente  Suppurazione.  Racconta  l’ Alberti  d’un  Conta¬ 
dino.,  il  quale  fi  tagliò  un  Bubone,  che  gli  dava  jntolle- 
rabil  dolore  all’anguinaia.  Vi  trovò  dentro  materia  bianca, 
tenace,  e  groffa.  Tentando  di  tirarla  fuori  (  nel  qual  tenta¬ 
tivo  Pentiva  eccefiìvo  dolore  )  la  ruppe  in  modo,  che  mezza 
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reftò  dentro  «Tuttavia  efiendo  egli  rimafo  molto  foli evato  dal 
l'olito  cruccio,  fatto  buon’animo,  poco  dipoi  curò  il  redo,  e 
rimafe  come  per  miracolo  libero  del  tutto  dal  tormento.  Net¬ 
tò  egli  pofeia ,  e  medicò  da  fe  ftelfo  la  ferita ,  e  ferrato  in 
pochi  giorni  il  taglio,  lì  trovò  affatto  fano.  Fo  menzione  di 
quello  cafo,  non  per  animare  alcuno  a  fare  altrettanto, ma 
appunto  per  avvertire,  che  quelli  fon  pericololì  eccedi, e  cu¬ 
re  fregolate  da  lafciare  a  chi  vuole  con  gli  fpafimi  o  affret- 
tare,  o  tirarfi  addoflb  la  morte.  Concimi*  colle  faggie  pa¬ 
role  d’Alelfandro  Malfarla  :  Sententi#  nojìr #  fumma  efl ,  hos 
Tumore s  non  admodum  graviter  &  afpere  traffiandos  effe ,  tam 
incipiente s ,  quam  declinante^  ;  quam  perpetuo  noi  oparteat  ope- 
ram  dare ,  ut  Naturam  juvemus  ac  foveamm ,  at  nullo  patio 
ut  eam  magis  vexemus ,  (f  labefacìamus  :  Uhi  namque  fola , 
Ch  vera  efl  Morborum  omnium  Medicatrix . 

La  terza  maniera  dunque  di  curare  i  Buboni  fi  è  quella 
della  Suppurazione ,  e  Maturazione ,  lodata,  ed  approvata  da 
tutti,  cioè  di  applicarvi  Rimedj  chiamati  Emollienti ,  e  Ma¬ 
turanti  ,  i  quali  aiutino  la  concezione  della  materia  trattenuta 
nel  Tumore,  e  difpongano  il  medefimo  al  taglio.  Ne  rap¬ 
porterò  qua  alcuni ,  e  maffimamente  de’  più  facili  per  la  po¬ 
vera  gente. 


/.  Empi  afro  per  ammollire  i  Buboni . 

#.  Butiro ,  e  Trementina ,  e  fanne  mìfìura  calda ,  che  fende¬ 
rai  /òpra  il  Bubone ,  dappoiché  l'avrai  prima  fomentato  'con  Ac¬ 
qua  calda  per  un  pezzo .  Tienlo  poi  ben  coperto  e  caldo . 

II.  Ovvero  $.  Mele  crudo  con  Fior  di  farina  di  frumento.  Fan¬ 
ne  Empiafro ,  che  è  buono  per  far  maturare  e  rompere . 

III. 
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III.  O  pure  $.  Butiro  ben  rotto  con  dq.e  roffì  d' Uovo  frefco. 
Sbatti  tutto  per  mezz'  ora ,  e  poi  mettilo  in  cadino  grande  con 
Acqua  fi  e  fa,  e  lava  bene  quella  compofìzione ,  mutando  l' Ac¬ 
qua  molte  volte .  Quindi  mettilo  groffo  /òpra  i  Buboni ,  e  di 
fopra  foglia  di  Verze ,  0  fa  di  Cavoli. 

IF.  Altro  Empiafro. 

Ro/fo  d'Uovo  duro  cotto  a  lejfo ,  e  f  me  foli  con  Lievito 
acido  (  Levatore  fi  chiama  fra  noi  altri  )  di  farina  di  Frumento ,  e 
Sugna  di  qualunque  forta  (  falata  0  non  falata  non  importa  ] 
0  pure  in  luogo  di  Sugna ,  f  metta  Cipolla  cotta ,  formando¬ 
ne  Empiafro  in  buona  forma .  O  pure  fa  Empiafro  di  Roffò 
d'Uovo ,  Zucchero ,  e  Zafferano ,  che  farà  utili  fimo .  E ’  ambe 
/ufficiente  quello  di  Ro/fo  d'Uovo ,  e  Sale. 

F.  Altro  Empia firo per  matura?  Buboni 
coperti  di  carne ,  e  duri. 

i1  .  ’A  •  * 

Foglie  di  Malva ,  e  di  Ferze ,  e  Cipolle  di  Gigli  bianchi , 
e  cuoci  tutto  in  acqua.  Dappoiché  faranno  ben  cotte ,  e  ben 
trite ,  uni  fi  loro  Sugna  di  Forco  vecchia ,  e  tanto  Lievito  acido 
di  Farina  di  frumento  quanto  "e  la  metà  della  Sugna .  Si  pon¬ 
ga  ,  e  mantenga  caldo  /opra  il  Tumore .  E'  rimedio  atti jf ma 
anche  per  gli  altri  Buboni . 

FI.  Altro  Empiafro  per  ammollire. 

Radici  di  Giglio  bianco ,  Cipolla  bianca ,  Fichi ,  Ma  lavi  fino, 
0  fa  Altea ,  Lapazio  ,  Malva ,  Stabbio  fa  partì  eguali  a  difi 
crezione .  Con  que(ìe  cofe  cotte  f  metta  Farina  di  frumento ,  e 
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Sugna ,  Butiro ,  e  un  poco  di  Triaca ,  e  di  Miiridato ,  y? 
formi  Empiafro . 

VII.  Empiafro  maturante • 

Radici  d' Altea  decott.  lib.  1.  Sii  tritino ,  ^  y?  mefcolìno  con 
Cerotto  Di  a  chilo  con  gomme  onc.  6.  Grafo  d'Oca ,  Midolla  d'o/jd 
di  Vitello  ana  onc.  3.  0/*'<?  <&'  Camomilla ,  di  Aneto ,  di  Gi¬ 
gli  bianchi  ana  quanto  bafla ,  e  fanne  Empiafro  . 

Vili.  Altro  Empiafro  del  Crifini  più  gagliardo  per  ammol¬ 
lire  que ’  Buboni  che  fembrano  difficili  a  venire 

alla  fuppurazione . 

P7.  Malva ,  Scabbiofa  ana  manip.  1.  Cipolla  detta  Squilla,  Ra¬ 
dice  di  Narcifo  ana  onc.  2.  Radice  d'iride  mezz.  onc.  Semi  di 
Senape ,  Semi  di  Bombace  ana  dram.  6.  Lumachi  fenza  gufilo 
num.  io.  Sugna  di  Porco  onc.  4.  Triaca ,  Mi  tridato ,  onc 

1.  Zafferano  dram.  1.  SV  formi  Empi  afro . 

/X:  Empiafri  fuppuranti, 

Vjt.  Radici  d' Altea  onc.  3.  Fiori  di  Malva ,  di  Viole ,  di  Sonco 
ana  manip.  1.  Falli  bollir  tutti ,  e  dopo  averli  (premuti ,  «g- 
giungi  Unguento  di  Altea ,  di  Muci lagine ,  Butiro ,  Sugna 
vecchia  di  Porco ,  e  Gallina  ana  onc.  1.  e  mezz.  mifchia ,  e 
fanne  Fmpiafro ,  adoperandolo  caldo  mattina  e  fera . 

X.  Ovvero  Malva ,  e  Radici ,  0  Cipolle  di  Giglio  bianco ; 

e  cotte  bene ,  e  tritate  ,fe  ne  metta  in  quantità  fiopra  il  tumore. 

XI.  O  pure  Sugna  dì  Porco  la  più  vecchia  che  f  truovì 

mezza 
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mezza  libra ,  e  me  ficolata  con  onc.  3.  di  Lievito ,  fi  (caldine  fi 
metta  fi òpra  il  Bubone . 

XII.  Empiafiìro  Emolliente  ed  Attrattivo  t|| 

del  Diemerbrocbio.  *■„. 

Radici  di  Gigli  bianchi  onc.  2.  Erbe  Ruta ,  Malva ,  Altea , 
ana  manip.  1.  Scabbiofa  manìp.  \.  e  mezz.  (  queft’  Erba  è  lo¬ 
datili!  ma  da  tutti  per  maturar  Buboni  )  Fiori  di  Camomilla 
mezz.  manipol.  Fichi  fiòcchi  polputi  nutrì.  9.  Acqua  comune  quan¬ 
to  bafia .  Si  cuoiano  fecondo  l'Arte ,  e  fi  p  e  filino  minutififiìma- 
mente  nel  mortaio ,  con  aggiungervi  tre  0  quattro  bulbi ,  0  fipi- 
chi  di  Cipolle  ,  prima  involti  in  carta  forbitrice  bagnata  d'A - 
ceto ,  e  alquanto  abbrofiloliti  fiotto  le  ceneri .  Poi  prendi  Pol¬ 
vere  di  Radici  d' Altea  mezz.  onc.  Sterco  di  Colombi  onc.  2.  e 
mezz.  Lievito  di  pane  onc.  \ .  e  mezz.  Farina  di  Frumento  dram . 

3.  linifici  quefiìe  co fe  alia  colatura  delle  precedenti  ,  e  tutto  mi  fis¬ 
chiato  fi  cuoca  alla  forma  de'  Catap la  fimi ,  a  tui  in  fine  aggiun¬ 
gi  Mele  onc.  1.  Unguento  Bafilicon  mezz.  onc.  Sugna  d' Ani¬ 
tra  ,  ovvero  Olio  di  Scoi  pioni ,  e  Butiro  onc.  1.  I  Ricchi  vipofi- 
fiono  aggiungere  talvolta  anche  un  poco  di  T viaca  d' Androma- 
co ,  e  i  Poveri  alquanto  della  Triaca  de'  Ru filici . 

XIII.  Altri  Empiafilri  fiuppuranti. 

t» 

Ruta  verde ,  Rafano  tagliato  in  fette ,  ana  mezz.  manìp. 
Senape  un  cucchiaio .  Cadauna  cofia  fieparatamente  fi pe fili ,  e  poi 
mifiebiato  il  tutto ,  fi  metta  fiopra  il  Bubone. 

XIV.  Ovveto  vi- Sterco  di  Gallina  mifiebiato  con  chiaro  d'Uovo 
in  forma  di  Cataplafmo .  Forfè  è  da  fenvere  Rodò  ,  o  ila 
Tuorlo  d’Uovo. 

XV- 
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XV.  O  pure  Corteccia  di  mezzo  di  Sambuco  otte.  i.  Farina 
di  Avena  onc.  2.  e  fatto  cuocer  tutto  in  latte  dolce  a  guifa  di  Ca- 
taplajmo  ,  applicandone  alle  Apofìeme ,  dicono  chele  fa  maturar 
prefio . 


XVI.  O  pure  $.  Lievito  mezz.  onc.  Rafano  onc.  i.  e  mezz.  Fa¬ 
rina  di  femi  di  Senape  dram.  i.  Cipolla  cotta  fatto  le  ceneri  dram. 
2.  e  mezz.  Aglio  cotto  nella  fieffa  forma  dram.  i.  e mez.Triaca 
dram.  3.  me / ci  tutto  nel  mortaio  e  fanne  Empiafiro. 

XVII.  Ovvero  $.  Fichi  ficchi  polputi  dram.  3.  polpa  d' Uve 
pafi'e  graffe ,  Armonia  co  gomma ,  ana  mezz.  onc.  Bdellio  Saga- 
peno ,  ana  dram.  2.  e  mezz.  Sugo  d' Appio  onc.  2,  e  mezz.  Si  di- 
fciolgano  le  Gomme  in  Aceto  ; pofeia  tutto  fi  me fcoli  nel  mortaio , 
e  di  fei  in  fei  ore  fi  muti  quefio  Empiafiro . 

XVIII.  O  pure  Fichi  ficchi ,  cuocili ,  e  pefiali  ;  0  pur  Cipolle 
fitto  le  ceneri  ;  poi  mifchia  con  ejfo  loro  un  pochetto  di  Putirò  vec¬ 
chio  ,  e  di  Triaca  :  che  ancor  quefio  ha  giovato  a  molti. 

Oltre  a  tanti  Empiadri, che  ho  qui  notato  per  tutti,  e  prin¬ 
cipalmente  per  la  povera  gente ,  fappiafi  ancora ,  che  le  fole 
Foglie  di  Cavolo  rafia ,  unte  con  Olio  di  Rape ,  badano  a  ma¬ 
turare  i  Buboni  coll’  andarle  mutando  ;  e  innumerabili  in  que¬ 
lla  maniera  furono  ne1  tempi  addietro  curati.  Altri  prefa  una 
Cipolla ,  e  cavandola  alquanto  vi  metteano  dentro  un  poco  di 
Triaca  ;  poi  fattala  arrodire  lotto  le  ceneri  calde,  la  peda- 
vano  ben  bene,  e  ridottala  in  forma  d’Empiadro,  c  mifchia* 
tavi  Sugna  di  Porco ,  fc  ne  fervivano  con  felice  fuccedo  a  ma¬ 
turare  i  Buboni.  Alcuni  dimano  meglio  raggiungervi  la  Tria¬ 
ca,  dappoiché  la  Cipolla  è  cotta;  ftccome  ancora  credono 
meglio  non  arrodir  molto  la  Cipolla,  affinchè  non  perda  la 
miglior  fu  a  forza.  Scrive  il  Foredi,  che  un  Chirurgo  d’un  Laz¬ 
zeretto  fi  vaiea  fpezialmente  di  Cipolle  cotte ,  e  tritate ,  con  Se- 
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nape  bianca  frefcamente  macinata,  o  in  vece  di  Senape  mif- 
chiava  alquanto  di  Triaca  colle  Cipolle,  e  fenz’  altro  fpefle 
volte  in  due  o  tre  dì ,  e  al  più  in  quattro ,  i  Buboni  recava¬ 
no  maturati.  Non  parlo  qui  del  fervidi , che  fanno  molti  Ol¬ 
tramontani  di  Rimedj  Mercuriali,  o  fia  Argento  vivo ,  ovve¬ 
ro  di  Rofpi  fecchi  per  curare  i  Tumori  peftilenziali  ;  imperoc¬ 
ché  il  primo  Rimedio  è  flato  trovato  da  altri  fommamente 
dannofo  o  pericolofo;  e  l’altro  non  porta  feco  un  carattere 
autentico,  che  il  lafci  facilmente  approvare.  Chi  voleflequì 
fidarli  de  i  Chimici,  e  Spargirici ,  troverà  lodatiflimi  fra  efiì  un’ 
Empiafiro  di  Parace/fo  per  maturar  Buboni, e  un’altro d’An- 
gelo  Saia  ;  e  finalmente  uno  di  Paolo  Barbetta,  decantato  afi 
faiflìmo.  Io  per  me  non  oferei  riprovare,  ma  nè  pur  confi¬ 
gliare  sì  fatti  Rimedj  fulla  fede  fola  de  i  loro  per  altro  cele¬ 
bri  Autori,  perchè  le  promefle,  Se  idee  di  molti  Chimici  o< 
Empirici  non  fon  divede  da  quelle  de  gli  Alchimifti .  Nulla- 
dimeno  perchè  il  Barbetta  è  Medico  di  gran  credito,  eferive 
di  non  aver  conofciuto  Empiaftro  più  nobile  ed  utile  del  fe- 
guente,  mentre  pollo  fopra  i  Buboni,  fenza  far  crolla,  ne 
traeva  sì  egreggiamente  gli  umori  maligni ,  che  il  Bubone  fra 
quattro  o  fei  dì  fi  levava  affatto  via,  io  il  riferirò  qui.  L’a¬ 
veva  egli  prefo  dall’  Agricola,  e  vedremo,  che  Angelo  Sala 
fe  ne  era  fatto  bello  anch’  egli . 

Empiafiro  Magnetico  Ar fenica  le . 

R,  Gomme  Sagape  no ,  Armoniaco ,  Gallano ,  Magnète  Arfe • 
nìcale ,  ana  dram.  3.  Trementina  di  Larice ,  Cera ,  ana  mezz. 
onc.  Olio  di  Succino  dram.  1.  Terra  di  Vitriuolo  dolcificata  dram . 
1.  Difciogli  le  Gomme  in  buon'  Aceto ,  e  [premutele  per  panno 

di 
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dì  lino  fa  che  bollendo  ìnfieme  dì  nuovo  s' ìnfpiffifchano  fino 
a  prendere  la  prima  confifienza .  Poi  feparatamente  fa  lique¬ 
fare  la  cera  e  la  Trementina ,  e  agita  tutto  fuori  del  fuo¬ 
co  ,  finche  fi  riducano  in  forma  d'  unguento  .  Aggiungi 
poi  le  Gomme ,  la  Magnete ,  e  il  refio  de  gl'  ingredienti  , 
e  avrai  Tmpìafiro  efficaciffimo  a  tirar  fuori  ogni  forta  di 
Veleno . 

Come  fi  faccia  la  Magnete  / ìrfenicale ,  la  quale  mani¬ 
polata  che  fia ,  non  è  più  velenofa ,  per  quanto  dicono ,  po¬ 
tendone  ognuno  farne  pruova  con  darne  a  i  cani  :  l’ impa¬ 
reremo  più  a  baflo  da  Angelo  Sala  .  Venendo  eroda  a  i 
Buboni ,  fi  leverà  facilmente  via  (  e  quedo  importa  adaidi- 
rao)  con  una  fola  fpatola  dopo  un  giorno,  o  poco  più,  fe 
unirai  all’Empiadro  fuddetto  un  poco  d’ Unguento  Bafilicon, 
o  di  Triaca. 

Allorché  fi  farà  continuato  per  qualche  giorno  fopra  i  Bu¬ 
boni  l’ufo  de  i  fuddetti  Cataplafmi ,  e  cominceranno  a  matu¬ 
rarli  le  materie,  allora  fi  lafcino  dare  gli  Attraenti,  come 
fono  lo  Sterco  di  Colombi ,  il  Lievito  &c.  con  adoperar  poi 
foli  Maturanti .  Il  Diemerbrochio  fcrive  d’ederfi  fpede  volte 
fervito,  e  con  felicità,  del  folo  feguente  Empiadro  dal  prin- 
principio  fino  al  fine  della  cura.  $.  Gomma  Gallano  difciolta 
in  aceto,  empiafiro  Oxicroceo,  Dia  chilo  con  Gomme ,  una  onc. 
i.  mifebiando  tutto.  Nota  egli  ancora  di  non  aver  medicato 
con  gagliardi  Attraenti  i  Buboni  nati  predo  alle  orecchie  per 
ifchivare  il  pericolo  della  fuffocazione ,  avendo  anche  oderva- 
to,  che  con  Empiadri  que’  Tumori  in  poche  ore  credevano 
a  difmifura,  e  portavano  pofeia  molti  alla  buca  ;  e  però  medi¬ 
cava  quelli  con  foli  Emollienti,  o  con  leggieri  Attraenti.  Con 
gli  altri  non  occorreva  tanto  riguardo .  Maturati  perfettamente 

i  Bu- 
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i  Buboni ,  per  Io  più  ne  pure  lì  rompono  da  per  fé  ftefiì  ;  e 
però  bifogna  allora  tagliarli,  o  romperli  con  un  legnetto  acu¬ 
to,  fé  fi  può;  le  nò,  col  ferro.  Si  facciano  aprire  non  nella 
cima,  ma  in  fondo,  e  nella  parte  più  balfa,  affinchè  la  mar¬ 
cia  più  facilmente  ne  elea.  I  Cauterj  potenziali  non  fon  qui  lo¬ 
dati  .  Configliano  alcuni  Medici  di  tagliare  i  Buboni  maligni  e 
Peflilenziali ,  prima  che  fieno  perfettamente  maturi;  el’Ingra- 
feia  è  di  parere ,  che  quando  co  i  Buboni  va  congiunto  qualche 
grave  accidente ,  o  Febbre,  che  minacci  rovina ,  allora fia  me¬ 
glio  aprirli,  benché  non  maturi.  Ma  la  fperienza  ci  avvifa, 
che  per  lo  più  a  tentativi  sì  animofi  fuccedono  fieri  dolori , 
infiammazioni  ,  e  gangrene;  e  però  non  s’ha  per  lo  più  a 
ricorrere,  fe  non  con  gran  riguardo ,  a  quefte  troppo  folleci- 
te  operazioni.  Nella  Pefte  della  noftra  Città  del  1630.  in  un’ 
avvertimento  pubblico  fu  lodato  il  tagliar  profondamente  fui 
principio  i  Buboni  d’ umor  tenero  e  liquido,  curandoli  poi 
con  digeftivi.  Fu  anche  notificato,  che  in  quei  d’  umore 
molle  sì ,  ma  non  fluido  ,  conveniva  dopo  il  taglio  coprir 
le  tafte  di  Corrofivi.  Quelli  però  non  fono  metodi  da  ap¬ 
provarli  così  alla  cieca .  Avvifavano  bensì  faviamente ,  che 
i  Buboni  duri  come  ghiande  non  fi  doveano  tagliare  ;  al¬ 
trimenti  l’Infermo  fe  ne  andava,  e  che  però  conveniva  un¬ 
gerli  con  Olio  di  Giglio  bianco  più  volte  :  che  così  o  fi  ri- 
folvevano  in  nulla,  o fi  maturavano .  Pare  a  me  d’averfug- 
gerito  Empiaflri  più  gagliardi  a  quello  effetto.  Tagliati  i 
Tumori,  e  fpremuta  la  marcia,  fi  attende  poi  a  curar  la 
ferita  ,  tenendovi  tafta  con  digeftivo  ,  e  fopra  un  qualche 
Empiaftro  Emolliente  ,  ungendo  intorno  con  Olio  rofato . 
Si  può  far  anche  fenza  tafta,  fecondo  il  metodo  ftimabilif- 
firao  del  Magati  ,  ultimamente  illuftrato  dal  Dottore  Dio- 
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nifio  Andrea  SancafTani ,  purché  la  piaga  dia  aperta ,  e  fi 
polla  andar  purgando  :  il  che  in  quello  calo  è  più  necefia- 
rio,  che  nelle  piaghe  non  pellilenti.  Per  un  Digellivo  infi- 
gne  vien  commendato  dal  Diemerbrochio  ilfeguente. 

Empiafro  digerivo  per  gli  Buboni  tagliati . 

$.  Scordio  fattili fftmamente  polverizzato  dramme  2.  Rofod'un 

Uovo ,  Trementina  di  Venezia ,  Mele ,  Unguento  deg.  i  /ìpo- 

•  > 

foli  ana  mezz.  oncia.  Mefci  tutto. 

E  Silvio  de  le  Boe  forive  d’ aver’ adoperato  con  buon’efito, 
per  guarire  in  breve  elfi  Buboni  aperti,  il  Balfamo  di  Solfo 
Trementinato ,  e  ani  fato,  infieme  con  Unguento  Baflicon  e 
Triaca ,  mettendo  di  più  l'opra  effo  Medicamento  l’ Empiafro 
Diapompbolygos ,  o  altro  limile. 

Reda  eh’  io  dica  qualche  cofa  dell’  ulb  de  i  Vefcicanti 
nella  cura  de  i  Buboni .  Alcuni  li  riprovano  con  varj  razio¬ 
cini;  nia  Ercole  Safionia,  e  meglio  ancora  di  lui  altri  valo- 
rolì  Medici,  hanno  diffufamente  rifpollo  a  tali  dilficultà;  e 
noi  abbiam  qui  la  fperienza  anche  del  foprammentovato  Die¬ 
nte  rbrocchio ,  il  quale  ha  ofi'ervato  mille  volte,  che  i  Vefci¬ 
canti  ,  purché  applicati  nel  primo  apparir  de  i  Buboni ,  fon 
riufeiti  di  un  notabiliffimo  giovamento,  di  modo  che  (cari¬ 
candoli  per  la  loro  ferita  il  maligno  umore ,  a  molti  fono  da 
per  fo  fvanite  quelle  velenofe  Apolleme.  H  fuo  metodo  per¬ 
ciò  era  quello.  Subito  che  apparivano  elfi  Buboni,  egli  ap¬ 
plicava  un  Ve  filante  alla  lor  parte  inferiore  talmente ,  che 
toccafl'e  la  lor  durezza.  Svegliata  nello  fpazio  di  otto  o dieci 
ore  laVefcica,  e  levatala  via,  metteva  fopra  la  piaga  una  Fo¬ 
glia  di  Cavolo  rollo,  o  di  Bieta,  unta  con  Butiro  vecchio, 
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o  con  Olio  di  Rape ,  acciochè  Tettando  aperto  il  luogo  fi  po¬ 
tettero  per  colà  evacuare  i  cattivi  umori.  Noi  abbiamo  nelle 
noftre  fpezierie  il  Cerotto  Vefcicante.  Tuttavia  aggiungerò  altre 
Ricette . 


I.  Vefcicante . 

15?.  Radici  di  Piretro ,  femi  di  Senape  bianca ,  ana  mezz.  dram . 
Cantaridi  fcrup.  1.  e  mezz.  0  pure  fcrup .  2.  Mele  dram.  1. 
Lievito  di  pane  acido  dram .  1.  e  mezz.  0  dram.  2.  Aceto  Ro¬ 
tato  quanto  bafta .  Se  ne  fòrmi  pafta  Ve fcicatoria . 

II.  Altro  Vefcicante . 

Semi  di  Senape  bianca ,  di  Euforbio ,  ana  dram.  x.  Radi¬ 
ci  di  Piretro  mezz .  dram.  Cantaridi  dram.  2.  Rafa  di  Pino , 
Cera  quanto  bafìa .  Si  faccia  pafta . 

///.•  Vefcicante  del  Mercuriale . 

Cantaridi  preparate  dram.  3.  Lievito  mezz .  £7#  pocod * 

aceto  forti (fimo ,  e  mifcbia . 

IV.  Vefcicante  del  Pareo. 

Cantaridi y  Pepe  >  Euforbio ,  Piretro ,  ana  mezz.  dram.Lie- 
vito  dram.  2.  femi  di  Senape  dram.  1.  Un  poco  d'  Aceto ,  e 
mifcbia . 

Silvio  de  le  Boe  fcrive  di  non  aver  mai  potuto  avverti¬ 
re  ,  qual  buon'  effetto  fucceda  da  i  V efcicanti  ;  ma  giacché 

non 
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non  dice  d1  averlo  veduto  ne  pur  cattivo  in  tempo  di  Pelle , 
e  gli  altri  ne  contano  molti  vantaggi ,  pare  che  fia  bene  il 
valerfene .  Altri  poi  hanno  ufato  di  applicare  i  Vefcicatorj 
lontano  da  i  Tumori,  perefempio  ammezza  la  cofcia ,  feque* 
fìi  erano  all1  anguinaia  ;  ma  un  tal  metodo  non  è  approvato 
da  altri  intendenti,  che  il  pretendono  o  inutile  o  nocivo.  Se 
il  Vefcicatorio  non  eccita  fecondo  il  fuo  collume  la  Ve  fòca , 
è  quafi  inevitabile  la  morte  .  E  ciò  fia  detto  della  cura  de  i 
Buboni . 

• 1  4' 

CAP.  IX. 

Carlo  ni  Peffilenzialì.  Pronofticì  intorno  ad  ejjì.  Varj  Metodi 
per  curarli  poco  lodevoli .  Maturargli ,  e  fepararli 
maniera  più  commendata  dell'  altre .  Varj 
Medicamenti  perqueflo  effètto  ;  ed  altri 
per  levar  vìa  P  Efcara . 

Più  perniciofi  delle  finora  defcritte  Apofteme  pelìilenziali 
fono  i  Carboni ,  chiamati  Antraci  da  i  Greci ,  e  forma¬ 
ti  anch1  efli  dal  Veleno  della  Pelle  ;  il  quale  venendo  proba¬ 
bilmente  fpinto  dalla  natura  alla  cute  per  via  delle  Arterie, 
e  della  circolazione  del  Sangue  difciolto,  ed  ivi  arredandoli  per 
qualche  fiagnazione  o  fiflazione  d’elfo  fangue, forma  in  varie  par¬ 
ti  eflerne,  ed  anche  interne  del  corpo,  delle  Vefciche  ,  e 
Pufiole  doloriffime,  e  infiammate,  che  mortificando,  cioè 
rendendo  morta  la  carne ,  a  poco  a  poco  diventano  dure , 
livide,  o  nere.  Talvolta  fi  fon  vedute  infino  a  trenta  di  que¬ 
lle  fieriffime  Puftole  in  un  folo  Appellato,  nafoendo  effe  nel 
petto,  collo,  fchiena,  braccia,  cofcie,  diti  &c.  ed  anche  in¬ 
terna- 
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ternamente  nelle  tuniche  del  Ventricolo,  ed  in  altre  Vifcere: 
nel  qual1  ultimo  cafo  è  fpedita  la  vita  degl’  Infermi .  Notinfì 
le  foguenti  oirervazioni  fatte  da  Medici  accurati.  1  Senafoo- 
no  Carboni  nelle  Glandule  emuntorie  in  luogo  di  Buboni, 
o  fopra  i  Buboni,  cioè  mortaliffimo.  II.  Quei,  che  vengo- 
no  o  nel  principio  del  male,  o  poco  dopo,  in  lìti  carnofi,  fo¬ 
no  lodevoli,  o  tollerabili.  III.  All’ incontro  i  nati  nelle  dita  de’ 
piedi ,  e  delle  mani ,  e  fopra  la  fpina  del  dorfo ,  e  fopra  ner¬ 
vi  ,  danno  campo  di  peffimi  augurj  ,*  e  però  quelli  debbono 
eccettuarli  dalla  regola  d’ alcuni  Medici,  i  quali  lìimano tan¬ 
to  men  pcricolofi  i  Carboncelli  ,  quanto  più  efeono  lontani 
dal  cuore.  IV.  Se  hanno  una  certa  coda,  o  pure  fe  nafoono 
tardi ,  è  cattivo  indizio  ;  pefiimo  fe  prorompono  in  molta  quan¬ 
tità,  effondo  ciò  un’effetto  di  maggiore,  e  più  grave  copia 
di  Veleno.  Il  Mercuriale  con  altri  tiene  diverlamente ;  ma  il 
S  nnerto ,  il  Riverio,  il  Barbetta,  ed  altri  aflfaitlìmi  confor¬ 
mano  con  troppe  fperienze  1’  odèrvazione  fuddetta  ;  poten- 
dofi  nondimeno  immaginare ,  che  tal  diverfnà  di  pareri  Ila 
proceduta  dal  diverfo  carattere  delle  medefime  Pedi.  V.  I  Car¬ 
boni  biancheggianti  fonza  diminuzion  di  Febbre,  levano 
la  fperanza  di  guarire;  ma  le  fra  due  o  tré  dì  fanno  un  cer¬ 
chio  roflo  all’  intorno,  più  facilmente,  e  più  predo  de  gli  al¬ 
tri  guarifeono .  VI.  Se  diventano  molto  larghi ,  e  di  gran 
mole,  come  talvolta  accade  riefeono  difficili® mi  a  curarli, 
anzi  mortaliffimi,  fe  fpuntano  fopra  qualche  parte  nervola. 
VII.  Qualora  nel  principio  fi  formano,  e  quaft  fparifeono, 
o  pure  redando  in  vigore  la  Febbre  fi  foccano,  predicono  la 
rovina  dell’  Informo .  Nella  Pede ,  che  in  quedi  medefimi  gior¬ 
ni  affligge  Vienna,  ed  altri  Paed,  efeono  Buboni,  ma  non 
già  Carboni  :  fogno  non  edere  quella  Epidemia  di  gran  ma- 

Q,  lignità 
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lignità ,  e  perciò  doverfene  fperare  la  fine  con  la  venuta  del 
Verno.  Ivi  il  maggior  benefizio  fi  è  ottenuto  finora  da  i  fu- 
dori  provvocati  fui  principio  del  male  coll’  ufo  delle  feguenti 

Pillole  antìpefiìlenzìalì  d' Emanuele ,  chiamate  anche  di 

Gesù ,  e  del  General  Cu  (ani,  ' 

\ 

Aloè  Epatico  puri  (fimo  onc.  1 .  Zafferano ,  Mirra ,  anadram. 

1.  Zedoariay  Genziana ,  una  ficrup.  1.  Rabarbaro  fcelto  dram , 

2.  sigari  co  bianco  dram.  1.  Triaca  d' Andromaco  quanto  una 
noce .  Si  polverizzino  feparatamente  ,  pofcia  fi  me  fiolino  in 
morta]  0 ,  e  fi  ne  facciano  Pillole  della  grojfizza  d'un  Pi  fello. 
Per  la  prefirvativa  fi  ne  prende  una  ciafiun  giorno  ;  per  la 
curativa  8.  0  io.  in  acqua ,  e  il  malato  ben  coperto  fu  dì .  Non 
è  necefiario  /’  Agarico ,  nè  il  Rabarbaro  . 

Inquanto  alla  cura  de’  Carboni ,  il  Cardinal  Gaftaldi  Icri- 
ve,  che  nel  Contagio  di  Roma  del  1656.  nefiun  Rimedio  era 
più  giovevole ,  quanto  l’adoperare  la  Scarificazione ,  cioè  il 
tagliar  loro  d’intorno,  con  feparare  la  carne  morta  dalla  viva, 
e  lo  fcarificarli  anch’effi,  e  cavar  via  molta  copia  di  fangue, un¬ 
gendoli  pofcia  con  unguento £giziaco,Triaca,ed Olio  di  Scorpioni , 
e  finalmente  ungendo  l’  h fi  ara ,  0  ha  la  Crofia  ,  con  Sugnay 
o  Butiro ,  finch’  efla  cadeva .  Eflendoiì  prima  trovati  inutili 
altri  Rimedj ,  quello  in  fine  parve  il  metodo  più  utile  per  cu¬ 
rare  Carboni,  ed  anche  i  Buboni.  Nell’Avvertimento  (lam¬ 
para  in  Modena  pel  Contagio  del  1630.  fi  legge,  che  i  Car¬ 
boni  fi  medicavano  con  Refrigeranti  d’intorno,  e  con  Empia¬ 
li»  in  mezzo;  tanto  che  feparati  dalla  carne  buona,  fi  ca¬ 
va  fi  ero  con  la  molletta,  applicando  poi  in  que’  fori  gli  ordi¬ 
nari  Digefiivi  delle  ferite .  Oribafio ,  Egineta ,  ed  altri  anti¬ 
chi 
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chi  e  moderni  configliano  anch’  effi  lo  fcarificare  profonda^ 
mente,  ovvero,  il  tagliarli  fino  alle  radici  con  un  rafòjo;  im- 
perochè  temono,  che  fia  Rimedio  troppo  debole  e  lento  quello 

de  gl1  Empiaftri . 

Il  perchè  fecondo  altri  fi  può  tagliar  la  Crolla  del  Car¬ 
bonchio  in  croce,  o  in  più  tagli  (  quanti  più  fe  ne  fanno, 
tanto  dicono,  che  fia  meglio  )  profondandoli  fino  a  toccar 
del  vivo ,  ma  non  penetrando  nel  vivo  per  timore  d’Arterie, 
Vene,  Nervi  &c.  Indi  fi  ha  da  proccurar  P ufcitaal  Sangue 
sbruffandolo  d’ Acqua  falfa  calda,  o  fomentando  il  luogo  con 
ifpugna  bagnata  nell’  Acqua  fuddetta ,  ma  avvertendo  di  far’ 
ufcire  il  Sangue  in  quantità  dilcreta ,  e  non  truppa.  Pofciafi 
dee  alciugar  bene  la  ferita  ,  e  far’ entrare  ne  i  tagli  Zucchero 
candido  fatto  fottililfimo  come  fior  di  farina,  mettendovi  poi  | 
fòpra  qualche  Empialiro. 

Un’  altra  via  di  debellare  il  Carbone ,  è  fcottarlo  con  ferro 
infocato  come  farebbe  teda  di  chiodo  grande  ;  e  farà  bene 
aver  prima  levato  via  della  grolfezza  della  Crolla  ciò,  che  fi 
potrà  levare  fenza  dar  dolore  al  paziente .  Dee  la  fcottatura 
elfere  tanto  larga ,  che  tutto  intorno  tocchi  del  vivo  ;  potendo- 
fi  anche  fiottarlo  in  diverfe  volte  con  ferro  picciolo  a  parte  a  par¬ 
te.  Così  ci  fon  molti,  che  nelle  parti  carnofe  gli  feparano 
dalla  carne  buona  con  ferro  tagliente ,  e  di  poi  gli  fpiccano , 
operando  in  più  volte  un  poco  per  giorno ,  affinchè  il  dolo¬ 
re  riefca  più  tollerabile .  Fanno  il  taglio  in  marnerà  che  fi  veda 
la  carne  buona  mettendo  finché  fi  finifca  di  (piccarli,  tra  il 
buono  e  il  cattivo  della  carne  o  Zucchero  candido  ben  fotti- 
lizzato,  o  RofTo  d’Uovo  con  Sale  ben  polverizzato,  opure 
Rolfo  d’  Uovo  con  Trementina,  ovvero  fili  afciutti.  Se  vi 
relìa  del  cattivo ,  convien  porvi  qualche  Corrofivo  ,  o  pure 

Q».  1  '  taglia- 
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tagliare  quel  che  retta  lino  a  toccar  del  vivo,  facendo  uicire 
il  Sangue  con  Acqua  calda.  Che  le  il  Carboncello  è  duro, 
alcuni  lo  fcarnano  tutto  intorno  affai  profondamente  in  una 
o  più  volte;  pofcia  legatolo  bene  con  uno  fpago,  o  limile 
legatura,  il  cavano  con  una  pronta  ftrappata,  licchè  talvol¬ 
ta  retta  la  carne  netta  di  fotto ,  talvolta  ancora  vi  retta  qual¬ 
che  bifognodi  mondificare.  Altri  ancora  adoperano  Vefcica- 
torj ,  o  Acqua  forte  ,  o  altri  fintili  afpri  Rimedj . 

Ma  fi  avverta,  che  tutti  i  metodi  finora  accennati  fono 
da  lafciarfi  il  più  che  li  può ,  non  folo  perchè  portano  de  gli 
intollerabili  dolori  a  gl’infermi ,  con  accrelcer  loro  anche  la  feb¬ 
bre,  e  la  vigilia,  ma  ancora  perchè  moltiflimi  altri  Medici 
hanno  off'ervato,  che  quefti  si  precipitofi  tagli ,  o  Rimedj  cru¬ 
deli  poco  o  nulla  giovano ,  e  conducono  bene  fpefio  più  ve¬ 
locemente  alla  morte  i  miferi  Infermi .  Siccome  per  lo  con¬ 
trario  la  Spericnza  ha  mottrato,che  i  Carboni  quanto  più  pia¬ 
cevolmente  fono  trattati ,  tanto  più  pretto  fono  guariti.  Tom- 
malò  Cornelio  celebre  Medico  in  un  fuo  Dialogo  favolofò, 
compotto  alla  guifa  di  quei  di  Luciano ,  configlia  il  lalciare 
più  lotto  alla  Natura,  che  il  dare  in  mano  a  i  Medici, i  Ma¬ 
lati  di  Pefte;  perocché,  dice  egli,  che  i  Medici  adoperano 
facilmente  Rimedi  perniciofi,  facendo  etti  ciò,  che  talvolta 
non  giugnerebbe  a  fare  il  Morbo  medefimo.  Può  eflere,che 
il  Cornelio  parli  da  burla  ;  ma  può  edere ,  che  burlando  egli  col- 
pifca  nel  vero ,  e  che  la  Suddetta  difgrazia  non  fi  fermi  nella  fola 
Malattia  peftilenziale.  Certo  nc  i  Lazzeretti  troppo  fpeflo  s  è  fatta 
vedere  la  crudeltà  de’Cerufici  nel  ricorrere  al  Ferro  infocato  per 
curare  i  Carboni,  mentre  lenza  badare  bruciavano  nervi, tendini , 


antiboli, e  vene(e  l’ottervò  anche  il  Criftini  nellaPefte  di  Roma  del 
jójó.j  di  maniera  che  molti  non  folamete  morivano, ma  morivano 


anco- 
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àncora  martiri  della  Cirugia  per  15.  o  30.  bottoni  di  fu oco. 
Nè  pare  che  fi  opponga  a  tali  fperienze  ciò,  che  tefte  ci  fece 
udire  il  Cardinal  Gaftaldi  ;  perchè  forfè  quelle  furono  fcarifi- 
cazioni  modelle ,  o  pure  elle  cominciarono  a  trovarfi  utili  fo- 
lamente  nella  declinazion  della  Pelle,  cioè  in  un  tempo,  in 
cui  il  Morbo  funi  cedere  da  per  fe  ftefio ,  con  attribuirli  poi 
la  gloria  della  guarigione  a  i  Rimedj  che  fi  ufano  allora  :  dal 
che  mi  figuro  io ,  che  fieno  procedute  altre  contrarietà,  e 
probabilmente  alcuni  inganni  di  molti  Medici  nell1  efaltare,o 
biafimare  or  quello,  ed  ora  quel  Rimedio.  La  concludono 
nondimeno  fi  è,  che  i  tagli  prima  del  tempo  ne  i  Carboni 
s’hanno  da  abborrire,  e  doverfi  eleggere  il  metodo  più  rego* 
lare,  più  mite,  e  men  pericolofo ,  qual1  è  quello,  che  ora 
foggiugnerò . 

Prefi  che  avrà  l’Infermo  i  Sudoriferi ,  ed  altri  Antidoti  in¬ 
terni  ,  che  fon  creduti  abili  a  fpingere  fuori  il  più  che  fi  può 
del  Veleno  Pellilenziale  per  gli  pori;  ed  ufeiti  i  Carboni, fi 
dee  immediatamente  metter  loro  lòpra  una  foglia  di  Cavolo 
o  fia  Verza  rolla  unta  con  Olio  di  Rape.  Dipoi,  ed  anche 
fui  principio, farà  meglio  mitigare  il  dolore  de1  Carbonchi  con 
de1  Rimedj  Emollienti  ed  Anodini,  a  fine  di  feparar  condii 
la  carne  morta  del  Carbone  dalla  vicina  viva  e  buona.  Ecco 
la  Ricetta  d’uno  prefa  dal  Diemerbrochio. 

Suppurante  per  gli  Cartoni . 

tf.  Radici  di  Confìlida  maggiore  fecche ,  Erba  Scordio  [ceca  , 
una  dram.  2.  Radici  di  Altea  fecche ,  Farina  di  femidi  Lino  paf¬ 
futa  per  f et  accio ,  Fior  di  farina  di  Frumento  una  onc.  1.  Fan¬ 
ne  Polvere  fittile  $  in  cui  metti  dentro  Acqua  comune  quanto 

n  2  bufa. 


246  Governo  Medico . 

bafia .  Si  cuocano  alquanto ,  acciocché  fi  [dolgano  le  madia- 
ginì ,  e  la  compofizione  venga  in  forma  di  polenta  groffa .  Ag¬ 
giungi  Mele ,  Trementina ,  Unguento  d'Apofioli  ana  òr  am.  3. 
Pece  liquida ,  Unguento  Bufi  li  con  ana  dram.  2.  il  Roffo  d'un 
Uo  vo ,  'Zafferano  [crup.  1.  Me  fola  tutto .  Se  gli  puh  anche  ag¬ 
giungere  Triaca  dram.  2. 

Il  fuddetto  Diemerbrochio  fcrive  d’aver  provato  molti  Me¬ 
dicamenti  ,  e  di  non  averne  trovato  alcuno  migliore  di  que¬ 
llo,  con  cui  in  breve  lì  otteneva  la  ftparazione  de’  Caton¬ 
celli  ,  (tendendolo  graffò  fopra  i  medefimi ,  e  rinovandolo  due 
o  tre  volte  ilgiorno.  Ma  per  facilitare  a  i  Poveri ,  e  a  chi  non 
ha  comodità  di  Speziali,  e  di  meglio,  i  foccorfi  pel  bifogno 
loro,  raccoglierò  qui  altri  Suppuranti,  fuggenti  dai  Medici 
in  tal  congiuntura,  benché  non  tutti  di  egual  vigore. 

Altri  Suppuranti  per  maturar  Carboni . 

Cipolla  cotta  con  Triaca ,  0  aggiuntavi  dopo  la  cottura ,  ed 
Olio  di  Lino ,  0  di  Noci  ;  e  quando  quefii  Olj  manchino ,  quello 
d' Ulive ,  mifcbiando  tutto .  ' 

Ovvero  R’.  Tuorlo  d'Uovo ,  e  Sale  prima  ficcato ,  poi  polveriz¬ 
zato  fotti/rnente  come  fior  di  Farina .  Aggiungi  Caligine ,  Ba¬ 
ttio  ,  e  Corion  pefto  ben  bene ,  di  quel  che  e  bruci  uto  fui  fo¬ 
colare  .  Unifci  tutto  con  diligenza ,  e  formane  Empiafiro .  In 
vece  di  Sai  comune  "e  meglio  un ’  oncia  di  Sale  Armoniaco . 

O  pure  Empiafiro  di  Battio  mifcbiato  con  Olio  Rofato .  O  Em¬ 
piafiro  fatto  di  Cipolle  di  Gigli  bianchi  cotte  fitto  le  ceneri ,  e 
pefiate ,  0  fole  ,  0  infìeme  con  Battio  ,0  con  Olio  Rofato .  Di¬ 
cono  che  quelli  tre  Empiaftri  tra  i  facili  e  di  poca  fpefa  fono 
i  principali,  che  vengano  lodati  per  maturare,  e  far  fepa- 

rare 
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rare  i  Carboni .  Nel  primo  fi  può  mettere  MHridato  dì  Da- 
mocrate  in  vece  di  Triaca  ;  ma  comunque  fi  faccia,  il  tengo¬ 
no  per  molto  utile  al  fuddetto  oggetto.  Altri  adoperano  Bu- 
tiro  folo  lavato,  quando  loro  manchi  tutt’ altro.  Altri  mif- 
chiano  infieme  Roffo  d^Uovo ,  Zucchero  bianco  ben  polverizza¬ 
to ,  c  Zafferano.  Altri  Foglie  di  Lapazio ,  che  Rumice  fuol 
chiamarli,  Foglie  di  Pìantagine ,  Butiro ,  0  Sugna  dì  Porco 
fenza  Sale ,  peftando  tutto  infieme.  Dicono  che  ha  potente 
Empiaftro  il  prendere  Radici  d' Altea ,  che  è  Malavifchio,  cotte 
nell ’  Acqua ,  e  poi  ben  pefle ,  e  mefcolate  con  alquanto  d' Olio 
di  Lauro ,  e  con  Roffò  d'Uovo .  Se  crediamo  a  Giovanni  Tra- 
gaulzio ,  T  Erba  Confolida  maggiore ,  pedata  fra  due  pietre  , 
lana  egreggiamente  i  Carbonchi,  e  in  termine  di  24.  ore  Io 
per  me  non  crederei  tanto  fenza  vederne  più  d’una  pruova. 
Anche  il  Bauderon  attribuilce  il  mede  fimo  valore  alla  Scabbia, 
fa  verde,  pettata  in  mortaio  di  pietra;  ed  altri  icrivono,  che 
la  Carne  di  Bue  diligentemente  pettata,  e  pofta  lòpra  i  Car¬ 
boni,  in  tre  giorni  li  fiacca.  Paracelfo,  il  Sennerto,  ed  al¬ 
cuni  Spargirici  lodano  il  premere  la  circonferenza  del  Carbo¬ 
ne,  fubito  ch’etto  è  nato,  con  un  Zaffiro ,  o  Giacinto ,  gi¬ 
randolo  intorno  per  un  quarto  d’  ora ,  tanto  che  il  cerchio 
fulla  carne  apparilca  livido.  Scrivono  che  quello  accelera  la 
lèparazion  del  Carbone,  e  che  la  fletta  Gemma  Zaffiro  è  an¬ 
che  buona  da  impedire  il  nalcere  a  i  Carboni ,  e  che  in  ol¬ 
tre  pofta  fopra  i  tnedefimi  gli  eftingue .  Il  rapporto  io ,  non 
perchè  mi  lènta  difpofto  a  crederlo  buonamente ,  ma  per  dire 
a  gli  altri ,  che  non  fe  ne  fidino  nè  pur  etti  fenza  averne  ve¬ 
duto  de’  legittimi  fperimenti. 

Altri  prendono  Fichi  fecchi  ,  Sugna  di  Porco  mafebio ,  e 
fieno  dì  Colombo ,  il  qual’  Empiaftro  conviene  a  maturare  ogni 

Q„  4  altro 
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altro  Tumore.  O  pure  Mele  crudo  con  fior  di  farina  di  Fru¬ 
mento,  dicendo,  edere  Empiaftro  ottimo  per  far  maturare. 
Anche  le  Foglie  di  Cavolo  crude  pefiate  con  fiale ,  e  ridotte  in 
Empiaftro  ;  e  parimente  il  Rafano  preparato  nella  ftefla  ma¬ 
niera,  poffono  fervire  alla  Suppurazion  de’  Carboni .  Loda¬ 
no  alcuni  come  Empiaftri  molto  efficaci  i  due  feguenti,  e  il 
fecondo  fpezialmente  dicono  ,  che  quaft  violenta  i  Carboni 
a  cedere. 

Suppuranti  per  maturar  Carboni . 

Fogli  Farina  di  Frumento  onc.  i.  Un  roffo  d'  Uovo ,  Sterco 
rojfó  di  Gallina ,  Sterco  bianco  di  Colombo ,  Seme  di  Eruca, 
o  fi  a  Rucula  ana  mezz.  dram.  Sale  polverizzato  fottìlìffima- 
mente  dram.  i.  Mele  tanto  che  bafii  per  far  buona  compofì- 
zione .  Tutte  le  cofie  fieno  ben  macinate  ,  e  mifìe  infìeme. 
O  pure  Un  Pomo  granato  garbo ,  cioè  di  mezzo  fapore ,  e 
tagliatolo  in  pezzi  minuti ,  fallo  cuocer  beniffimo  in  Aceto  ; 
dipoi  ben  pefiato  fanne  Fmpiaflro ,  accomodandolo  al  Carbone 
con  pezza  bianca ,  foprct  bagnata  nello  fieffo  Aceto  della  de¬ 
cozione',  e  tìenlo  così  fenza  muoverlo ,  attendendo  a  bagnarlo  coll ’ 
Aceto  fopra  la  pezza .  Va  mefjo  grò  fio  quefio  Empi  afro,  e  te¬ 
nuto  caldetto . 

Altri  configgano  per  la  gente  povera  il  prendere  T semen¬ 
tina  lavata  in  Acqua  di  Scordio,  e  Mele  Rofato  mezz'  oncia 
per  forta ,  e  farne  Empiaftro .  Se  gli  può  aggiungere  Pece 
liquida  con  un  poco  di  Sapone  Spagnuolo,  per  renderlo  più 
efficace .  E  a  propofito  della  Pece,  in  Ollanda  i  Poveri  in 
tempo  di  Pefte  prendono  Pece  navale  liquefatta,  e  mifchian- 
do  feco  altrettanta  quantità  di  Pece  liquida ,  ne  formano  Em¬ 
piaftro 
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piaftro,  atteftando  il  Diemerbrochio  d’aver’ ofiervato  moltif- 
fime  volte  i  Carboni  egreggiamente  feparati  con  quello  folo 
Rimedio.  Viene  (limato  e  coniìgliato  afiaiflìmo  l’Lmpiaflro 
di  Brachilo  con  gomme ,0  il  Bafilicon ,  o  l’Empiaflro  formato  di 
Galbano  ,  Oxicroceo,  e  Diachilò  ,  mifchiati  infieme.  Aggiun¬ 
gerò  ora  altri  Empjaftri  creduti  anch’  eflì  molto  utili,  li  Pa¬ 
reo  fcrive  d’ e  He  r  fi  fpefle  volte  fervilo  con  felicità  del  primo 
d’  eflì . 

Empiafiro  fiuppurante  per  gli  Carboni. 

14’.  Caligine  di  cammino  onc.  4 .  Sale  comune  onc.  2.  Si  riducano 
in  polvere  fattile ,  e  aggiunti  due  Roffi  d'Uovo  fi  sbattano ,  fin¬ 
che  prendano  confifienza ,  e  fi  mettano  tepidi  / opra  i  Carboncelli. 

Altro  Empiafiro  maturante . 

$.  Fichi  pecchi  polputi ,  Uve puffi ,  noci  monde  ana  onc.  2.  Sicuo- 
cano  per  alquanto  tempo  in  Fino  bianco  quanto  bafia  ;  dipoi  fi 
pepino  bene  in  forma  di  Cataplafmo ,  a  cui  aggiongi  due  Roffi 
di Uovo ,  e  un  poco  di  Sale . 

Empiafiro  di  Giulio  Palmario . 

$.  Roffi  d'  Uovi  firefichi  num.  6.  Sai  comune  ben  peccato  onc.  t.. 
Olio  di  Gigli  mezz.  onc.  Triaca  dram  x.  Farina  d  Orzo  quanto  ba¬ 
fia .  Fanne  Empiafiro ,  che  farà  anche  più  gagliardo ,  fie  vi  ag¬ 
giungerai  Sapone ,  Calcina  poco  fa  fimorzata ,  e  un  poco  di  Lie¬ 
vito  acido ,  e  di  Sugna  vecchia  e  f  alata  di  Porco . 


Empiafiro 
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Empìafro  lodato  affai  da  Fra  n  cefo  Joele . 

i  .  j..  _  .  \t 

tì>.  Triaca  d' Andromaco ,  Mitri dato ,  ana  dram.  a.  Trementina 
lavata  in  Acqua  di  Scordio ,  B ut  irò  fenza  fa  le  ana  mez.  onc.  Mele 
Rojato  dram.  3.  Sale  feccato  dram.  2.  Caligine  dram.  5.  Capone 
nero  dram.  6.  Un  Roffb  d'Uovo .  Si  peflino  e  maneggino  feconda 
l'arte ,  e  fe  ne  formi  Fmpiafìro . 

Empi  afro  d' Angelo  Sala. 

Pece  navale,  Rafa  di  pino ,  Gomma  Armoniaco  depurata , Ce¬ 
ra  vergine  ana  onc.  ì.emezz.  Asfalto  onc.  \.  Mele  cotto  fino  a 
divenir  nero  me zz.  onc.  Canfora  difciolta  in  Olio  di  Succino  dram. 
i.fi faccia  Empiafro  . 

Il  meddìmo  Sala  prefcrive  un1  altro  Empiaftro  Attraente  , 
e  Rottorio  per  gli  Carboni,  chiamato  da  lui  eccellentiflimo 
Specifico;  e  tale  ch’egli  non  crede  trovarli  un  Rimedio  limile 
fra  tutti  i  Topici,  operando  elfo  in  poche  ore  effetti  mirabili. 
Quantunque  io  mi  fia  attenuto  dal  produrre  molte  altre  com- 
pofizioni  di  certi  Medici  Spargirici,  perchè  troppo  difficili ,  c 
perchè  non  credute  da  me  di  quel  valore,  che  viene  fpac* 
ciato  da’  loro  Autori ,  tuttavia  riferirò  quello ,  che  però  non 
è  molto  divedo  da  quello  del  Barbetta  riferito  nel  Cap.  an¬ 
tecedente. 

'  • 

Empiaftro  chiamato  efficaciflimo  dal  Sala. 

Gomme  Sagapeno ,  Armoniaco ,  Galbano  ana  dram.  3.  Tre • 
mentina  cotta ,  Cera  vergine  ana  dram.  4.  e  mezz.  Magnete  Ar- 
fenicale  fotti  (mente  polverizzata  dram.  2.  Radici  d' Arone pol- 

veriz • 
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V (rizzate  drdrn.  1.  le  Gomme  fi  depurino  ,  cioè  fi  difciolgano  con 
Aceto  Scillitico ,  e  fi  cuocano  a  confifienza  d'hmpiafiro . 

Ma  affinchè  fi  fappia  ciò ,  che  iìa  la  Magnete  Arsenicale ,  ecco 
la  maniera  di  prepararla . 

Ar fenico  enfiai  lino ,  Solfo  vivo ,  Antimonio  crudo  ana ,  cioò 
parti  eguali .  Polverizza  tutto  in  mortaio  di  ferro ,  e  ponlo  in 
vafo  fòrti ff imo  di  vetro  al  fuoco  di  Arena ,  finche  il  vetro  ottima¬ 
mente  fi  ri  fica  Idi ,  e  le  fuddette  co  [e  fi  difciolgano ,  e  liqutfaciano'. 
il  che  fi  offervarà ,  quando  fi  manderà  giù  al  fondo  qualche  filo  , 
il  quale  tirato  fu  farà  rigido  a  guifa  di  Trementina ,  e  darà  pe¬ 
gno  di  baflante  cottura .  Poi  leva  il  vetro  dal  fuoco ,  e  quando 
farà  raffreddato ,  rompilo ,  e  fattamente  polverizza  quella  pie¬ 
tra  ,  ferbandola  per  l'ufo . 

Silvio  de  le  Boè  anch’egli  loda  affaiflimo  la  fuddetta  Magnete. 
jNell’  Anno  1655.  allorché  la  Pefte  malmenava  la  Città  d’U- 
trecht,  ed  altre  molte  in  Fiandra, fu  ritrovato  per  la  cura  de 
i  Carboni  l’ Olio ,  o  fia  il  Putirò  dAntimonio .  La  maniera  di 
adoperarlo  era  quella .  Ungevano  leggiermente  con  una  piu¬ 
ma  intinta  in  elio  Olio  il  Carbone, dopo  averlo  prima  attor¬ 
niato  con  un  cerotto  difenfivo  per  impedire  la  dilatazione  del 
corrofivo.  Ora  fcrivono,  che  elfo  Carbone  mirabilmente  in 
poco  tempo  fi  feparava  dalla  carne  fana ,  e  che  potevali  facil¬ 
mente  fiaccare .  Di  più  era  tal’  unzione  efficaciffima  per  im¬ 
pedire  il  ferpeggiare,  e  dilatarli  de’  Carboni.  Con  fidanza 
m’induco  a  proporlo,  e  a  credere,  che  poffa  veramente  riu- 
feire  di  gran  profitto, perchè  il  Diemerbrochio ,  Medico  poco 
credulo,  t  affai  guardingo,  e  lineerò,  ci  afficura  d’ averne 
provato  maravigliofi  effetti ,  con  chiamarlo  anche  acerrimum 
qui  de  m ,  fed  aureum  certe  Remedium.  Altrettanto  ne  attefta 
per  ifperienza  anche  il  fuddetto  Silvio  de  le  Boè .  E  fapendo 

io 


2  <2  Governo  Medico  \ 

io,  che  del  pari  i  Medici  Italiani  fé  ne  fervono  con  buon 
fuccelTo ,  come  d’  ottimo  Rimedio  cauftico,  o  corrofivo,  in 
altri  tali,  purché  fe  ne  vagliano  a  tempo,  e  con  cautela,  per¬ 
ciò  me  l’imagino  giovevoliffìmo  anche  in  tempi  di  Pelle.  Lo 
Scradero  nella  fua  Farmacopea,  e  il  Donzelli  nel  Teatro  Far¬ 
maceutico  con  molte  lodi  rapportano  la  Ricetta  della  cumpo- 
lìzion  fuddetta  nella  feguente  forma  . 

Olio,  o  fia  Butiro  d'  Antimonio , 

Antimonio  purismo ,  Mercurio  fub limato ,  partì  eguali » 
Mifchia  accuratamente  in  mortaio  dì  pietra  con  pefiello  di  le¬ 
gno  ,  avvertendo  di  non  toccar  mai  colle  mani  la  compofìzione\ 
e  poi  mettila  nella  fìorta  di  vetro ,  e  quindi  pò  fa  la  in  canti¬ 
na  per  tre  giorni ,  acciocchì  gl'  Ingredienti  s'  inumidificano.  Ap- 
preffo  per  la  fìeffa  fìorta  fi  diflillino  in  arena  a  fuoco  medio¬ 
cre  ,  o  a  fuoco  aperto  accre fiuto  a  poco  a  poco .  Ne  ufcirà  li¬ 
quore  ,  o  (ia  Butiro  d' Antimonio  a  guifa  di  giaccio .  Se  fi  qua¬ 
gliale  nel  collo ,  accofìavi  cautamente  un  carbone  infocato  , 
a  celo  alle  refi  libera  l'ufcita  al  mede  fimo  .  Ufcito  il  Butiro  , 
accre  fendo  il  fuoco ,  fub  lima  nel  collo  della  fìorta  il  Cinna- 
bro ,  che  chiamano  d' Antimonio .  Si  rettifichi  dunque  per  ifìor- 
ta  il  liquore  ufcito  ;  o  pure  quefì'  Olio  avanti  la  rettificazione 
s' impregni  del  fuo  Cinnabro ,  il  che  fi  fa  coll' aggiungere  al 
[addetto  Olio  il  Cinnabro  tritato  ,  e  farlo  fare  così  per  24.  ore 
in  vetro  chiù  fi  entro  la  cenere ,  affinché  in  tal  maniera  s'unifi 
ca  bene  il  tutto  *  dopo  dì  che  fì  rettifichi  per  ifìorta  di  vetro . 

Voglio  aggiungere  la  maniera  tenuta  dal  Criilini  (Chimi¬ 
co  anch’eflo  )  nel  curare  i  Carbonchi,  durante  la  Pelle  di 
Roma  del  1656*  Applicava  egli  alla  Vefciea  de’  Carboni* 

copren- 
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coprendola  tutta,  uno  de  i  feguenti  Trocifci,  inventati  però 
dal  Riverio  fuo  Maeftro. 

Trocifci  per  curare  i  Carboni. 

Togli  Feccie  di  Regalo  d' Antimonio ,  e  mettile  in  luogo  umi¬ 
do  fopra  un  marmo ,  e  fatto  d' un  vafo ,  di  modo  che  non  vi 
po/fà  piovere  [opra,  ma  vi  penetri  la  fola  aria .  Si  fcioglie- 
ranno  in  Olio ,  che  poi  fi  dee  e  filare  a  fuoco  lento ,  e  fe  ne 
formerà  un  Sale  pungentiffmo ,  del  quale  prendi  onc.  1.  Ag¬ 
giungi  Mercurio  fu b limato  onc.  1.  Farina  d' Orzo ,  e  di  Lente 
ana  onc.  2.  Gomma  dragante  liquefatta  in  Acqua  Rofata  dram. 
2.  formane  Trocifci ,  che  epplicati  a  i  Carboni  ,  mirabilmente 
corrodono  la  carne  cattiva . 

Empia  (irò  da  applìcarfì  intorno  a  i  Carboni. 

$.  Unguento  di  Mucilagine ,  d' Altea  ana  onc.  2.  Sugna  vec¬ 
chia  e  non  falata  di  Gallina ,  e  di  Porco  ana  onc.  1 .  Fichi  fec- 
chi  onc.  6.  Vva  pajfa  mondata  da'  fuoi  acini ,  0  granelli ,  onc.  3. 
Lievito  acido  mezz.  onc.  Farina  di  Semi  di  Lino ,  e  di  Fieno 
greco ,  ana  onc.  1.  Zaf  'erano  J crup.  2.  Olio  di  Camomilla ,  e  dì 
Gigli  ana  onc.  1.  mescola ,  e  fanne  Empiaftro . 

Col  fopradetto  Trocheo  fi  formava  l’Efcara,  o  fia  la  Crofta 
fopra  il  Carbone  ;  e  coll’  Empiaftro  fi  maturava  in  tal  manie¬ 
ra,  che  in  termine  di  24.  ore  il  Carbone  lì  poteva  fiaccare 
con  tutta  la  fua  radice.  Efpurgava  dipoi  il  Criftini  la  folla 
reftata  nella  carne  buona,  e  la  medicava  con  Unguenti  atti 
a  rimettere  la  carne.  Se  s’incontrava  in  Carboni  oftinati, che 
in  24.  ore  non  veniflero  alla  feparazione ,  tagliava  loro  intorno, 
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e  levata  via  con  un  coltello  l’  Elcara .  Applicava  di  nuovo  il 
Troeifco,  e  l’Empiaftro,  ed  anche  la  terza  volta  occorendo, 
finche  fi  fterpafle  la  radice  del  Carbone  :  dopo  di  che  adope¬ 
rava!  Digerivi  ordinarj  per  Panar  quelle  piaghe.  Notinfi  non¬ 
dimeno,  che  è  proprio  de’  Chimici,  e  Ipezialmente  di  certi 
Empirici ,  il  promettere  di  guarir  molti  mali  co  i  loro  Rime¬ 
di  in  24.  ore;  ma  il  mantener  la  parola  oh  quello  è  il  dif¬ 
ficile  .  Molto  più  fi  noti ,  che  in  tutti  i  Metodi ,  allorché  il 
Carbone  fi  vede  Suppurato,  o  per  dir  meglio  dilpofta  lafua 
carne  morta  a  fepararfi  dalla  viva,  fi  ha  da  ajutarea  cavallo 
fuori  col  ferro .  Nell’ avvertimento  ftampato  in  Modena  l’Anno 
1630.  fi  vede,  che  a  i  Carboncellifi  metteva  fui  principio  una 
pezzetta  fopra,  o  pure  sfilacci  con  unguento  Egiziaco ,  e  Tria¬ 
ca  infieme ,  e  fopra  Empia (irò  Diacbi/d  lemplice .  L’ altro  gior¬ 
no  dopo  aver’  unto  il  Carbone  con  Butiro,  le  gli  metteva 
fopra  una  pezzetta  con  unguento  IJts ,  a  cui  era  mifchiato 
alquanto  di  Precipitato ,  e  fopra  ella  aggiungevafene  un’altra 
con  unguento  Diapalma.  Vedutoli  nel  terzo  di  il  Carbone 
mortificato,  che  fi  Icarnava,  il  tiravano  via  colla  molletta, 
medicando  poi  la  piaga  con  Digeftivo  ,  e  di  fopra  Diacbi/d 
lemplice,  o  mollitivo,  ovvero  Unguento  femplice.  Benché 
un  tal  metodo  abbia  ?del  trivaie ,  e  qualche  pregiudizio  de’ 
noftri  vecchi ,  né  fia  proprio  per  far  de  i  miracoli ,  tuttavia 
ho  voluto  farne  menzione,  perch’eflo  in  fine  non  è  perieolo- 
fo ,  e  può  trarfene  profitto .  Paolo  Barbetta  Ieri  ve ,  che  le  dal 
Vefcicante,  o  da  un  Cauterio  attuale  in  termine  di  12.  odi 
24.  ore  non  è  impedito  il  crelccre  del  Carbone,  è  imminen¬ 
te  la  morte  dell’Infermo,  come  ancora  le  non  ne  elee  umi¬ 
dità  alcuna;  ma  che  venendo  la  Velcica,  eia  marcia  nella  de¬ 
bita  forma  ,  facendoli  la  feparazione ,  fi  falverà .  Lalcerò  con- 
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fiderai'  meglio  à  chi  è  della  profeffione  quello  Aforifmo . 

E  perciocché  accade ,  che  i  Carboni  facciano  Efcara ,  o 
fia  Crofla  dura ,  che  impedifce  l’operazion  de  i  Rimedj ,  in¬ 
fognavano  i  Secoli  antecedenti  di  ammollirla  con  Butiro  fref- 
co ,  aggiuntovi  un  poco  di  Zucchero ,  o  con  Sugna  di  Porco, 
o  con  altri  fimili  lenitivi .  O  pure  adoperavano  fughi  d' Appio, 
o  di  Porro ,  cotti  con  Mele  ;  ovvero  mollica  di  Pane  con 
fugo  d' Appio ,  o  di  Bafìlico  ;  ficcome  ancora  Digefivo  di  ro/fò 
d'uovo,  o  d’ Olio  Rofato  con  Trementina ,  a  cui  fi  può  ag¬ 
giungere  un  poco  di  Zafferano .  L’ Ingrafcia  infegna  la  feguen- 
te  compofizione  da  ufarfifòpra  sfilacci,  ficcome  proporziona¬ 
ta  non  folo  per  far  cadere  I’  Efcara ,  ma  per  mondificare  la 
piaga. 

.  I 

Unguento  per  levare  /’  Efcara  de ’  Carboni. 

Mele  rofato  onc.  3.  Sapa  onc.  1.  e  mezz.  fugo  d' Appio ,  di 
Afenzio  ana  dram .  7.  fugo  di  Scabbiofa  onc.  1.  e  mezz.  Tre¬ 
mentina  onc.  6.  Farina  d' orzo  di  Frumento ,  ana  onc.  2.  Pu¬ 
rificati  prima  i  fughi,  fi  bollano  infìeme  tutte  le  fu  dd et  te  cofe, 
finche  fi  faccia  unguento ,  a  cui  s' aggiunga  in  fine  Scarcocol/a 
dram.  3.  Zafferano  mezz.  dram. 

Empiafìro  per  far  cadere  /’  Efcara . 

Farina  di  Frumento ,  d' orzo  ana  onc.  3.  Impaflif  con  de¬ 
cozione  dì  Malva,  di  Viole,  dì  Radici  d' Altea ,  aggiungen¬ 
do  Sugna  di  Porco  liquefatta ,  e  Butiro,  ana  onc.  2.  e  due  raffi 
•  d'  uovo  .  Pefìate  le  cofe  pef  abili ,  fi  cuocano  ,  e  fi  mefcolino 
in  feme,  facendone  Empiafro . 

Un- 
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Unguento  del  Barletta  per  far  cadere  la  Crofìa  de’’ 

Baioni  e  Cat  ioni . 

$.  Mele  vergine ,  Sugna  d'  Anitra ,  ana  onc.  x.  caligine  di 
cammino  dram.  6.  Trementina  onc.  1.  roffi  d'uovo  2.  Triaca 
dram.  3.  Olio  dì  Scorpioni  femplìce  quanto  la  fi  a .  Me  [col a ,  e 
fanne  unguento . 

Quando  l1  Efcara  fia  pertinace ,  fi  oflèrvi ,  che  non  è  bene 
il  farle  violenza  col  ferro,  apportando  ciò  molto  cruccio,  e 
qualche  pericolo  a  i  poveri  pazienti.  Si  attenda  co  i  Rimedj 
ad  efpugnarla.  Finalmente  feparato  ed  eftratto  il  Catoncel¬ 
lo  ,  convien  purgare ,  e  governar  la  piaga  co  i  Digefiivi ,  e 
pofcia  a  guifa  delle  altre  ulcere  condurne  la  cura ,  finché  s’ 
incarni  apoco  a  poco ,  e  fenza  precipizio  fi  cicatrizzi .  A  que¬ 
llo  effètto  Potrà  ballare  Unguentò  comporto  di  Cera  nuova , 
fugo  d'  Appio ,  e  Mele  lene  fpumato  .  Francefco  de  le  Boe 
Silvio  fcrive ,  che  a  mondificar  pretto  la  piaga  ferve  mirabil¬ 
mente  il  Bai  fatuo  di  Jolfò,  e  fpezialmente  l’ Anifato,  mifchia- 
10  con  unguento  Tetrafarmaco  ,  e  Bafìhcon ,  e  applicato  alla 
piaga.  E  finquì  nella  cura  de’ Carboni. 


CAP. 
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Petecchie ,  Febbre ,  Delirio  ,  Vigilia ,  Sonno  ,  Vomito  ,  Siccità 
di  Lingua ,  Emorragìe ,  ed  altri  Sintomi  delle  Pefiilenze. 
Sollecitudine  necejjària  in  curar  per  tempo  gl'  Infetti. 
Veleno  Peflilenziale  fe  coagulante  o  fquagliante 
il  fangue .  Quai  Rimedj  maggiormente  s' 
abbiano  ad  aver  pronti  per  gli  tempi 

della  Pefe , 

SUoP  anche  fcoprirfi  il  Veleno  peflilenziale  per  via  di  certe 
Macchie ,  picciole  per  lo  più,  e  di  colore  purpureo,  le 
quali  vengono  chiamate  Petecchie.  Io  non  fon  da  tanto ,  che  poTa 
mettermi  ad  efaminare,  fè  quelle  fieno  prodotte  dalla  coa¬ 
gulazione,  o  dallo  foioglimento  del  Sangue,  ficcome  ancora 
fe  fieno  porzioni  di  quello ,  fermateli  nelle  boccucce  delle  Vene 
capillari  ,  o  pure  efflorelcenze  di  Sali  volatili  d1  elfo  Sangue 
venuti  alla  cute.  Lafcio  volentieri  a  i  Medici  l’importanza 
di  quelle  riflelfioni  per  regolamento  de’pronoflici ,  e  della  cu¬ 
ra  in  tali  cafi;  e  folamente  cferò,  fidato  fui  parere  de’  più 
faggi,  chiamar’efle  Petecchie ,  nella  Pelle  vera,  peggiori  de  gli 
fiefli  Carboni ,  con  farne  di  più  un’infaufto  pronoftico,  per 
edere  flato  oflervato  allora,  che  comparendo  effe,  o  purpu¬ 
ree,  o  verdi,  o  violacee,  hanno  quali  fempre  annunziata  vi¬ 
cina  la  morte .  Alcuni  Medici  di  gran  nome  le  hanno  credu¬ 
te  falutevoli  ;  ma  è  da  vedere  ,  fe  tal  credenza  fi  a  Hata  ap¬ 
poggiata  folamente  fopra  acuti  Raziocini;  perciocché  la  Spe- 
rienza  ha  fatto  apparir  troppe  volte  l’oppofto,  mentre  in  al¬ 
cune  Pelli  non  è  campato  -nè  pur’  uno  di  quei ,  che  le  avea- 
no,  e  fenza  giovare,  che  follerò  in  poca  quantità,  poiché i! 
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ca fo  era  tuttavia  difperato.  Così  parlo  io  fecondo T  altrui 
femenza ,  e  fperienza ,  non  lafciando  però  di  concepire,  che 
li  pollano'  dar  Peftilenze  di  tal  natura  e  difcretezza ,  che  la¬ 
ici  no  anche  guarire  le  perfidie  afialite  dalle  Petecchie,  per¬ 
ciocché  fon  perfuafo ,  che  da  una  fola  Pelle  non  lì  può,  nè 
fi  dee  mifurare  ogni  altra  Pefte,  per  quel  che  riguarda  al¬ 
cuni  Medicamenti  ,  e  Sintomi.  Non  è  coftume  delle  Petec¬ 
chie  il  dare  allora  tempo  à  Rimedj.  Ma  prendendo  gl’ Infer¬ 
mi  fenza  dilazione  alcuna  i  Sudoriferi  ,  e  gli  altri  Antidoti 
contra  la  Peftilenza,  può  accadere,  che  la  Natura  (  mi  fia 
lecito  il  valermi  fempre  di  queflo  nome  ,  perchè  qui  non 
occorre  entrar  nelle  difpute  delle  Scuole  )  con  altre  più  fa» 
vorevoli  etili  li  liberi  da  i  Sali  peftilenziali  intenti  ad  oppri¬ 
merla,  e  prevenga  le  Petecchie,  indizio  allora  di  Morbo  già 
troppo  avanzato,  e  malignato. 

La  Febbre  è  uno  de  gli  ordinar]  corteggi  della  Pefte ,  e 
ad  efpugnatia  fervono  gl’  Antidoti  finora  deferitti .  Ed  av¬ 
vertali  ,  accadete  fpefio  in  tempi  di  Pefte  ,  che  le  Febbri 
Continue  ,  Terzane,  e  limili,  e  i  Vajuoli,  ed  altri  Mali  , 
facilmente  degenerino,  ed  anche  molti  giorni  dipoi,  in  Feb¬ 
bre  peftilenziale;  e  perciò  faggiamente opereranno i  Medici, 
trattando  allora  tutte  le  Febbri  nel  principio  d’  elle  come 
veramente  peftilenziali,  e  preferivendo  i  Sudoriferi,  ed  An¬ 
tidoti,  che  fono  a  propofito  contra  la  Pefte.  Probabilmen¬ 
te  però  non  fuccederà  queftó  ,  ove  li  tenga  il  Malato  in 
debita  diftanza  dall’  Aria ,  ambiente  le  Perfone ,  Robe  ,  e 
Cafe  appellate.  Appretto  con  quello  fieri  liimo  Morbo  s’ac¬ 
compagna  fovente  una  fiera  Dog/ia  di  capo ,  che  porta  intol- 
lerabil  tormento  a  gl’infermi;  Ma  anch’ella  fuol  cedere  a  gli 
Antidoti  fuddetti;  e  occorrendo,  i  Medici  poftono  pretori- 
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vere  qualche  Anodino.  Lo  de  ilo  dico  del  De/trio,  e  della 
Frenejta ,  avvertendo  qui,  che  il  dar  Bevande  di  Mandorle, 
che  Mandolate  fi  chiamano,  e  vengono  lodate  contra  il  De¬ 
lirio,  e  il  dolor  di  Capo  &c.  s’ è  ofiervato  non  (blamente  lon¬ 
tano  dal  giovare  ,  ma  anche  molto  nocivo,  cagionando  effe 
dipoi  Vomiti  „  Anlìetà ,  ed  altri -gravi  Sintomi.  Così  i  Me¬ 
dicamenti  Oxirrodinì ,  e  i  Frigidi ,  e  Narcotici,  e  i  meri  fon  ni - 
feri  fon  da  fuggire  ,  non  potendofi  allora  adoperare  fenza 
pericolo  d’altri  (concerti.  Scrive  il  Belcaire ,  che  in  una  Pe- 
fte  di  Firenze  le  fanciulle  divenendo  Frenetiche,  fi  andava¬ 
no  ad  affogar  ne’  pozzi  ;  ma  fatti  per  ordine  del  Magistrato 
firalcinare  per  la  Città  i  cadaveri  nudi  delle  fommerfe,  un 
tale  fpettacolo  induffe  cotanto  vergogna  e  terrore  nell’ altre, 
che  fi  frenò  meglio  con  queflo  ripiego,  che  col  timor  della 
morte,  la  loro  infama.  Sii  fides  p^nes  AuBorem .  Truovoio 
però  in  Elliano,  che  le  fanciulle  di  Mileto,  benché  non  cor¬ 
rederò  tempi  peftilenziali ,  caddero  in  una  fomigliante  difgra- 
zia ,  e  vi  fu  adoperato  il  medefimo  rimedio .  La  Vigilia  è 
fiato  avvertito  che  non  fa  gran  danno .  Bensì  ne  porta  de  i 
graviflhni  il  S ormo  nel  principio  del  Morbo ,  e  finche  non  fie¬ 
no  prefi  i  Sudoriferi ,  al  contrario  di  quel  che  fi  olferva  in 
altri  mali  ne’  quali  ricevono  gl’  Infermi  tanto  rifioro  dal 
Sonno,  e  maflìmatnente  folendoefio  contribuir  molto all’ope- 
razion  del  Sudore.  Perciò  allora  a  tutti  i  patti  bifogna  tene¬ 
re  fvegliati  gl’  Infermi ,  permettendo  poi  loro  dopo  il  terzo 
o  quarto  giorno  di  dormire  per  tre  o  quattro  ore,  finche  ab¬ 
biano  ricuperata  la  Sanità.  Al  più  al  più,  quando  la  Vigìlia 
(offe  continua ,  unger  loro  le  tempie  con  Olio  di  Noce  mof- 
cala  (premuto  ;  ma  non  dar  loro  nè  Oppiate ,  nè  altri  Sopo¬ 
riferi  per  bocca,  a  riferva  della  Triaca ,  del  Diafcordio ,  dell’ 
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Orvietano ,  ed  altre  fintili  Compofizioni  s  che  fono  bensì  al¬ 
quanto  Oppiate,  ma  non  in  guifa  da  nuocere  per  quefto,  ef- 
i'endo  poi  necefiarie  per  altri  effetti .  L’ Aceto  canforato ,  ed 
altri  Rimedj  poflono  giovare  a  tenerfi  fvegliato .  Dopo  il  fu* 
dorè  fuol  celiare  la  gran  voglia  di  dormire . 

Sono  ancora  compagni  per  l’ordinario  del  Morbo  peftilen- 
ziale  una  foni  ma  Debolezza ,  un’  Anfetà  di  cuore,  e  un  Vo¬ 
mito  ,  o  Naufea  faftidiofiflìma ,  inutile ,  anzifommamente  no¬ 
civa  ,  di  modo  che  non  fi  vuol  prendere ,  nè  fi  può  ritenere 
alcun  Medicamento .  Per  provvedere  a  tutto  vengono  fom- 
mamente  lodate  le  feguenti  compofizioni  dal  Diemerbro- 
chio. 


Rimedj  per  la  Debolezza ,  e  pel  Vomito . 

Conferva  di  Rofe  rojfe  onc.  i.  e  mezz.  Diafcordio  del  Fra - 
cafloro  dram.  3.  ovvero  4.  Acqua  Trincale  de  fritta  di  fopra  in 
queflo  Libro  onc.  4.  Sugo  di  Limoni  fefeo ,  Acqua  dì  Cinna¬ 
momo  una  onc.  1.  e  mezz.  mifebia,  e  dopo  aver  la  fiato  pofare 
per  una  0  due  ore ,  cola  tutto  con  pezza  bianca .  Aggiungi  alla 
colatura  Confezion  di  Giacinto  fenza  mufibio  dram.  1.,  e  mif¬ 
ebia  .  Prendine  fpejfe  volte  il  giorno  un  cucchiaio . 

Linimento . 

* 

Olio  di  Noce  mofeata  fpremuto ,  Olio  di  Scorpioni  del  Mat¬ 
tinolo  ,  0  di  Lauro ,  Triaca ,  una  dram .  1.  Olio  di  Ginepro  mezz. 
frup.  di  Succino  firup.  1.  di  Garofani,  0  di  Cannella  gocce  3. 
mifebia  infìeme ,  e  fanne  Linimento ,  col  quale  tiepido  ungi  la 
bocca  dello  fìomaco  due  0  tre  volte  il  giorno .  Dipoi  mettivi  fo¬ 
pra  la  figuente  Pafta 
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Radici  di  Calamo  Aromatico ,  Noce  mofcata  ùna  dram.  i. 
Garofani ,  Benzoino  ana  mezz.  dram.  Foglie  di  Menta  dram. 
2.  Polverizzato  il  tutto  fottilmente ,  aggiungi  onc.  3.  0  4.  di 
mollica  di  Pane ,  e  Aceto  Rofato  quanto  bufale  fanne  Pafla 
che  flefa  fopra  una  pezza ,  e  faldata  applicherai  alla  region 
del  ventricolo. 

Il  Sennerto,  citando  la  (ùa  Sperienza,  Icrive  che  a  compri¬ 
mere  la  voglia  del  Vomitare  è  Rimedio  quali  miracolofo  il 
dare  una  dramma  di  Sale  d' Aflenzio  in  un  cucchiaio  di  Sugo 
frefco  di  Limoni .  Altri  danno  del  Vin  bianco  con  entro  Pol¬ 
vere  di  Canella ,  e  di  Noce  mofcata ,  caldifiimo  all1  Infermo, 
e  il  fanno  alquanto  dormire .  Per  rimettere  l'Appetito  del  ci¬ 
bo  configliano  altri  lo  Spirito  dolce  del  Sale ,  e  YEliflìre  di  pro¬ 
prietà.  Così  vien  creduto,  che  conforti  affai  l’ Olio  di  Scor¬ 
pioni  , del  Mattinolo,  o  del  Gran  Duca, per  tacere  altri  Rimed)* 
Alla  gran  Siccità  della  Lingua  molte  abluzioni  fon  prefcritte 
da  i  Medici.  S’è  oflervato,  che  la  miglior  di  tutte  è  l’ Acqua 
femplice .  Il  mìfchiarvi  Aceto ,  fa  che  dopo  eflèrfi  inacquato 
ritorni  la  fete  e  la  liceità  più  molefta  di  prima.  Non  occorre 
fperar  rimedio  a  gli  (pelli  Starnuti ,  nè  al  Singhiozzo  nella  Pe¬ 
lle  ,  perchè  quelli  fono  irritazioni  convulfive ,  e  fegni  allora 
di  morte  imminente  ed  inelòrabile:  e  poco  ci  manca  a  po¬ 
ter  dire  lo  ftefio  delle  Orine  grafie,  oliofe ,  e  nericce .  Rarif- 
lime  volte  ancora  accade,  che  in  tempi  tali  fi  freni  lo  Sputo 
del  Sangue ,  o  il  fuo  Flujfio  per  le  parti  d’abbaflo ,  cagionato 
probabilmente  da  i  Sali  correlivi  della  Pelle,  che  aprono  le 
bocche  de  i  vafi ,  e  sfibrano ,  e  difciolgono  il  Sangue .  All’ 
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Emorragia  bensì  delle  narici,  quantunque  non  tanto  peri- 
colofa ,  e  a  i  Fluffi  naturali ,  ma  fuor  di  tempo,  delle  Don¬ 
ne,  fi  può  talvolta  rimediare,  ed  è  neceflario  rimediare,  per 
quanto  fi  fa,  non  eflendo  quella  per  l’ordinario  in  tempi  pe- 
llilenziali  una  falutevol  crili  della  Natura,  come  alcuni  lì  fon 
figurato,  e  può  effer  vero  in  altri  Morbi  acuti,  ma  un’ef¬ 
fetto  perniciofò  della  violenza  del  Male.  Tutte  le  Emorragìe 
fono  allora  indizio  di  pericolo,  o  pur  di  morte  inevitabile. 
Così  fcrivono  comunemente  i  Medici ,  e  1’  avverte  ancora 
Paolo  Barbetta/  ma  non  vo’  lafciar  d’avvertire  anch’io,  ve¬ 
nire  aderito  dal  medelìmo  Barbetta ,  che  ehi  nella  Pelle  del 
fuo  tempo  avea  l’Emorragia  del  nalb,  e  il  Fluflò  mellruo, 
per  lo  più  lì  falvava .  Qualora  dunque  fi  Icorga  nocivo  il  Flujfo 
del  Sangue ,  converrà  dar  di  piglio  a  Rimedj  ellerni  ed  interni. 
Refrigeranti  ed  Aftringenti ,  come  infegna  la  Medicina ,  e  non 
perdere  tempo.  In  quanto  alla  Diarrea ,  conofciuta  da  i più 
faggi  aneti’ effa  per  uno  de’  più  perigliofi  fintomi  della  Pelle, 
e  roaflìmamente  allorch’ella  fopravviene  a  chi  è  già  ferito  dalla 
Pelle  (eflendo  all’incontro  la  Stitichezza  un’  indizio  lodevole): 
la  Ragione ,  e  la  Sperienza  hanno  infegnato,  che  s’hà  da  proc- 
curar  di  fermarla ,  e  fenza  menoma  dilazione  :  altrimenti  il 
Malato  lèn  va.  Quando  ciò  non  fucceda  nel  principio,  fi  ren¬ 
de  quello  incomodo  incurabile .  I  Sudoriferi  ed  Antidoti  aftrin¬ 
genti  fon  quelli ,  che  debbon  ufarfi ,  e  che  poflbno  domarlo, 
Iciegliendo  fpezialmente  i  più  proprj  per  relìllere  al  Veleno,  e 
alla  putredine  della  Pclìilenza .  11  Pareo  loda  atfaiffimo  la  fe- 
guente 
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1  ^  , 

ToIv ere  per  curare  il  Fluffo  del  Ventre. 

r\  Bollo  Armeno ,  Terra  fìgi Fata ,  Pietra  Ematite  ana  dr am. 
1.  Pece  navale  dram.  x.  e  mezz.  Corallo  rofo ,  Perle  preparate. 
Corno  di  Cervo  bruciato ,  e  lavato  in  acqua  di  Piantatine  ana 
fcrup.  1.  e  mezz.  Zucchero  Rofato  in  tavolette  onc.  1.  Se  ne  fai -  ' 
eia  Polvere ,  di  cui  fi  dia  un  cucchiaio  al  Malato  prima  del  ci¬ 
bo  ,  0  con  un  Roffo  d'Uovo. 

Euftachio  Rudio  per  la  cura  di  quello  Fluflo  loda  molto  lo 
Scordio  dato  con  Zucchero  Rofato ,  o  Conferva  d'Acetofà.  Più 
gioverebbe  prendendolo  colla  fuddetta  Polvere,  o  pure  con  un 
poco  di  Triaca,  o  di  Diafcordio,  ovvero  fé  la  Febbre  folle 
ardentiffima ,  con  alquanto  di  Conferva  di  Roferoffè ,  o  con  Rob 
di  Cornio ,  o  fia  Corniolo ,  o  d’ Acacia. 

Ed  ecco  ciò ,  che  ho  creduto  di  dover  notare  intorno  alla 
cura,  e  al  Governo  Medico  del  Morbo  peftilenziale .  Finirò 
con  alcune  poche  oflèrvazioni .  La  prima,  e  più  importante 
di  tutte  fi  è,  che  in  ogni  Male, ma  fpezialmente  in  quello^ 
è  pericolofo  ogni  indugio  nel  prendere  i  Medicamenti.  Non 
bifogna  perder  tempo,  nè  fi  vogliono  imitare  que’  poveri 
fconfigliati,  che  per  paura  di  perdere  il  Commerzio,  o  di 
tirarli  addollb  altri  danni,  occultano  il  male  con  fua,  ed  al¬ 
trui  inevitabil  rovina .  Allorché  il  Veleno  s’è  impoflelTato  de 
gli  Umori,  &  ha  indotta  la  corruzione  in  effi,o  nelle  vilcere, 
non  c’è  rimedio  che  vaglia,  e  Pellerminio  è  certo.  Il  Sen- 
nerto,  ed  altri  Valentuomini  hanno  troppo  fpeffo  oilèrvato 
in  pratica,  che  molti  i  quali  appena  fentendo  d’eflère  feriti 
dalla  Pelle,  ricorrevano  a  i  Sudoriferi,  ed  Antidoti,  dopo 
copiofo  Sudore  ,  fi  trovavano  fani;  ficcome  per  lo  contrario 
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di  cento,  che  tardavano  molto  a  curarli ,  appena  uno  tie  cam¬ 
pava.  Talvolta  il  Veleno  pellilenziale  prefa  farà  poco,  farà 
debole  ,  fi  potrà  con  facilità  efpugnare  da  chi  non  è  pigro  co 
i  Medicamenti;  ma  fe  gli  fi  lafoerà  prender  piede,  e  forza, 
egli  reftarà  il  vincitore  fenza  difficultà .  E  fpezialmente  av¬ 
verto  ciò  per  le  Donne,  e  molto  più  per  le  Fanciulle,  alle 
quali  venendo  Buboni,  ed  altri  perniciofi  effetti  della  Pelle 
in  parti,  che  il  pudore  tien  celate,  facilmente  nafoondonoil 
male,  perendo  elle,  e  facendo  perire  altri  poco  apprettò.  Pre¬ 
do  dunque  a  i  Rimedj  ;  che  il  far  pretto  in  cafi  tali  fi  può 
chiamare  il  Recipe  principale,  e  il  più  efficace  Rimedio  . 

Apprettò  in  ogni  coftituzione  di  Pelle  hanno  immediata¬ 
mente  i  Medici  da  confiderare  tutti  i  fuoi  più  ordinarj  fintomi, 
proccurando  anche  prima  che  arrivi  il  Morbo,  di  rifaperlo 
da  chi  già  ne  hà  fatto ,  o  ne  fa  miferatnente  la  pruova ,  per 
poi  flabilire,  fe  fia  poffibile,la  qualità  delfuo  Veleno , e  qual 
metodo  fia  da  tenere  per  curarlo  ,ed  efpugnarlo .  Dichiamola 
però  fchietta '.quello  non  è ,  che  troppo  difficile;  e  più  difficile 
ancora  farà ,  che  felicemente  colpifca  il  bianco  in  tali  difpute, 
chi  non  è  libero  da  certi  ciechi  pregiudizi  in  favore  dell’An¬ 
tichità,  e  folo  incenfa  Galeno  ed  Avicenna  (benché  non  mai 
letti  )  e  non  fa ,  o  non  ha  mai  ben  pefato  il  valore  di  molte 
Opinioni  moderne.  A  determinare  le  qualità  precife  d’un  Ve¬ 
leno  peflìlenzìale ,  molto  più  de’  meri  Empirici,  potrà  gio¬ 
vare  un  Chimico  non  Vifionario ,  e  un’  acuto  e  lineerò  efa- 
minator  della  Natura,  perchè  meglio  intendente  della  com¬ 
binazione,  configurazione,  e  rifoluzione  delle  particelle  de  i 
Milli,  de  i  Sali  &c.  Nulla  dirò  io  delle  opinioni  dell’Elmon- 
zio,  del  Langio,  ed  altri,  fe  non  che  fembrano  a  me  molto 
improbabili .  Altrettanto  avrei  detto  ancora  dell’  opinione  del 

P. 


Lìb.  IL  Cap.  X.  265 

P.  Atanafio  Chirchero,  il  quale  fa  confiftere  la  Pedilenza  in 
certi  Vermiciuoli  infettanti,  e  corrompenti  il  Sangue  de  gli 
Uomini,  fe  il  Chiariflìmo  nodro  Signor  Antonio  Vallifnieri 
in  una  fua  Lettera  al  Signor  Cogrofiì  intorno  al  Male  con¬ 
tagio  fo  de ’  Buoi ,  ultimamente  pubblicata  in  Milano ,  non  avelie 
corretto  infieme ,  e  moflrato  poffibile ,  anzi  probabile  un  sì 
fatto  fidema.  Vero  è  (  per  tacer’  altre  colè  )  che  predo  di 
me  reda  incerto,  le  podi  anche  Vermi  nel  Sangue  de’  Corpi 
Appedati,  fieno  efii  poi  fubito  da  dirfi  cagione  di  quel  Mor¬ 
bo,  e  tanto  più  ove  fi  ammettede  col  Levenocchio,che  tro- 
vinfi  Vermi  anche  nel  Sangue  de  i  Sani.  Vero  è  altresì,  non 
•  trovar’  io  finora  fpiegata  una  cofa ,  di  cui  fon  perfuafo ,  cioè 
quel  difenderli  dal  fiato,  e  dalla  trafpirazione  di  tutto  un 
Corpo  vivente  Appedato  (  e  proporzionatamente  ancora  de 
i  Cadaveri  )  fino  ad  una  certa  didanza  femi  di  Pedilenza  per 
l’aria,  i  quali  podono,  e  fogliono  infettare  chi  s’avvicina, e 
non  va  premunito  :  il  che  non  fo,come  ben  cammini  in  que¬ 
llo  fidema  :  e  perciò  figurarmi  io  tuttavia  per  più  verilìmile, 
che  la  Pede  confida  in  Effiuvj  e  Spiriti  Velenofi.  Ma  ciò 
non  odante  confedo  io  pure  ingegnofa ,  ed  utile  anche  per 
altre  ricerche ,  l’opinione  fuddetta  ;  e  potrebbe  un  dì  la  Spe¬ 
ranza  recar  lumi  tali ,  che  maggiormente  credibile  ce  la  ren- 
de fiero .  Intanto  nel  mio,  cioè  nell’  ordinario  fidema,  gio¬ 
verà  conlìderare  i  Veleni,  come  di  due  fpezie,  fecondocchè 
vien  fatto  da  molti  moderni ,  cioè  o  Dijjòlventi  o  Coagulanti , 
proprio  de’  quali  fi  è,o  lo  fquagliare,  e  difciogliere  il  Sangue, 
e  gli  Umori  del  Corpo  umano;  o  pure  di  coagularli,  e  di 
legare  gli  Spiriti  necedarj  alla  vira .  Si  dovrà  dunque  ofl'er- 
vare,  fe  fi  potefie  ad  unadiquede  due  fpezie  ridurre  la  Pe¬ 
ndenza,  che  corre,  la  quale  in  fine  altro  non  pare  che  fia, 
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fe  non  un  Veleno,  per  determinare,  con  quali  Antidoti  fi 
debba  fulfeguentemente  combattere  in  tal  congiuntura.  A 
quella  diverfità  è  probabile , che  s’abbia  da  riferire  il  trovarli 
alcuni  Rimedi  giovevoli  in  una  Pelle,  e  non  giovevoli,  o 
nocivi  in  un’  altra.  Il  Villis,  il  Langio,  il  Doleo,  e  il  Ri¬ 
vino  tengono,  che  il  Veleno  della  Pelle  operi  col  Coagulare; 
Carlo  della  Fonte  difende  l’oppolìo,  e  feco  s’  accordano  il 
Diemerbrochio,  il  Barbetta,  il  Graff,  Luca  Tozzi,  ed  altri. 
Veramente  fembra  più  probabile,  che  d’  ordinario  le  Pelli 
fieno  un  Veleno  dtffblvente ,  perchè  non  fe  ne  troverà  forfè 
alcuna,  in  cui  i  Medicamenti  acidi  non  fieno  dulciti  un’ef¬ 
ficace  Rimedio  tanto  nella  Prefervazione ,  quanto  nella  Cura 
della  medefima,  e  perchè  ordinariamente  fi  offèrva,  dive¬ 
nire  il  Sangue  ne  gli  Appellati  sì  fluido  e  fonile ,  che  fpefifo 
prorompe  fuoridei  nafo,  e  per  bocca,  e  per  gli  canali  dell’ 
infimo  ventre,  e  talvolta  infin  per  la  cute,  di  modo  che  per 
lo  più  è  difficile,  o  impoffibile  il  metter  freno  all  '  Em  or  aggi  a y 
Tacio  altre  ragioni.  Ma  perchè  io  non  veggo  lìabili  alcuni 
fuppolli  di  chi  tiene  quella  fentenza ,  e  difcordano  fra  loro  i 
Medici  nel  defcrivere  i  fintomi  di  varie  Pelli,  perciò  volen¬ 
tieri  fofpendo  qui  il  mio  giudizio;  e  confeliando,  che  da  una, 

~  dueo  tre  Pelli  non  fi  dee,  nè  fi  può  dedurre  una  Regola  gene¬ 
rale  per  tutte  le  altre,  rimetto  all’accurata  olfervazione  de’ Me¬ 
dici  il  deliberare  fu  quello  punto,  allorché  s’ avelie  la  difavven- 
tura  di  doverne  mirare  il  terribil’  afpetto.  Noterò  folo,pen- 
fare  il  Sidenam,  che  quello  Veleno  conlìlìa  in  particelle  in¬ 
fiammatorie  , che  rompano  le  Fibre  del  Sangue;  e  Francefco 

de  le  Boè  Silvio  il  fa  confiftere  veriffimilmente  in  un  Sale  vo* 
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latile,  lilciviale ,  ed  agro,  il  quale  penetrando  nel  fangue  il 
renda  più  fluido  del  folito,  sfibrandolo,  e  inducendo  la  pu¬ 
trefa- 
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trefazione  in  eflo,  o  in  altri  Umori,  e  parti  del  Corpo,  dove 
egli  fi  (carica, o  fi  ferma.  E conciofiachè , fecondo  il  fuo  Sifte- 
ma,da  quello  maligno  Sale  vien  diminuito, o  dilìrutto  Y Aci¬ 
do ,  che  era,  &  ha  da  edere  nel  Sangue,  utililfimo  per  con¬ 
seguente,  anzi  necefiario  per  rimetterlo,  fi  è  il  ricorlò  all’ 
Aceto ,  a  gli  Agrumi ,  al  Vìtrivolo ,  e  ad  altri  Simili  Acidi , 
riufcendo  all’incontro  nocivi  i  Medicamenti  puramente  Alca- 
lici.  Così  Y Acquavite  Semplice,  o  Triacale,  ed  altri  Alcali 
fi  Sono  ofiervaù  pregiudiziali  a  molti  in  que’ tempi:  il  che 
non  Suol’  avvenire  de  gli  Acidi, purché  prefi  colla  debita  mo¬ 
derazione  ,  e  Senza  esorbitanza .  Chi  nondimeno  abboriffe  gli 
Acidi  meri  in  bevanda ,  non  farà  male  mifchiando  con  ella 
loro  un  poco  d’Acquavite,  o  temperando  in  altra  guifa  l’au- 
fiero  o  acerbo  d’ alcuni  Acetofi ,  per  accidente  Spiacevoli .  In 
fine  fi  ricordino  bene  i  Saggi  Medici  di  ciò  che  viene  avver¬ 
tito  anche  dal  Suddetto  Signor  Vallifnieri  nel  Tom.  X.  de’ 
Giornali  d’Italia,  cioè  darti  o  poterli  dare  de  i  Veleni  pefti- 
lenziati,  che  rechino  Seco  tutti  e  due  i  fintomi  dello  Squa¬ 
gliamento,  e  della  coagulazione;  nel  qual  cafo  pofcia  s’in¬ 
tenderà  il  perchè  ne’  Rimedj  antipeftilenziali  fi  melcolino  gli 
Acidi  e  gli  Alcahci. 

Per  altro  può  di  leggieri  accadere, che  nè  pure  a1  valenti 
Medici  rielea  di  determinare  la  vera  Natura, e  il  coftitutivo  ‘ 
d’una  Pelle,  perchè  la  Sua  malignità  potrebbe  coniiftere  in 
altre  cagioni,  e  maniere  a  noi  incognite.  Nulla  però  dov¬ 
rebbe  conferir  tanto  alla  conofcenza  del  male,  quanto  il  ve¬ 
dere,  quali  Rimedj,  o  cofe  giovino,  o  nuocano  allora.  Pa¬ 
zienza,  Se  quella  non  è  forma  diritta  di  filofofare,  e  s’ella  è 
Suggetta  a  molti  inganni.  Può  ella  nondimeno  avvicinarci 
non  poco  al  vero .  Ordinariamemente  fi  medicano ,  e  talvolta 

bene 
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bene,  tanti  altri  Mali;  E  pure  la  vera  loro  edenzae  cagione  è 
poco  nota  a  i  Medici.  Non  voglio  qui  lafoiar  di  aggiungere  ,  che 
da  i  Profefiori  della  Chimica  fon  forte  lodati  nella  Pede  i  Ri¬ 
medi  e  le  Preparazioni  Antimoniali .  E  certo  edendoci  de  gli 
Antimoniali ,  che  per  la  lor  preparazione  fon  privi  di  forza; 
Emetica  e  Catartica,  e  folamente  fon  Diaforetici,  quelli  po- 
trebbono  fenza  gran  paura,  anzi  con  ifperanza  di  molto  van¬ 
taggio,  conftgliarfi ,  e  accettarfi  nella  cura  delle  Pellilenze  , 
ficcome  fono  utili  e  lodevoli  in  altri  mali .  Anche  Giovanni 
Zvelfero  avverte,  che  la  maggior  parte  di  quei,  che  infetti 
di  Pelle  ufarono  al  pefo  d’una  dramma  l’ Antimonio  Diafore¬ 
tico ,  redo  guarita,  ed  egli  medefimo  lì  confeda  tedimonio 
di  sì  felici  fuccedì.  Molti  altri  Autori  citati  da  Paolo  Boc¬ 
cone  gli  danno  la  deda  lode  ;  e  Pietro  Moratti  in  una  Rela* 
zion  della  Pede  del  1630.  atteda  che  in  Bologna  riufoì  molto 
utile  un’Edratto  d’edo  Antimonio  Diaforetico ,  Triaca ,  Ze- 
doaria ,  Angelica ,  e  Fiori  di  Solfo ,  infondendo  tutto  prima 
in  ifpirito  di  Vino  per  lo  fpazio  di  quattro  giorni ,  poi  colan¬ 
do,  e  di  nuovo  infondendolo,  con  farlo  finalmente  elalarea 
bagnomaria.  Se  ne  davano  dram.  2.  al  paziente  in  acque,  o 
brodi,  o  lìrcppi,  con  che  fi  movevano  fudori  le  più  delle 
volte  puzzolenti,  e  fi  provvocavano  le  orine.  Ma  non  è  da 
tutti  il  preparar  così  bene  TAntimonio,  eh’  effò  riefea  fola- 
mente  fudorifero,  e  non  ritenga ,  o  non  ricuperi  la  forza 
Emetica,  o  fia  Vomitoria.  E  perciò  ripeterò  io  qui  ciò  che 
ha  il  nodro  Signor  Zannichelli  nella  Difiertazione  della  Neve 
di  Ferro;  Agitar  de  vita  hominum  ;  proìnde  fatis  admirari  ne- 
queo  facilitatemi  qua  Medìcamenta ,  prxfertim  ex  Mercurio, 
&  Antimonio  p a  firn  confìciuntur  :  res  certe  piena  periculi  , 
adeo  ut  non  folum  artificibus  quibufdam  mechanicis ,  fed  ipfìs 
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etìam  Artìs  Profefjorìbus  tìmorem  incutere  debeat .  Gqveqnt 
qui  ifta  jaclitant  abfque  Efficienti  peritia ,  &  diligentia  ;  (ed 
multo  magis  caveant ,  qui  eifdem  fidunt ,  profmamque  vìtam 
bujufmodi farina hominibus  committunt .  Quelli  fono  fornimen¬ 
ti  d’ un  faggio  ed  onorato  Chimico  ;  e  perciò  non  farà  fe  non 
bene  per  conto  di  certi  Antimoniali  e  d’ altri  limili  ftrepitofi 
Rimedj  l’afiìcurarfi  prima  colle  felici  pruove  altrui  dell’  inno¬ 
cente  e  benefica  loro  natura .  Il  Villis  deferì  ve  alcuni  Su¬ 
doriferi  e  Cordiali  proprj  per  combattere  contra  la  Coa¬ 
gulazione  ,  ed  altri  contra  la  difloluzione  del  Sangue. 

Mà  perciocché  polla  o  l’una  o  l’altra  natura  della  Pelle* 
non  fi  faprà  combinar  fecu  da  alcuni  il  tanto  poi  lodarli  l’ufo 
di  non  pochi  Medicamenti ,  che  pajono  opporti  frà  loro  ,  e 
pure  fono  flati  commendati  da  me,  io  lafcerò  volentieri  sì 
fatte  quiftioni  e  ricerche  alla  Scuola,  e  mi  contenterò  di  dire, 
che  comunque  fi  fenta  della  natura  della  Pelle,  rellerà  fem- 
pre  certo,  che  gli  Acidi ,  il  Solfo,  e  i  Sudoriferi  fono  i  Rimedj  più 
potenti,  e  i  più  approvati  della  Pelle,  fecondo  il  parere  di 
tutti  i  Medici,  e  di  qualunque  Pratico  di  que’ fieri  tempi:  il 
che  più  di  tutto  a  noi  importa  di  Papere.  E  però  venendo • 
Contagi,  chi  non  ha,  nè  può  aver  Medici,  Medicamenti, 
e  Speziali,  vegga  di  provvederfi  almeno  di  buon’  Aceto ,  e 
di  Solfo ,  che  quello  può  ballare.  L’Aceto  fuol  mancare  a 
pochi ,  e  il  Solfo  è  facile  ne  gli  Stati  del  Principe  noftro  ad 
averlo,  ed  ottimo,  dalla  Miniera  di  Scandiano  *. Silvio  de  le 
Boe  tiene ,  che  nulla  ci  fia  di  sì  vigorofo  per  mitigare  l’Acri¬ 
monia  del  Sale  peftifero,  e  di  fidare  la  fluibilità  del  Sangue, 
come  il  Solfo  minerale ,  eh’  egli  però  delìdera  prima  fidato 
dall’  Arte .  Per  parere  di  lui  il  Salnitro ,  e  maflìmamente  lo 
Spinto  di  Nitro ,  hanno  fomma  virtù  per  fidare  ed  efpugna- 

re  il 
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re  il  Sale  maligno  della  Peftilenza ,  dovendoli  però  quelli ,  co¬ 
me  anche  altri  Acidi,  temperare  con  umore  Acqueo  convc- 
viente ,  acciochè  foli  non  recaflero  altri  mali .  Abbiam  loda¬ 
to  aflaiflìmo  la  Canfora ,  la  Triaca ,  il  Diafe  ordio,  VO/io  di 
Scorpioni .  A  quelli  pochi  Rimedj  lì  può  ridurre  la  privata 
Spezieria  di  chi  non  ha  maggiori  comodità.  Dell’ Erbe ,  e  di 
molte  altre  colè  da  noi  commendate  in  quello  Libro ,  per  l’ 
ordinario  non  ci  vuol  fatica,  o  fpefa  a  trovarne.  Coraggio 
dunque ,  che  ancora  con  provviiìone  di  lì  poco ,  e  Lenza  fa- 
ftofe ,  e  lunghe  Ricette ,  poffono  le  perfone  condur  feco  la 
Iperanza  di  prefèrvarfi ,  e  guarire  dalla  peftilenza  nel  nome 
del  Signore,  del  cui  potentiflìmo  e  neceflario  ajuto  paflèrò 
ora  a  parlare  con  efporre  da  qui  innanzi  il  Governo  Ecclefia * 
fico  ne’  tempi  di  Contagio . 

% 

Z'  }  t\  f  •'  "  r  '  \  i  v  '  r  -r  ■  j  *»--r  t  .. 


\  $  »  i  i  $ 


DEL 


27* 


DEL  GOVERNO 
ECCLESIASTICO 

DELLA  PESTE. 

LI  BIiO  T  E  liZ°- 

CAP.  I. 


NeceJJità  di  ricorrere  a  Dio ,  e  di  placarlo ,  maffìmamente  in 
Tempi  di  Pepi  e .  Quali  in  pericolo  di  Contagio  abbiano 
da  ej/ere  le  incumbenze  de ’  Fefcovì ,  e  de  gli  altri 
Ecclefìaflici per  tener  lungi  il  Morbo  ;  e  quali 
i  preparamenti  ,  prima  eh ’  ejTo  venga . 


P EDITI  dalla  Cura  Politica  e  Medica 
del  Morbo  Peftilenziale  ,  palliamo  alla 
terza  ,  che  è  la  più  importante  di  tutte, 
cioè  alla  Cura  dell’  Anime  in  tempi  di 
Pelle  ,  e  a  ciò ,  che  riguarda  Dio  :  il 
che  vien  comprefo  nel  Governo  Eccle- 
fiajtico .  E  primieramente  chiara  cola  è, 
che  in  forma  didima  convien  ricorrere 


al  poHente  ajuto  di  Dio,  allorché  s’ode  fifehiare  in  qualche 
vicinanza  il  terribil  flagello  della  Pefle;  Per  comando  ò  per¬ 
meinone  di  lui  vengono  le  calamità,  ma  fpezialmente  fi  co- 
nofee,  che  vengono  quelle  più  drepitofe,  che  affligono  i 

Popoli 


zjì  Governo  Ecclefittflìco. 

Popoli  interi,  o  per  ’gaftigo  de’  Peccati,  o  per  ifpurgo  de’ 
malviventi,  ò  affinchè  la  gente ,  che  facilmente  s’ addormen¬ 
ta  fbpra  la  Terra,  quali  incantata  da  quefti  pochi  Benitran- 
fitorj,  fi  rifvegli,  e  conofca,  che  c’  è  Dio,  padrone  delle 
Robe,  e  delle  vite,  e  a  lui  fi  converta;  Perciò  la  Pefte  vien 
bizzarramente  chiamata  da  Tertulliano  Tonfava  Zafcìvìentts 
(tc  fìlvefcentis  generis  hutnani .  Ora  fe  quello  gran  Dio  vuol 
punire  o  purgare  la  Terra  fecondo  i  decreti  della  fua  infini¬ 
ta  Giufiizia,  e  della  fua  fapientiffima  Provvidenza:  chi  ci  fa¬ 
rà  ,  che  poffa  refifiere  alla  fua  volontà  ’  Indarno  fi  oppongo¬ 
no  ai  fupremo  fuo  volere  le  prevenzioni  e  diligenze  umane  ; 
e  indarno  veglia  chi  fa  la  guardia  alla  Città ,  fe  non  la  cu- 
ftodìlce  colla  fua  invifibile  parzialità  ed  atfiftenza  l’Onni¬ 
potente,  e  Saggio  Regolatore  del  tutto.  Certo  non  fi  vede 
mai  così  bene,  come  fia  corta  e  fallace  l’umana  Prudenza,  e 
come  Dio  fappia  confondere  la  Sapienza  del  Secolo,  quanto 
ne  i  tempi  di  Pelle.  Dopo  tutte  le  cautele,  e  precauzioni 
uiàte ,  fi  truova  bene  fpeflb  pattato  il  Contagio  per  dove  me¬ 
no  s’  affettava ,  entro  un  paefe,  e  nelle  Città.  Non  badano 
le  Guardie;  anzi  le  Guardie  fon  quelle  talvolta,  che P intro¬ 
ducono.  O  pure  permette  il  Signore  Iddio,  che  i  Principi, 
o  i  Maefirati  ,  dimentichi  del  debito  loro,  anzi  di  fe  fletti, 
o  cadano  in  una  fupina  negligenza,  o  trafeurino  allora  alcune 
opportune  diligenze,  col  non  afcoltare,  o  non  curare  il  con¬ 
fido  de’ migliori,  lafciando  con  ciò  aperta  la  via  al  Morbo 
defol  atore.  All’incontro  fi  veggono  prefervati  altri  paefi,  e 
con  diligenze  molto  minori;  eflendo  fiato  anche  ofl'ervato , 
che  mentre  la  Pelle  facea  dell’  Anno  1630.  ftrage  sì  grande 
nello  Stato  di  Milano,  l’Armata  Spagnuola,  che  tratteneva!! 
a  Calale  di  Monferrato ,  e  tutto  dì  ricevea  vettovaglie  da  i 
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Milane!»,  pure  f»  mantenne  fempre  intatta  ed  elente  dail’In- 

fezion  dominante.  Abbiati»’  anche  detto  altrove,  che  la  Città 

,  *  * 

di  Faenza  fi  prelervò  nel  fiero  Contagio  dell’anno  fuddttto, 
'  e  il  fermò  a’  fuoi  confini;  e  pure  fi  fa,  che  fegretamente  ne 
ulcivano,  e  vi  tornavano  non  pochi,  a’  quali  premeva  più 
il  proprio  guadagno  col  trafporto  delle  Grafcie  verfo  Bologna, 
che  la  falute  del  pubblico  fuo. 

Adunque  la  più  ferma  fperanza  di  tener  lontana  la  Pelle 
dee  riporli  nella  Mifericordia  del  noftro  Dio  ;  e  per  renderli 
capace  di  quella,  egli  è  neceflario  il  fare  per  tempo  un  fe¬ 
dele,  e  non  finto  ricorlò  a  lui  con  pubbliche  Orazioni,  e  con 
una  feria  emendazion  della  vita ,  acciocché  liberi  il  fuo  Po¬ 
polo  dal  pericolo ,  che  fovralla .  Siccome  abbiamo  dal  Lib.  3. 
Cap.  8.  de  i  Re,  e  dal  Lib.  2.  de  i  Paralipom.  Cap.  6.  la  mag¬ 
gior  fiducia  del  Popolo  Ebreo  in  tempi  di  tanta  calamità  ve¬ 
niva  ripolla  nell’  umiliarli  colle  preghiere  a  Dio .  Altrettanto, 
e  più  dovrà  fare  e  fperare  il  fuo  eletto  e  diletto  Popolo  della 
Legge  nuova,  per  cui  la  fomma  fua  Clemenza  non  ha  rifi- 
parmiato  il  Sangue  e  la  Vita  del  fuo  Unigenito,  e  a  cui  que¬ 
llo  medefimo  fuo  benedetto  Figliuolo  ha  prometto  tante  cole, 
e  tante  volte, nel  fuo  fanto  infallibile  Vangelo.  Pertanto  cor¬ 
rendo  sì  gran  pericolo  ,  dovrà  il  Vefcovo,  fecondo  le  Ilìru- 
zioni  di  S.  Carlo,  ordinare  Proceflìoni  per  tre  giorni,  come 
ancora  digiuni,  ed  altre  opere  di  Penitenza,  e  di  Pietà,  per 
placar  Dio,  e  implorare  la  fua  gran  Benignità, con  ordinare 
ancora  una  Comunion  Generale  in  qualche  giorno  di  Feda. 
Difporrà  il  giro  delle  Quaranta  Ore  per  l’ Efpofizion  del  Ve¬ 
nerabile,  acciocché  in  nefiun’ora  manchino  le  preghiere,  e 
il  culto  a  chi  ha  da  elfere  la  noflra  maggiore  Speranza  .  In  ol¬ 
tre  preferiverà  un  giorno  o  due  di  digiuno  per  ogni  fettimana; 
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e  in  una  Feda  determinata  darà  le  Ceneri  benedette  a  tutto 
il  Popolo,  come  fé  fofie  il  principio  della  Quarefima.  Così 
fece  ancora  S.  Carlo.  Quindi  tanto  efio  Vefcovo,  quanto  i 
Parrochi ,  e  i  Predicatori ,  e  i  Direttori,  e  Capi  de’  Monifteri, 
rivolgeranno  lo  Audio  loro  a  levar  via ,  e  fradicare  quelle  cor¬ 
ruttele,  eque’ peccati  pubblici,  che  più  irritano  lo  fdegnodi 
Dio,  come  fono  gli  Adulteri,  i  Concubinati,  le  Ufure,  le 
Ingiuftizie,  i  Contratti  illeciti,  le  Oppreffioni  de’  Poveri,  le 
Ufurpazioni  della  Roba  altrui,  le  Nemicizie,  l’Irriverenza  a 
i  facri  Templi,  e  fimili  altre  ofì'efe  del  Creatore.  Qui  più 
che  mai  ha  da  accenderfi ,  e  da  sfavillare  lo  Zelo  de’  Mini- 
Ari  di  Dio ,  lenza  però  mai  dimenticare  le  Leggi  e  i  configli 
della  Prudenza ,  fedele  compagna  d’ ogni  operazione  e  Virtù. 

Oltre  a  ciò  fe  l’intenderà  il  Vefcovo  co’  Principi,  e  Ma- 
gifirati  fecolari  per  levar  via  dal  Paele  gli  Scandali,  i  pub¬ 
blici  Giuochi,  e  Balli,  le  Refiemmie , le  Ubbriachezze , i  Ban¬ 
chétti,  certe  Converfazioni  ,ed  altre  fòmiglianti  azioni  o  pub¬ 
blicamente  peccaminofe,  o  almen  tali ,  che  da  loro  non  va 
bene  Ipeflb  difgiunto  il  peccato.  Medefimamente  elòrterà  egli 
co’  fuoi  Editti ,  e  per  mezzo  ancora  de’  Parrochi  e  Predica¬ 
tori,  tutto  il  Popolo  alla  Pace,  e  Concordia,  a  compor  le 
Liti ,  gli  Odj,  e  le  Fazioni,  a  perdonar  le  Ingiurie,  a  lalciare 
il  Luflò ,  a  redimire  il  mal  tolto ,  e  in  una  parola  a  mutare 
e  migliorare  la  vita,  e  a  far  penitenza,  unico  mezzo  per  mi¬ 
tigare  l’ira  di  Dio,  ed  ottenere  la  protezion  del  fuo  braccio 
nelle  calamità  imminenti.  Chiunque  ben  rifletterà  all’orribi¬ 
lità,  alla  prontezza,  alla  crudeltà, e  defolazion  d’una  Pefte, 
e  al  pericolo,  che  Aa  tutto  giorno  davanti  a  gli  occhi  di  chi 
la  lente  vicina,  o  la  rimira  prefente,  fe  non  è  un  pazzo,  o 
un’empio,  non  tarderà  punto  a convertirfi .  Appreflò  dovrà 

in- 
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inculcarfi  a  tutti  il  tenerli  ben  lungi ,  tnaflimamente  allora, 
da  ogni  offefa  di  Dio;  e  fé  mai  cadefi'ero,  il confeflariene Tu¬ 
bilo;  e  il  fare  ancora, occorrendo , un’  intera  purga  con  una 
Confeflion  generale;  e  in  fomma  lo  ftar  ben  preparati  .11  ter  - 
ribil  rendimento  de’  conti  forfè  non  è  lontano ,  e  però  fi  dee 
far  loro  conliderare ,  che  venendo  la  Pelle ,  elfa  o  non  lafcia 
tempo  da  confelfarfi,  o  non  permette  facilmente  comodità 
di  Confeflori ,  e  di  altri  aiuti  fpirituali .  Del  pari  s’ avrà  da 
perfuadere  la  frequente  Comunione ,  almeno  una  volta  per 
lèttimana  ,  e  l’impiegarfi  allora  più  che  mai  in  Orazioni ,  Di¬ 
giuni,  Limofme,  ed  altre  opere  di  Pietà,  e  di  Carità.  E 
perciocché  niuno  potrebbe  prometterfi  nel  fiero  fcompiglio 
d’una  Peftilenza  tempo  ed  agio  di  bendifporre  gli  affari  fuoi 
e  della  fua  famiglia,  convien  ricordarfi,  e  far  ricordare  agli 
altri ,  che  dichiarino  i  lor  debiti  e  crediti  ;  che  facciano  l'e- 
ftamento,  fe  ne  han  bifogno;  che  paghino  per  quanto  fia  in 
loro  potere,  i  debiti  contratti,  lenza  lafciarne  la  cura  a  gli 
eredi .  Può  effere  vicina  la  partenza  :  chi  ha  tempo ,  non  a  fi 
petti  tempo.  - 

In  quello  mentre  non  fi  dovrà  ommettere  alcuna  delle  diligen¬ 
ze  pubbliche  e  private ,  che  fi  credono  proprie  per  tener  lon¬ 
tano  il  Contagio.  Non  è  quello  un  temerario  opporli  alle 
Rifoluzioni  Divine.  Sarebbe  anzi  una  temerità, e  un  tentare 
Iddio ,  il  tralafciar  limili  diligenze .  Imperocché  quantunque 
non  in  elfe,  ma  nella  Clemenza,  e  nell’ aiuto  dell’  Altiflimo, 
s’  abbia  a  confidare,  tuttavia  elfendo  folito  il  Signor’  Iddio 
di  operare  i  fuoi  voleri  per  mezzo  delle  feconde  Cagioni,  e 
giuda  le  Leggi  ordinarie  della  Natura,  farebbe  un’  obbli¬ 
garlo  a  fare  un  Miracolo,  anzi  infiniti  Miracoli ,  quell’ efige- 
re ,  eh’  egli  allora  prefervalfe  chi  lenza  necclliià  non  voletfe 
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guardarti  dal  Commerzio  delle  Perfone,  e  Robe  appetiate,  o 
l'ufpette.  II  perchè,  qualora  occorrefl'e,  contribuirà  anche  il 
Velcovo  co’  Tuoi  Editti  alla  difefa  della  pubblica  falute,  or¬ 
dinando  quelle  cofe ,  che  inviolabilmente  ti  debbono  ofler- 
vare  da’  Sudditi  Tuoi  Eccletiaftici,  e  ne’  Luoghi  Ecclefiaftici, 
e  accordandoti  col  Maeftrato  fecolare ,  nel  promuovere  il  be¬ 
ne  della  Repubblica,  con  dar’ anche  facultà  a  iVicarj  Fora¬ 
nei  ,  e  a  i  Parochi  di  ordinar  lo  Hello  fecondo  i  bifogni.  Può 
edere,  che  ciò  non  lìa  neceflario;  ma  certo  farà  ben  poi  in- 
difpenfabil  cura  de’  Parrochi ,  Pred;catori  ,  Confedori  ,  & c. 
l’itiruireil  Popolo, che  tutti  fono  obbligati  in  Cofcienza  ad 
ubbidire,  &  ofl'ervare  efattamente  in  cati  di  sì  terribil  con- 
feguenza  gli  Editti,  e  le  Regole  de’  Principi,  e  Maeftrati  fe- 
colari ,  sì  per  non  coprire  il  fuo,  o  l’altrui  Male,  come  an¬ 
cora  per  non  maneggiare ,  vendere ,  o  trafportare  Robe  in¬ 
fette  conofciute  tali.  Per  parere  di  tutti  i  Teologi,  anzi  per 
dettame  della  ftetià  Natura,  e  della  retta  Ragione,  non  può 
alcuno  fenza  peccato  gravidìmo  tirar’  addoflò  a  fe  ftetio  colla 
trafgretiìon  delle  Leggi  un  malore  cotanto  micidiale ,  nè  in¬ 
trodurlo  in  Paefe  fano ,  nè  comunicarlo  a  chi  ne  è  libero.  Da¬ 
vanti  a  Dio,  e  davanti  a  gli  Uomini  farà  fempre  reo  d’una  gran 
colpa  ,  e  degno  di  graviffime  pene ,  chi  non  volendo  efeguire 
le  Provviiìoni,  e  Leggi  de’  Principi  (  le  quali  certo  è,  che  in 
quefti  cati  obbligano  fotto  pena  di  peccato  mortale,  e  ciò 
quando  anche  1’  ubbidienza  dovefle  collare  un  danno  grave 
di  Roba  )  cooperale  all’  efterminio  fuo,  e  del  Proflìmo,  e 
della  Patria  fua .  In  Roma  nella  Pelle  del  1656.  erano  non 
men  de  i  Secolari  fottopofli  gli  Eccletiaftici  di  qualtivoglia  fatta 
a  i  gaftighi  temporali  intimati  contra  fimili  Trafgreflori.Così 

è  flato  fatto ,  e  dee  farti  in  altre  fimili  congiunture .  Quella 
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Legge  vieti  dalla  Natura,  e  oltre  a  ciò  non  lafciando  gliEc- 
clefiaftici  d’  edere  parte  della  Repubblica,  fon  perciò  tenuti 
anch’  effi,  almeno  al  pari  de  gli  altri,  fe  non  anche  più  di 
molti  altri,  alla  confervazione ,  quiete,  e  felicità  d’efià,  e  a 
prefervarla,  per  quanto  pofFono,  dalla  rovina. 

I  Maeftrati  Secolari,  non  già  per  titolo  di  giurifdizionc, 
ma  per  titolo  di  naturai  difefa  poffono  impedir  l’ ingrelFo ,  o 
prelcrivere  Sequeflri  alle  perfone  Ecclefiadiche  fofpette  di  Pe¬ 
ndenza  ,  acciocché  non  infettino  i  fani ,  ftccome  ancora  op¬ 
porli,  affinchè  nè  pur  gli  Ecclefiadici  morti  di  Pelle  venga- 
uo  fepeliiti  in  Chiefa.  Nulladimeno  affinchè  i  Velcovi  con- 
fervino  quelle  prerogative,  ché  hanno,  debbono  in  tempo  di 
Pelle  delegare  la  loro  Autorità  (òpra  gli  Eccleliaftici  al  Ma- 
gidrato  Secolare ,  per  tutto  quello  che  polla  bifognare  al  te¬ 
ner  lontano  il  Contagio,  e  a  mantenere  la  Sanità , l’Annona, 
e  l’altre  Leggi  llabilite  allora  nel  pubblico  bene.  O  pure  han¬ 
no  effi  da  unire  un  loro  Deputato  Ecclefiadico  per  Afleflore 
ad  elfo  Maedrato  Secolare,  dandogli  facoltà  di  efercitare  la 
giurifdizione  fopra  i  Cherici  sì  coattiva ,  come  punitiva ,  ri- 
fervando  a  fe  la  fola  pena  della  morte.  Tanto  fi  ha  dal  Dia¬ 
na.  Ricorderò  anch’  io  qui  ciò, che  prima  di  me  configliò  il 
P.  Filiberto  Marchino  Ch.  Reg.  Barnabita  nel  fuo  utiliffimo 
Libro  intitolato  Belhim  dìvinum .,  cioè  che  il  Velcovo  Pefìis 
tempore  de  Ecclefaflìca  jtirifdìBione  admodum  ne  fìt  follicitusy 
nam  inde  fcandala  multa  orirentur  ;  caveat  ab  excommunica - 
tione:  comiter  &  fuaviter  facultatem  fu  am  alìjs  deleget  ;  ip~ 
[eque  ad  fpiritualem  curam  animanim  fìudium  orane  conver- 
tat .  Tunc  non  efl  de  j uri fdiffiion e  altercandum .  Finalmente 
farà  cura  del  Prelato ,  e  de’  Minidri  di  Dio  il  raccomandare 
che  il  Popolo  ha  divoto  verfo  Dio,  e  nello  defso  tempo  lì  a 
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raflegnato,  e  ubbidiente  a  i  Maedrati.  Che  non  fugga  1’  an¬ 
dare  a  i  podi,  alle  Porte,  e  a  gli  Uffizj dedinati .  Che  accu¬ 
ratamente  affida ,  acciochè  nulla  entri ,  o  palli ,  che  non  fia 
ben  riveduto,  o  purgato  dal  fofpetto  anche  menomo  d’infe¬ 
zione.  Che  niuno  tradifcala  fede,  che  fi  ha  in  lui,  con  par¬ 
zialità,  negligenza,  o  interefle  .  Non  lì  creda  di  farfi  poco 
merito  predo  chi  ha  da  giudicare  i  vivi  e  i  morti  quel  Citta¬ 
dino,  che  s’applichi  a  lervire  con  tutta  fedeltà,  ed  atten¬ 
zione  in  sì  gran  pericolo  alla  Patria  fua.  Purché  intenda  di 
fervire  à  Dio  ,  nel  fervire  così  al  Profiimo  fuo ,  quedo  farà 
un’  atto  di  nobiliflima  Carità  ,  talvolta  più  meritevole  di 
mercede  in  Cielo,  che  non  fono  moltidimi  altri  atti  di  Di¬ 
vozione. 

Prima  poi ,  che  s’ interrompa  affatto  il  commerzio  ,  e  al¬ 
lorché  s’avrà  giudo  fofpetto  di  dover  foggiacere  al  flagello , 
che  gira  nelle  vicinanze,  cerchi  il  Vefcovo  dal  Sommo  Pon¬ 
tefice  Facoltà  di  difpenfare  Indulgenza  Plenaria  a  gli  Appe¬ 
llati,  che  fi  confefleranno  ,  o  moftreranno  fegni  di  Contri¬ 
zione  .  Come  ancora  altre  Indulgenze  per  chi  ogni  giorno  re¬ 
citerà  le  Orazioni,  o  farà  altre  azioni  pie,  che  faranno  pre^ 
lcrirte  dal  Vefcovo  fleflb.  E  a  fine  di  maggiormente  accen¬ 
dere  le  perfbne  all’  efèrcizio  della  Carità  Cridiana,  cotanto 
neceflaria,  e  meritoria  in  que’  tempi,  chiederà  delle  altre  In¬ 
dulgenze  per  gli  tParrochi ,  ed  altri  Ecclefiaflici  sì  Secolari , 
come  Regolari,  che  affideranno  a  gli  Appettati.  Altre  ne  di¬ 
manderà  per  gli  Medici,  Chirurghi,  per  le  Nutrici,  e  Leva¬ 
trici,  per  gli  altri  Miniflri  nobili,  o  ignobili,  Facchini,  e 
Beccamorti  sì  de  i  Lazzeretti ,  come  fuori  de  i  Lazzeretti , 
che  piamente  attenderanno  alla  cura ,  e  al  governo  del  Po¬ 
polo  Infetto.  Altre  per  chi  farà  Limofme,  o  con  altre  azio¬ 
ni 
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rii  Caritative  (occorrerà  allora  gl’infermi,  ed  anche  i  Sani  bi- 
fognofi.  In  oltre  chiederà  Facoltà  di  Afiolvere  da  qualunque 
Cenfura,  e  Cafo  rifervato  al  Papa  nella  Bolla  in  Ccena  Do¬ 
mini  ,  e  in  tutte  l’  altre  Bolle ,  fpecificando  per  maggior  ficu- 
rezza  il  delitto  dell’Eretta;  e  di  poter  Delegare  ad  altri  tal 
Facoltà;  e  di  poter  liberare  i  Sacerdoti  da  alcune  Irregolari¬ 
tà  incorfe,  ancorché  per  morte  involuntariamente  accaduta; 
e  di  Afiolvere  dalle  Cenfure  fuddette  anche  nel  Foro  ettemo. 
Non  intendo  io  qui  di  derogare  alla  Facoltà  oggidì  difputata 
d’  alfolvere  da  tutte  le  irregolarità,  e  fofpenzioni ,  nate  da  de¬ 
litto  occulto,  fuorché  dall’Omicidio  volontario,  e  da  tutti 
i  cali  occulti  rifervati  alla  S.  Sede,  che  nel  Concilio  di  Tren¬ 
to  SefT.  24.  Cap.  6.  fu  conceduta  o  confervata  a  i  Vefcovi ,  e 
anche  di  Delegarla  ad  altri .  Chieda  ancora  per  chi  farà  ope¬ 
re  di  Carità  la  licenza  di  eleggerli  un  Confeffòre  ,  benché 
Regolare,  il  quale  aflblva  da  ogni  Calo,  e  Cenfura  rifervata. 
Di  più  proccurerà  l’autorità  di  permutare  l’ufo  d’ alcuni  Le¬ 
gati  pii  in  follievo  de  Poveri ,  potendo  ciò  edere  necelTario, 
o  utililTimo  in  quelle  mifere  contingenze,  egratiffimo  a  Dio, 
che  che  potelfe  parere  ad  alcuni  ,  i  quali  talvolta  non  fanno 
affai  bene  eftimare  le  intenzioni  pie  de  i  Teftatori,  e  Privi¬ 
legi  della  Carità,  e  neceffità .  Chieda  eziandio  di  poter’ ado¬ 
perare,  anche  lenza  la  permifiìone  de’  loro  Superiori,  que1 
Religioli,  che  volettero  fantamente  dedicarli  al  fervigio  de’ 
Lazzeretti,  e  de  gli  Appettati;  ficcome  ancora  di  poter  con* 
fìringere  le  perfone  Religiofe,  ed  altri  Ecclelìaftici,  o  Luo¬ 
ghi,  efenti  dalla  giurifdizione  Epifcopale,  a  far  ciò,  che  ri¬ 
chiederà  la  pubblica  utilità,  durante  il  tempo  della  Pefte.  Di 
tutto  poi  lì  varrà  il  Velcovo,  calo  che  ne  venga  il  bilbgno, 
fecondo  la  fua  prudenza.  Finalmente  egli  è  da  fperare,  che 
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fe  fi  avvicinaffero  le  minaccie  d’una  Pellilenza,  fi  moverà 
di  buon’  ora  il  piiflìmo  Zelo  de’  Sommi  Pontefici  a  conce¬ 
dere  un  Giubileo,  che  potrà  edere  efficaciffimo  mezzo  a  pla¬ 
care  lo  fdegno  divino,  o  ad  incitar  maggiormente  i  Popoli  ai 
Timore  di  Dio,  alla  Divozione,  e  alle  Opere  fante. 

CAP.  I  I. 

Quanto  fìa  necejfario  il  Coraggio  ne ’  tempi  della  Pefli lenza . 
Fede ,  e  Speranza ,  Virtù  divine ,  e  fonti  d' intrepidezza , 

.e  di  Giubilo .  Bontà ,  e  Alifericordia  di  Dio  ricor¬ 
date  a  i  Peccatori.  Raffègnazione  a  Dio ,  e 

da rf  tutti  a  lui . 

ALlorchè  la  Pefie  entra  in  qualche  Città  per  la  prima  vol¬ 
ta,  e  già  fi  feorge  cominciare,  vittoriofa  d’ogni  ofta- 
colo,  a  mieter  le  vite  del  popolo,  pochi  fon  quelli,  chefpet- 
tatori  di  sì  orribile,  non  mai  veduto,  e  tanto  pericolofo  fpet- 
tacolo,  non  s’empiano  di  terrore,  di  cofiernazione,  &  an¬ 
che  di  viltà  .  E  benché  non  pochi  ripiglino  animo  coll’  andar 
più  innanzi,  fimili  a  certi  Soldati,  timorofi  nella  prima  bat¬ 
taglia,  ma  che  poi  vanno  a  poco  a  poco  formando  il  corag¬ 
gio  nell’  avvezzarli  al  fuoco;  pure  più  fon  quelli,  che  du¬ 
rante  il  Contagio  pufillanimi  fempre  ,  fempre  confervano  il 
primiero  orrore,  temendo  di  tutto,  e  dapertutto  mirando 
dipinta  nelle  morti  altrui  la  propria  morte.  Ma  fe  c’è  tem¬ 
po,  in  cui  fia  neceflària  la  Coflanza  dell'  Animo ,  l'Intrepi¬ 
dezza  ,  e  il  Coraggio ,  quel  della  Pelle  è  ficuramente ,  e  più 
de  gli  altri,  tale.  L’ho  detto,  e  il  torno  a  ripetere:  fecon¬ 
do  la  conclufione  di  tutti  i  più  faggi  Medici ,  e  di  qualun- 
i  que 
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que  Pratico  di  fi  funefie  occafioni ,  uno  de  i  gran  Preferva- 
tivi  della  Pelle  fi  è  il  non  aver  Patirà  della  Pelle.  Il  Corag¬ 
gio  ,  l’Allegria,  la  Tranquillità  dell’ Animo,  tenendo  in  un 
fano  equilibrio ,  e  fenza  alterazione,  gli  Spiriti  ed  Umoridei 
Corpo,  tengono  ferrato  in  qualche  guifa  il  pafio  anche  al  Ve¬ 
leno  ellerno  della  Pellilenza .  Non  s’hanno  a  trafeurare  gli 
altri  mezzi,  e  Rimedj  per  prelèrvarfi  ;  ma  quello  ha  da  efi 
fere  uno  de  i  primi.  L’ Apprensione,  il  Terrore,  e  la  Malin¬ 
conia  fono  anch’  elfi  una  Pelle  ne’  tempi  di  Pelle,  difordi- 

* 

nando  la  Fantafia,  e  difponendo  la  malfa  de  gli  Umori  a  fa¬ 
cilmente  ricevere  ,  e  in  certa  guifa  a  chiamar  da  lontano  il 
Veleno  regnante,  ficcarne  con  infiniti  cali  ha  fatto  vedere  la 
Sperienza.  Nccelfaniffima  dunque  fi  è  allora  la  Fortezza,  e 
Collanza  dell’ Animo  per  benefizio  di  cadauno  in  particolare; 
ma  fpezialmente  ve  n’è  efirema  necefiltà,  per  benefizio  del 
Pubblico,  ne  i  Maefirati,  ne  i  Sacerdoti,  e  in  qualunque 
altra  perfona  a  cui  fia  appoggiato  il  governo  o  Spirituale  o 
temporale  del  Popolo  in  mezzo  a  fi  fiera  calamità.  Se  que¬ 
lli  fon  dominati  dalla  Paura  ,  le  quelli  fuggono,  lafciando 
di  regolare ,  e  di  foccorrere  con  opportune  provvifioni ,  c  colla 
lor  prelènza  il  povero  Popolo:  immenfo  è  il  difordine ,  fom- 
ma  la  difperazione,  infinita  la  firage.  Ma  fe  quelli,  fortifi¬ 
cato  il  lor  Cuore  da  un  nobile  e  làvio  Coraggio ,  accende¬ 
ranno  in  elfo  anche  il  fuoco  della  Carità ,  prendendo  vilcere 
d’ Amore  paterno  e  Criliiano,  e  nulla  ommettendo  per  falli¬ 
te  della  lor  Patria  :  non  lì  può  dire  ,  quanti  metteranno  in 
fulvo,  loro  mercè,  la  vita  dell’ Anima,  e  quanti  ancora  quel¬ 
la  del  Corpo . 

Abbiamo  altrove  accennato  alcune  ragioni  umane  da  far 
Coraggio  ne’  Contagi;  abbiam  di  più  riferito  que’  Preferva- 

m;  tìVij 


a8i  Governo  Ecclejìaflico . 

tivi,  che  guidamente  accrefcono  la  Speranza  di  efentarfi  dal 
Morbo  in  mezzo  al  Morbo.  Ora  aggiungiamo,  che  nulla  più 
può  inlpirare,  e  raflodare  ne  gli  uomini  la  Tranquillità,  e 
Fortezza,  quanto  le  Malfime  della  Legge  Criftiana,  cioè  la 
Scuola  del  Santo  Vangelo.  Allora  dunque  convien  metterli 
davanti  a  gli  occhi  la  Brevità,  e  Miferia  di  quella  Vita,  la 
Speranza  della  beata  Eternità,  e  la  Sommeflìone,  chedobbiam 
tutti  al  Sommo  nollro  Padrone  Iddio.  Brevi  fono  i  giorni 
dell’Uomo:  chi  noi  vede?  e  volere  o  non  volere,  tutti  an¬ 
diamo  a  gran  palli  verfo  il  nollro  fine.  Quand’anche  menaf- 
*fimo  fino  all’  efirema  vecchiaia  i  notlri  giorni,  pochi filmo  fa¬ 
rebbe  ancora  quello  tempo  .  Ora  fperiamo  noi  forfè  la  no- 
fira  felicità  da  pochi  momenti  di  vita  Temporale?  Troppo  è 
caduca,  troppo  incerta,  piena  troppo  d’anguftie,  e  d’affli¬ 
zioni  fi  è  quella  mifera  Terra;  ognuno  il  fa  per  pruova.  Il 
nollro  Dio  anche  per  quello  ordinò  ,  che  i  Mali  abballerò 
nel  Mondo,  acciocché  ci  andaflìmo  ricordando;  che  quella 
none  la  Patria  nofira ,  ma  un  elìlio,  edclìlio  penofo,  e  che 
qui  non  abbiamo  una  Città,  in  cui  fi  polla  fare  lunga  per¬ 
manenza,  ma  cercarne  noi  un’altra,  che  ha  da  venire.  Ani¬ 
mo  dunque:  fe  li  avrà  a  sloggiare,  facciamolo  con  franchez¬ 
za,  perchè  già  fi  ha  a  fare  o  preflo  o  tardi,  e  fempre  fi  fa¬ 
rà  da  un  paefedi  Miferie.  Il  rattriftarfi,  il  darli  in  preda  all’ 
Apprensione,  al.  Dolore,  farebbe  un  Dolore  e  un  Male  di 
più,  e  non  già  una  via  di  fuggire  la  Morte.  Facciamo  intre¬ 
pidamente  di  necefiità  virtù;  e  fenza  fermare  il  penderò  in 
que’ pochi  Beni  o  veri,  o  apparenti ,  che  ci  da  quella  Vita  ter¬ 
rena,  pendant  più  tofio  à  que’  tanti  veri  Mali,  onde  ella 
abbonda  ,  avendone  noi  provato  in  sì  gran  copia  finora  o 
nell’  Animo  o  nel  Corpo  nollro  ;  e  perciò  prepariamei ,  fecosì 

farà 
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farà  volere  dell’Àltiffimo,  ad  ufcirne  fuori  con  Coraggio,  con 
Rajfegmzione  ,  e  con  Giubilo  . 

E  Giubilo  appunto  proveremo,  le  ravvivando  in  noi  la 
Virtù  della  Fede  per  credere  fermiffimamente  il  Regno  dell’ 
Eternità,  e  le  lublimi  promelfe  latitiate  a  noi  dal  veracifiimo, 
e  onnipotentiffimo Dio,  li  ecciterà  in  nollro  Cuore  ^Speran¬ 
za  di  que’  fommi,  ed  infiniti  Beni,  che  non  avranno  mai  fi¬ 
ne.  Speranza  dolciffi ma ,  Speranza  confortatrice ,  alla  cui  vo¬ 
ce  fi  rallegra  tutto  P interno  de’  veri  Fedeli;  e  il  timore  di 
più  non  dover  vivere  fi  cangia  in  un  vivo  defiderio,  o  al¬ 
meno  in  un  faggio  lprezzo  di  morire  quaggiù,  per  avere  a 
regnare  eternamente  con  Dio .  Ma  perchè  li  oppone  per  lo 
più  a  così  nobile  fperanza  nella  memoria  de’  molti  e  moltifi 
fimi  Peccati  noftri ,  dobbiamo  allora  di  nuovo  rivolgerci  a  Dio 
con  un  forte  e  vero  pentimento  delle  colpe  nofire ,  confide- 
rando  più  che  mai,  quanto  grande,  quanto  collante  fi  a  la 
fu  a  divina  Mifericordia .  Non  c’é  alcuna  fua  dote,  di  cui 
ci  abbia  egli  dato  più  fpefio,  ne  più  ampiamente,  idea  e  fi- 
cùrezza ,  quanto  della  fua  immenfa  Bontà  e  Clemenza .  Egli 
la  replica,  e  tante  volte  la  replica  nelle  fagre  Carte,  quali 
quello  buon  Dio  temefie,  che  ce  ne  dimenticammo  qualche 
volta,  o  che  ne  aveffimo  da  dubitare  un  giorno.  Egli  fem- 
pre  fa,  e  fempre  fi  ricorda,  che  noi  fiam  polvere,  che  noi 
fiam  facili  a  cadere;  e  purché  ci  vegga  pentiti  di  cuore  delle 
ofFefe  a  lui  fatte  ,  e  veracemente  determinati  a  fervido,  e 
a  non  offenderlo ,  ci  corre  quello  buon  Padre  incontro,  ci  cade 
fui  collo  con  tenerezza  inudita  ,  e  mette  tutta  in  fella  la  fua  Reai 
Corte  per  la  gioja  d’ aver  ricuperato i  figliuoli,  che  s’ erano 
perduti.  Adunque  polliamo  fperar  tutto  del nolìro  benigniti 
fimo  Dio ,  purché  ci  prefentiamo  a  lui  con  vero  abborri- 

mento 
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memo  al  Peccato,  e  con  filiale  Amore  verlo  di  lui,  che  è 
il  Dio  della  Milericordia  .  Ma  che  dilli  pofflamoì  Anzi  dob¬ 
biamo  fperar  tutto  da  lui,  perchè  egli  lleflo  ci  comanda, che 
fperiamo,  e  c’inculca  nelle  Tue  divine  Scritture  la  celefte  Virtù 
della  Speranza  \  nè  fi  dee  mai  partire  dal  noftro  cuore,  e  dalla 
noflra  bocca  quella  tanto  vera,  e  tanto  dolce  fentenza .  Chi 
fpera  in  luì ,  non  farà  confu fo  in  eterno . 

Finalmente  fi  dee  allora  di  continuo  confiderare  l’ obbli¬ 
gazione,  che  tutti  abbiamo  di  fare  la  Volontà  di  Dio.  Sia¬ 
mo  fue  Creature,  Tuoi  Servi,  Tuoi  Figliuoli  :  adunque  fe  il 
'Creatore,  fe  il  Padrone  ,  fe  il  Padre  ci  chiamerà  a  le,  dob¬ 
biamo  ubbidirgli  con  tutta  fommeflìone,  e  ralfegnazione,  e 
di  buona  voglia.  Diciamo  tutto  dì  nell’Orazione  infegnataci 
dal  fuo  divin  Figliuolo,  che  venga  il  Regno  fuo ,  che  fa  fatta 
la  Volontà  fua.  Non  la  vorremo  noi  fare  allora  ?  o  pur  la 
faremo  con  ripugnanza  ribelle,  e  con  un  timore  e  difpetto  a  lui 
ingiuriolò?  Ad  ogni  modo  fi  ha  da  efeguire  il  volere  fan- 
tifiìmo  di  Dio  :  farà  una  deforme  debolezza ,  e  una  lpezie 
di  ftoltizia  il  non  far  volentieri  ciò,  che  per  r.eceflìtà  li  ha 
da  fare.  E’ amara  la  morte  a  quei  foli,  che  han  ripefia  ogni 
lor  felicità  in  quella  per  altro  fallace  e  mifera  vita  ter¬ 
rena;  e  non  amano  di  lòttomettere  la  propria  Volontà  a  quella 
dell’  amantiflìmo  noftro  Padre  Iddio.  Tolga  egli  per  la  fua 
infinita  Clemenza,  e  colla  fua  potentiffima  Grazia,  che  noi 
fi  am  di  quelli;  fe  ci  rifletteremo  bene,  e  non  faremo  acce¬ 
cati  dalla  paflìone ,  ci  apparirà  chiaro,  che  fe  mancheremo 
di  vita  in  un  Contagio  ,  mancheremo  in  un  tempo  in  cui 
più  che  in  altri  è  facile  alle  Anime  Crifiiane  il  paflare  da 
quella  valle  di  Miferie  ,  c  di  Peccati  al  beatiflìmo  Regno 
del  noftro  gran  Dio ,  e  Salvatore  Gesù .  In  altri  tempi  fuole 

arrivarci 
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arrivarci  addofTo  la-  Morte  all’  improvvidi ,  con  trovarci  mal 
preparati  al  viaggio  dell’Eternità;  ovvero  afialendoci  le  Feb¬ 
bri  ,  ed  altri  Mali ,  non  ci  lafciano  1’  ufo  della  Ragione ,  e 
de  i  Senti ,  per  poter  faldare  i  conti  con  Dio ,  e  col  Mon¬ 
do,  prima  di  metterci  in  cammino.  Ma  infierendo  la  Pe¬ 
ndenza,  l’alpetto,  ed  elempio  altrui  grida  a  gran  voce ,  che 
la  Morte  viene,  e  che  ci  convertiamo  a  Dio,  potendoli  per¬ 
ciò  colla  mente  Tana  difporre  cialcuno  ad  agevolmente  con- 
feguire  la  Gloria,  che  ci  afpetta  nell’altra  vita.  Oltre  di  che 
la  Pelle  è  un  gran  campo  da  efercitare  le  virtù ,  e  da  farli 
un’ampio  capitale  di  merito  apprefio  il  Padron  della  Mor¬ 
te,  e  della  Vita.  Lo  ftefib  differirla  morte  di  buon  grado, 
con  intenzione  d’  ubbidire  allora  Dio ,  farà  di  un  merito 
immenfo  prello  Dio.  Quefìa  Pefte ,  così  diceva  S.  Cipriano 
di  quella  de’  fuoi  giorni  nel  fermone  della  Mortalità,  que¬ 
llo  Morbo,  che  f  mofìra  sì  [pavento fo ,  e  mortifero ,  va  inve- 
fìigando ,  chi  fa ,  o  non  fi a  dabbene ,  &  e/amina  le  menti  del 
genere  umano  ;  fe  i  Sani  fervano  a  gP  Infermi ,  fe  i  Parenti 
con  carità  fi  amino  inferno  ;  fe  i  Padroni  abbiano  compaffo - 
ne  de'  Servitori ,  che  languifcono  ;  fe  i  Medici  non  abbando¬ 
nino  gP  Infermi  ;  fe  i  crudeli  raffrenino  la  loro  violenza  ;  fe 
ì  rapaci  almeno  per  paura  della  morte  ef inguano  il  continuo 
ed  infazìabile  ardore  della  furio  fa  Avarizia  ;  fe  i  Superbi 
pieghino  il  collo  \  fe  gli  Scelerati  depongano  P  audacia  ;  fe 
i  Ricchi,  almeno  dappoiché  muojono  i  lor  cari,  e  rafano  fen- 
za  eredi ,  e  fono  ancìf  effì  vicini  alla  morte,  donino  alcuna 
co  fa.  Ouefie  non  fono  per  noi  di  [grazi  e  fune f e  ,  ma  efercizj, 
che  porgono  alP  animo  la  gloria  della  Fortezza ,  e  col dìf pre¬ 
gio  della  morte  ci  preparano  alla  Corona . 

Adunque  il  miglior  partito  in  sì  fatti  tempi  farà  il  preparar^ 

come 
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come  fé  fi  averte  infallibilmente  a  morire ,  e  poi  gittarfi  tut¬ 
to  in  braccio  alla  Provvidenza  Divina  ;  e  ciò  fatto  attendere 
coraggiofamente  a’  fuoi  affari,  fenza  però  trafcurar  le  dili¬ 
genze  e  cautele  umane.  Quindi  verrà  Confidanza,  ed  Alle¬ 
gria  ,  quindi  Coraggio ,  e  Coftanza  di  Cuore .  Se  così  piace¬ 
rà  a  Dio,  refteremo  qui  fuoi;  fe  nò  moriremo  parimente  fuoi; 
e  con  ifperanza  anche  più  grande  ,  che  in  altri  tempi,  di 
palTar  tofto,  o  in  breve  all’ immortalità  beata.  Eroico  poi, 
e  degno  d’  invidia  farà  il  Coraggio  di  chi  allora  fi  facrificherà 
tutto  a  gli  efercizj  delia  Carità Criftiana nella  cura,  e  nelfoc- 
corfo  del  Povero  Popolo .  Ma  di  quefto  a  fuo  luogo .  Chiu¬ 
diamo  il  prefente  argomento  con  un  ricordo  a  coloro ,  che 
non  fidamente  ripongono  allora  tutta  la  fperanza  di  fchivar 
l’Infezione  nelle  fole  Diligenze  limane,  fenza  curar  molto  la 
grazia  ,  e  la  protezione  di  Dio ,  ma  ancora  cercano  più  che 
mai  Io  sfogo  de  i  loro  appetiti,  nulla  movendoli  ad  una  delle 
maggiori  Prediche,  che  loro  fi  polfano  fare  nel  Mondo, cioè 
al  terribiliffimo  afpetto  d’  una  Pefte .  Sappiano  elfi ,  avere 
eglino  allora  da  temer  più  degli  altri,  che  il  potente  braccio 
di  quello  fteffio  Dio  gli  arrivi .  Non  mancheranno  mezzi  allo 
fdegno  divino  di  deludere  i  loro  aerei  fcampi  e  configli,  e  di 
colpirli  quando  meno  fel  penferanno .  Durante  la  Pefte  di 
Milano  del  1586.  ficcome  narra  il  Giuflano  nella  Vita  di  S.  Carlo, 
s’ erano  ritirati  alcuni  Nobili  Cittadini  in  un  Cartello,  per 
fuggire  il  pericolo  del  Contagio;  e  dandofi  eglino  falfamente 
a  credere ,  che  ottimo  rimedio ,  per  non  prendere  il  mal  della 
Pefte,  forte  lo  ftare  in  qualunque  maniera  allegri,  e  ildarfi 
buon  tempo,  concertarono  certi  Trattenimenti  profani  ad 
imitazion  del  Boccacio ,  formando  una  Raunanza  con  titolo 
d’  Accademia  d' Amore  ;  ed  ivi  confumando  tutto  il  giorno 

in 
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in  Giuochi,  Novelle,  e  Tralluili,  quali  affatto  le  ne  ftava- 
no  dimentichi  di  Dio,  e  della  loro  eterna  falute.  Ma  men¬ 
tre  in  quelli  fpalfi  e  diletti  penfavano  d’ edere  licuri  da  ogni 
pericolo  di  male  per  le  diligenze  ,  che  ulavano  in  guardare 
quel  Calvello  ,  ecco  che  tutto  in  un  tratto  fi  Icoprì  loroad- 
doffo  lo  fdegno  di  Dio,  entrando  colala  Peftilenza,  e  facen¬ 
dovi  più  ftrage ,  che  altrove .  Un’  Allegrìa ,  ma  Criftiana , 
ma  fanta  ,  cioè  fondata  lòpra  una  coraggiofa  Raffegnazione 
a  Dio,  e  fopra  un  vero  defiderio  di  piacere  in  tutto  a  lui, 
e  nutrita  dall’  Orazione ,  e  da  altri  onefti  efercizj ,  con  pre¬ 
gar’  anche  l’Altiffimo,  che  ci  mantenga  liberi  dall’ Appren¬ 
dono,  e  dal  Timore  de  i  Mali  temporali,  efenza  voler  pun¬ 
to  fquitiniare  i  fuoi  profundi  giudizj  :  quella  farà  la  vera 
Allegrìa  ,  che  dee  accompagnarG  con  effo  noi ,  e  che  princi¬ 
palmente  contribuirà  a  tenerci  lontana  la  Pelle,  Minilira  fe¬ 
dele  dell’Ira,  e  Provvidenza  di  Dio. 


CAP. 
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CAP.  III. 


Ufìzio  de'  Vefcovi ,  venuto  il  Contagio .  Provvijìone  di  Mìnìftri , 
e  d'altri  foccorjì  temporali  e  spirituali .  Lazzeretto  per  gli 
Ecclefìaflicì .  Confolare  e  animare  il  Popolo  colla 
prefenza ,  e  con  altri  a  'jutì .  Varie  licenze  da 
concederjì  dal  Prelato  .  Mejfe  ove  da 
dìrfì.  Prediche  e  ProceJJìom  come  da 
'  -  farfi.  Quali  regole  in  tempo  di 

generai  quarantena . 

F  Elici  que’  Popoli,  a’  quali  il  Cielo  comparte  e  Princìpi , 
e  Maefirati ,  e  Vefcovi ,  pieni  in  tutti  i  tempi  d1  Amore 
paterno  verfo  i  Sudditi,  e  di  nobiliffimo  Zelo  nel  pubblico 
bene.  Ma  non  mai  ft  pruova  cotanto,  che  bel  regalo  del 
Cielo  ha  quello ,  come  nella  difgrazia  d’ una  Pelle  .  Soglio¬ 
no  allora  i  buoni  Pallori  Ecclefiallici  fare  un’  offerta  a  Dio  di 
tutti  fe  lleflì ,  promovendo  pofcia  con  vigilanza  continua  non 
meno  la  felicità  fpirituale,  che  la  politica  delle  lor  Pecorelle, 
con  ajutare  il  Governo  fecolarea  difenderle,  per  quanto  mai 
fi  può,  dalla  Pelle  infieme  e  dalla  Fame,  e  con  accudire  a 
far  curate  gl’ Infermi,  e  a  confolare  e  rincorare  il  Popolo  af¬ 
flitto  .  Sarà  pertanto  cura  del  Prelato ,  entrata  che  fia  la  Pe¬ 
lle,  l’affillere  a  i  Maefirati,  acciocché  fenza  dilazione  fieno 
meli!  in  ordine,  o  fondati,  fe  la  pofiibilità  il  permette  , 
Lazzeretti  ben  capaci  per  gl’  Infetti  ,  e  folpetti  ,  e  affinchè 
vengano  effi  ben  provveduti  di  Medici,  Cerufici,  Medica¬ 
menti,  Serventi,  Balie,  Levatrici,  Capre,  Beccamorti,  ed 
altri  Minillri,  colla  dillinzione  de  gli  Uomini  dalle  Donne., 
anzi  con  proccurare  eziandio ,  fe  fi  potrà ,  che  le  maritate 

ftierio 
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ftieno  fegregate  da/le  fanciulle,  il  che  per  varj  riguardi  vieti 
configliato  da  i  faggi  ;  e  che  non  fi  permettano  vifite ,  pafi 
faggi ,  e  colloqui  fotto  pretefto  alcuno  di  parentela ,  amici* 
zia,  o  d’altro.  Vegliarà  il  Vefcovo,  acciocché  ivi  non  abbia 
luogo  alcun’  altro  Scandalo,  ma  vi  fi  eferciti  la  Carità  con 
efattezza,e  vi  fi  promuova  la  Pazienza,  e  la  Divozione.  Met¬ 
terà  ogni  applicazione  per  adunar  Sacerdoti,  Confederi ,  Vifi- 
tatori ,  ed  altre  perfone  tanto  Ecclefiafiiche ,  come  Secolari, 
che  allietano  a  i  Lazzeretti,  a  i  Monifteri  delle  Monache,  e 
alla  cura  alcuni  de  gl’  Infetti ,  ed  altri  de  i  Sani ,  e  fpezial- 
mente  in  fuffidio  de  i  Parrochi , penfando  a  tutto  quello, che 
polLa  occorrere  per  l’amminidrazione  de’ Sacramenti.  A  quello 
fine  fui  principio  convocherà  gli  Fedeli  aitici  della  Città,  e  i 
Capi  de  gli  Ordini  Religiofi,  e  infinuerà ,  o  farà  loro  infi- 
nuare,  quello  edere  il  tempo  da  far  conolcere  a  Dio,  c  al 
Mondo  lo  fpirito  della  lor  Pietà,  Carità,  e  l’anta  Vocazione, 
coll’  impiegarli  in  fervigio  fpezialmente  fpirituale  del  Proflimo, 
e  de’  loro  Fratelli  in  Crilto .  E  qui  profeguirà  adducendo  i 
motivi  più  forti  per  efortargli  ed  animargli  a  non  mancare 
d’ aiuto  in  sì  diremo  bifogno  al  Popolo  di  Dio ,  ciafcuno  fe¬ 
condo  le  fue  forze  ,  abilità ,  ed  inclinazioni ,  per  farfi  del  me¬ 
rito  in  Cielo,  e  beneficare  la  Patria.  Per  mezzo  ancora  de’ 
Parrochi,  o  de’  Predicatori, o  di  qualche  Editto,  o  in  altra 
guifa,  che  fi  truovi  più  praticabile  ,  farà  efporre  qudto  me- 
defimo  Invito  a  i  Secolari,  Malchi  e  Femine.  Tutti  quegli 
sì  Laici,  come  Ecclefiafiici ,  che  accefi  del  fuoco  dell’Amore 
di  Dio  fi  offeriranno  al  fervigio  o  de  i  Lazzeretti,  o  de  gli 
Infermi ,  o  per  altri  Minifterj  caritativi ,  col  nome  d’ Oliati , 
fi  daranno  in  nota  al  Vefcovo,  che  ne  terrà  buon  conto  per 
diftribuirgli  a  fuo  tempo,  e  fecondo  il  bifogno,  ne’  varj  im- 

T  pieghi 


Goverm  Lcclefìafhco. 
pieghi  della  Canta  Criitiana,  avvertendoli  poi  di  non  rice¬ 
vere  cofa  alcuna  dalla  gente  Infètta  o  Sofpetta ,  affinchè  non 
pregiudichino  al  proprio  Corpo,  e  all’  Anima  ancora,  coll’ 
efporfi  all’ evvidente  pericolo  di  contrarre  l’ Infezione  aneli’ 
elfi.  ’JP.  '  ' 


non 


Fu  praticato  in  Milano  (  e  farebbe  defiderabile ,  che  po- 
teffero  far  lo  Aedo  altre  Città  )  di  non  mandare  gli  Eccle- 
fiafiici  al  Lazzeretto  comune  de  gl’  Infetti  ;  ma  erettone  un’ 
altro  a  pofia  per  gli  medefimi,  fi  liberò  il  Pubblico  da  quella 
cura,  e  u  provvide  con  piu  comodila  e  decenza  al  bilogno 
de  i  Miniftri  di  Dio,  con  obbligare  l’Univerfità  de  gli  Eccle- 
fiàfiici  medefimi  a  fomminiArare  quanto  occorreva .  In  quefto 
Luogo  verranno  ricoverati  gr  Infermi.  dell  uno  e  dell  altro 
Clero,  con  quefta  differenza  nondimeno,  cioè,  che  per  carità 

alcuna  faranno  ivi  accolti  e  mantenuti  quegli 


e 


Ecclefiaftici  tanto  Secolari,  quanto  Regolari,  che  avellerò 
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prefo  il  male  nell’attuale  fervigio  de  i  Lazzeretti,  o  d< 
Inermi ,  o  pure  per  la  lor  Povertà  non  potefiero  fpeni 


refieranno  obbligati  a  pagare  gli  altri ,  che  non  faticano,  c 
poffono  pagare. 


Quindi  rivolga  il  Prelato  il  fuo  Audio  a  levar  da  gli  ani- 
mi  del  Popolo,  la  coAernazione ,  e  la  Stupidezza ,  che  fpeflo 
allora  affalifce  quali  tutti,  ed  impedifee  non  (blamente  l’efèr- 
cizio  de’ vari  Ufìzi,  ma  eziandio  la  buona  cura  di  fe  fteffp, 
non  che  de  gli  altri.  Anch’egliefòrteràciafcuno  alla  CoAanza , 
e  al  Coraggio,  dandone  prima,  per  quanto  potrà  egli  mede- 
fimo  efempio  a  tutti.  A  ciò  contribuirebbe  aflaiffimo ,  is’eali 

•Ijlli'  h/  1  riilli  n  \J  gJJ  ,  SJ  rf  ^  js.  •  Utili  «firJL 

potette  di  quando  in  quando  Iafciarli  vedere  per  le  contrade  * 
e  piazze  della  Città  a  cavallo,  come  hanno  coflumato  in  fi- 


ili  occafioni  i  Cardinali  S.  Carlo,  e  Federigo  Borromei,  Ar- 

civefcovi 
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civefcovi  di  Milano  ,d’  immortale  memoria ,  Gianfrancefcò  di 
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$fì<és  Vefeovo  di  Genevra,  Succeflore,  e  Fratello  degniffimò 
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di  S.  Francefco,  e  tanti  altri  Cardinali,  Vefcovi,  ePrincipi. 
fi  può  dire,  che  cónfolazione,  e  che  gioia  infpiri  ne’ 


rhr 
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i,  ó  abbattuti  della  gente  il  poter  mirare  allora 
dalle  porte,  o  dalle  finefttse,  o  pure  a  Cielo  aperto,  il  votto 


el  loro  facro  Pallore,  o  di  chi  li  governa.  Quell’ ofiervare 


:  Perfonaggi  tanto  loro  fuperiori  non  paventano  la  Pelle, 
è  una  grande  Scuola  di  non  paventare  anche  a  gli  altri;  e  quel 
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,  che  i  Governatori  dati  loro  da  Dio  fi  prendono  in 
perfona  tanta  cura  d’effi,  e  fi  sforzano  di  rimediare  alle  loro 


za  gl’ incomodi  di  quella  mifera  congiuntura .  Utilifiìmo  per¬ 
tanto  al  Popolo,  e  gloriofo  ai  Vefcovi,  e  ad  altri  Superióri 
farebbe  allora  il  portarfi  lino  alle  porte  de  i  Lazzeretti,  e  il 

.  arh  .  .  .  /iinivrr  r»  «  PìMAfic»?  ntriDL. 


_ iar  talvolta  per  le  contrade,  informandoli  eglino 

dello  flato  de  gl’infermi,  e  di  qualunque  altro  bifognófo,con 
a  fluitargli  o  dalle  fineftre ,  o  in  una  convenevole  lontananza, 
tenendo  poi  regiftro  di  tutto  per  fioccor rere  ,  come  fi  potrà 
il  meglio  alle  neceflìtà  di  cadauno.  A  quefto  atto  d’Eroica 
Fortezza,  e  d’infigne  carità  Criftiana  ,  certo  è,  che  terranno 
dietro  le  benedizioni  non  meno  di  tutto  il  Pòpolo,  che  di 
Dio.  Qualora  nonfia  loro poflibile  il  farlo,  almeno  mandino  i 
lor  primarj  Miniftri,  o  altre  accreditate  Perfone  ,  che  in  loro 
s’ informino,  e  confortino,  e  rincorino  chi W  hà 
o,  fòccorrendo  poi  con  gli  effetti  alle  indigenze  altrui . 
Parimente  dovrà  il  Vefcovo  concedere  a  tutti  i  Coiifef- 
fòri  da  fe  approvati ,  e  fpezialmente  a  i  Parrochi ,  e  in  cali) 
%i*ftééèffità  anche  a  i  Sacerdoti  femplìci  (  che  fi  fipùterannb 
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approvati  fenza  efame  in  etto  cafo  dineceffità)  la  Facoltà  di 
aflòlvere  non  (blamente  gli  Appettati,  ma  eziandio  tutto  il 
retto  del  Popolo  da  i  Cali, e  dalie  Cenfure  rifervatea  loro, ed  anche 
rifervate  al  SommoPon te  fice, avendone  prima  ottenuta  la  licenza 
della  S.Sede.E  perciocché  può  accadere,  che  in  que’  sì  (concertati 
tempi  non  pollano  i  Parrochi ,  Confeflbri ,  e  Vica;j  Foranei 
facilmente  ricorrere  al  Prelato  ,  concederà  loro  in  tal  calò 
più  ampie  Facoltà,  come  farebbe  di  potere,  occorrendo  il 
bifogno,  alcoltare  le  Confettìoni  fenza  tutti  i  facri  Riti  efte- 
riori,  che  fi  ufano  in  altri  tempi,  purché  il  facciano  con  pia 
decenza  ;  e  di  fottoporre  le  parti  delle  Parrochie  di  Villa  alle 
più  comode  ed  intatte,  qualora  per  gli  patti  levati  non  po¬ 
tettero  accorrere  alla  propria  Parrochiale,  o  P  una  parte  fotte 
Infetta,  e  l’altra  illefa ,  e  di  ommettere  le  Denunzie  per 
contrarre  Matrimonio  fra  perfone,  che  in  pericolo  di  morte 
vele  fiero  appagar  la  loro  cofcienza,  e  legittimar  la  prole. 
Darà  ancora  licenza  di  poter  celebrare  Metta  in  ogni  Chicfa, 
cd  anche  con  Aitar  di  legno  fuori  di  Chiefa ,  o  nelle  piazze, 
e  vie;  e  di  poter  fodisfare  in  etti  Altari  all’ obbligazione  di 
celebrare  in  altri  ;  e  di  poter  coftituire ,  ed  approvar  Confef¬ 
lbri  fecondo  il  bifogno.  11  Diana  mette  in  dubbio,  le  il  Vef- 
covo  potta  anche  dar  licenza  di  celebrare  il  Santo  Sacrifizio 
nelle  Cafe  private.  Dicono  di  sì  il  Marchino,  e  il  Pafqua- 
glio;  e  alla  lor  fentenza  fi  può  faggiamente  aderire.  Impe¬ 
rocché  non  efiendoci  più  falutevol  mezzo  umano  per  isfug- 
gire,  o  non  comunicare  ad  altrui  la  Pefte,  quanto  lo  flar 
ritirato,  e  confidato:  non  pare  conveniente  il  coftringere  le 
perfone,  e  maflìmamente  le  Nobili,  adular  dicala,  e  a  por¬ 
tarli  con  tanto  loro  cd  altrui  pericolo  alle  Chiefe ,  o  a  i  pub¬ 
blici  Luoghi,  per  alcoltare  la  Metta,  quando  fi  pofla  in  altra 

-  •  più 


.  Lìò.  III.  Capi  III.  3  95 

piò  comoda  e  ficuta  forma  foddisfare  alla  lor  Divozione  e  Pietà. 
Cedano  qui  i  motivi  ,  per  cui  non  fi  concede  ral  grazia  in 
altri  tempi;  e  vi  entra  il  motivo  di  concederla  pel  pubblico 
e  privato  bene  ;  anzi  vi  ha  luogo  il  riflefio  della  necefsiià, 
che  coniiderato  dalla  Chiefa  fa  in  altri  tempi  accordare  la  li¬ 
cenza  medeiìma.  E  quantunque  non  vi  ha,  rigorofamente 
parlando,  queda  necelsità,  perchè  allora  non  corre  il  precetto 
d’ufcire  di  cafa  per  portarli  ad  udire  la  Meda;  tuttavia  fi 
può  chiamare  in  certa  guìfa  neceffario  ilconfolare,  per  quanto 
fi  può,  la  geme  ivi  riffretta,  alla  quale  è  fuor  di  dubbio  che 
ricfce  allora  di  una  fola  confolazione  il  poter1  afsidcre  al  di¬ 
vino  Sacrifizio  fenza  pericolo  alcuno.  E  giacche  a  i  Pallori 
Ordinarj  non  è  vietato  da  alcuna  ptìecifa  Legge  il  dare  quella 
Facoltà  nei  pericolofifsimi  cali  delia  Pelle,  e  la  Chiela taci¬ 
tamente  concede  a  i  Vefcovi  il  provvedere,  e  difpenlàre  in 
cali  tali  fecondo  il  bifogno,  e  l1  utilità  della  loro  greggia  :  per¬ 
ciò  è  da  preferire  lafentenza  de  i  Teologi  fuddetti .  Lo  dello 
credo  io,  che  fi  polla  tenere  intorno  al  dar  licenza  di  man¬ 
giar  carne  per  alcuni  giorni  di  Quarefima ,  cioè  tre  o  quatro 
per  fettimana,  con  ritener  però  l’obbligo  del  digiuno.  Al¬ 
cuni  Teologi  l’ infegnano .  Sarà  eziandio  cura  de1  Vefcovi  il 
proibire  anch’eglino  allora,  cafo  che  i  Magidrati  ne  faceflero 
idanza,  la  pompa,  e  ogni  altra  formalità  di  Funerali;  e  l’or¬ 
dinare  ,  che  niuno  ha  fepel’lito  entro  le  Chiefe  ,  e  ne’ Cimi¬ 
teri  foiiti,  quantunque  nè  pur  fode  data  la  fu  a  morte  di  Fede, 
a  fin  d’evitare  ogni  pericolo  ed  inganno,  potendoli  folo  efen- 
tare  da  tal  divieto  qualche  perdona  di  molla  didinzione  cori 
permetterle  Sepolcro  folitario,  e  in  cade  impiombate.  Ordi- 
. ,  ncranno  ancora  i  Vefcovi,-  che  la  Notte  di  Natale  h  canti 
la  Meda,  ma  a  porte,  chiude,,  e  lenza  amm  atervi  il  Popolo, 
.  i’;jn  T  J  con 


294  Governo  Ecclejìafiìco . 

con  proibir  parimente  certi  Prefepj,  o  Sepolcri,  a  i  quali  fi 
potelfe  fare  un’  imprudente  concorfo  di  gente.  Ho  udito 
dire  ,  che  nella  Pefte  di  Genova  del  1656.  I’  efiere  corfò  il 
Popolo  ad  un  luogo,  da  dove  rifacevano  fperar  Miracoli  per 
prefervarfi  dal  Morbo,  cotto  la  vita  a  molte  migliaja  di  per¬ 
itone,  che  s’infettarono  in  pochi  giorni. 

Di  troppa  importanza  fi  è  il  non  permettere  allora  le 
grandi  Raunanze  in  luogo  alcuno ,  e  per  confeguente  fi  dov¬ 
rà  andare  con  gran  riguardo  a  permetterle  anche  nelle  flette 
Chìefe ,  perciocché  farebbe  facilifiìmo  P  attaccare  P  uno  all’ 
altro  il  Contagio.  Non  fi  dee  tentar  Dio,  che  faccia  de’ Mi¬ 
racoli  per  prefervarci  ne’  Luoghi  facri  da  gli  effetti  naturali 
di  quel  Morbo.  Il  perchè  è  fiato  in  ufo  in  aure  Petti,  evien’ 
ancora  approvato  dal  configlio  de’ Teologi,  il  dirizzare  Altari 
nel/e  Piazze .,  e  in  capo  alle  Contrade,  e  far  ivi  celebrare  la 
S.  Mett  a ,  acciocché  le  genti  preventivamente  avvifate  dal  fuono 
delle  Campane,  e  a  certe  ore  determinate  poflano  affifiervi, 
o  ftando  alle  fineftre,  e  porte,  o  pure  all’aperto,  ma  colla 
dovuta  diftanza  fra  loro.  Regolerà  il  Prelato quefta  facenda, 
e  concederà  le  Facoltà  neceflarie.  L’  Arcivefcovo  di  Firenze 
nella  Pefte  del  1630.  proibì  il  fonar  Campane  o  Campanelli 
per  invitar  gente  all’ accompagnamento  del  facro  Viatico,  ef- 
fendofi  provato  molto  nocivo  un  tal  concorfo.  Così  nella  Pe¬ 
fte,  che  afflitte  la  Città  di  Palermo  ne  gli  Anni  1624.  1625. 
e  1626.  fi  lafciò  di  mettere  P  Acqua  fanta  nelle  Chiefe,  per¬ 
chè  fi  riconobbe  pigliarfi  fàcilmente  per  mezzo  d’ efià  il  Mor¬ 
bo.  Altrettanto  gioverà  fare  in  fimili  congiunture.  Il  levar 
poi  affatto  le  Prediche  in  tempi  tali  non  fembra  conveniente, 
ficco  me  foccorfo,  che  allora  è  più  che  mai  utile  o  necelfario 
al  Popolo  per  far  coraggio ,  e  concepire  fentimenti  di  vera  Pe¬ 
nitenza 
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nitenza,  e  Divozione,  e  prepararti  per  tutti  gli  avvenimenti. 
Oflèrvifì  dunque,  fe  ti  potefl'e  predicare  in  diverti  Luoghi 
fpazioti  della  Città ,  e  con  dividere ,  e  diradare  quanto  più 
folle  poffibile  gli  Uditori. 

Prima  della  Pelle  lodano  tutti  l’ implorare  il  foccorlòDi- 
vino  con  pubbliche  numerole  Procejjìoni  avuto  riguardo  però, 
che  non  v’intervengano,  o  concorrano  peritine,  le  quali  po- 
teffero  portar  fe  co  il  malore.  Venuta  poi  la  Pelle,  fuole  de¬ 
putarti,  fe  convenga  fare  lo  flerTo.  Ceno  ci  afficurano  le  Sto¬ 
rie,  efferti  olfervata  in  varie  Città,  e  Terre,  anche  antica¬ 
mente  ,  la  diminuzione  o  collazione  della  Pellilenza  dopo  sì, 
fatte  Proceffioni;  e  il  P.  Teofìlo  Rinaldo  ne  reca  varj  efem- 
pj.  Ma  fecondo  altri  meglio  farà  l’ alìenerfene  per  la  ragione 
fuddetta  di  non  doverti  etigere  da  Dio  de  gli  evidenti  Mira¬ 
coli,  e  per  altri  motivi,  che  tralafcio.  Noi  lappiamo,  che 
dappoiché  in  Milano  nel  1576.  ne  fu  fatta  una  folenniffima 
da  S.  Carlo,  e  un’altra  adì  13.  Giugno  1630.  dal  Cardinale 
Federigo  Borromeo,  ti  vide  immediatamente  aumentarti  il 
furore  della  Pellilenza.  Così  per  atteflato  del  P.  Marchino 
adì  28.  Giugno  del  1630.  furono  da  Nonantola  con  folcane 
Proceffione  portati  a  Modena  i  Corpi  de’  Ss.  Sinetio  e  Teo- 
pompo  (ticcome  per  relazion  del  Sigonio  fu  anche  fatto  nell’ 
Anno  1006.  )  ed  elpolìi  per  due  giorni  nel  Duomo  con  gran 
concorfo  di  Popolo  ,  vennero  fimilmente  ricondotti  a  Nonan¬ 
tola.  lo  non  leggo,  che  prima  di  quel  dì  la  Pelle  fotie  en¬ 
trata  nella  nolìra  Città.  Leggo  bensì,  che  dall  pochi  giorni 
ella  cominciò  a  farci  ftrage.  Perciò  in  Roma,  cioè  in  quella 
Città,  che  fu  regolata  con  mirabile  faviezza  nel  Contagio  del 
1656.  non  fu  per  quanto  iofappia,  ordinata  alcuna  dì  quelle 
sì  lìrepitofe  Prcceflìoni  nel  bollor  della  Pelle .  All’  incontro  in 
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Firenze  dell’ Anno  1650.  ne  furono  fatte  alcune,  ma  dalfòlo 
Arcivefcovo ,  e  da  alcuni  Eccleliaftici  Secolari  e  Regolari  di¬ 
radati,  dando  intanto  il  Popolo  alle  fineftre,  o  pure  in  ora¬ 
zione  entro  le  loro  Cafe,  avvertito  dall’invito  generale  delle 
Campane.  E  quella  appunto  è  una  via  di  mezzo,  chefem- 
bra  la  più  lodevole,  e  la  più  da  praticarli  in  altre  limili  oc- 
cafioni .  In  tal  guifa  potrebbero  anche  portarfi  per  la  Città 
i  facri  Corpi  de’  Santi  Protettori,  o  altre  intigni,  e  più  ve¬ 
nerate  Reliquie  ;  e  fpezialmente  farebbe  da  farli  qualche  volta 
la  Proceffione  del  Santiffimo  Sacramento,  conducendola  ora 
per  quelle,  ed  ora  per  quelle  Contrade:  il  che  tutto  riufci- 
rebbe  d’ incredibil  confolazione  ed  utilità  al  Popolo  in  que’ 
miferi  tempi .  11  mandare  ancora  Sacerdoti  o  Secolari ,  o  Re- 
ligioli  qualche  volta  a  benedire  i  Cibi  de’  poveri  Infermi ,  o 
altre  cofe,  calate  giù  dalle  .fineftre ,  o  efpolle  alle  porte,  è 
riulcito di  gran  conforto,  ed  ha  infpirato Coraggio,  Allegria, 
e  Divozione  alla  viva  Fede  de  i  medellmi .  Anzi  per  tenere 
fantamente  allegra  la  gente,  ottimo  configlio  allora  farà  l’in¬ 
viare  per  ogni  Parochia  a  certi  tempi,  e  maffimamente  alle 
prime  ore  della  notte,  fenza  bilògno  che  gli  abiranti  aprano 
allora  le  fineftre ,  un  determinato  numero  di  foli  Eccleliaftici, 
o  Secolari,  o  Regolari,  i  quali  per  le  ftrade  cantino  coti 
voce  divota  le  Laudi  del  Signore,  o  altre  Preghiere,  e  com¬ 
ponimenti  di  Divozione  in  Lingua  volgare  ,  il  più  cheli  può 
intelligibili  da  tutti ,  ed  approvate  prima  dal  Vefcovo,  lequali 
inanimifcano  il  Popolo,  confidino,  ed  infpirino  l’Amore  di 
Dio,  la  Speranza  in  lui,  la  Pazienza,  e  lo  fprezzo  del  Mon¬ 
do.  Ma  ci  vuole  il  Giudizio  d’aftenerfi  allora  da  quelle  ef- 
prefltoni,  che  poflono  accrefcere  il  Terrore,  o  la  Meftizia. 
Di  quefte  due  micidiali  Paffioni  non  v’  è  inopia  in  que’  tempi; 
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v’  è  bensì  penuria  jii  Coraggio  e  d’ Ilarità ,  che  pure  fon  po¬ 
tenti  Rimedj,  non  tanto  per  prelevarli,  quanto  per  rifanare 
dall’  Infezione .  A  quello  fine  potrebbe  ancora  giovare  l’aver 
pronte,  e  il  far  cantare  in  qualche  divoto  tuono  dal  Popolo 
certe  Preghiere  a  Gesù ,  prima  d’ora  ftampate,  potendo  effe 
forvire  di  gran  conforto  ne  i  continui  bifogni,  e  maflìmamente 
nel  graviffìmo  della  Peftilenza. 

E  perciocché  può  darli  il  cafo,  che  s’abbia  a  mettere  in 
Quarantena  tutto  il  Popolo,  fequeffrando,  fuorché  le  per- 
fone  neceffarie ,  tutti  gli  altri  nelle  loro  Cafe  per  40.  giorni  : 
il  che  fu  fatto  in  Milano  dell’  Anno  1576.  eff'endofi  trovato 
quello  ripiego  veramente  utile ,  da  che  fi  vide  che  il  Morbo 
non  celiava  ;  e  potendo  edere  il  medefimo  utiliflimo  anche 
ne  i  principi  dell’  altre  Peftilenze.*  gioverà  a  tutti  il  l'apere, 
quali  ordini  prefcrivefie  allora  S.  Carlo,  acciocché  in  così  lun¬ 
go  ozio  d’ un  Popolo  numerofo  tutti  Tantamente  s’ impiegai'* 
foro  nel  bene ,  e  fchivalforo  il  male ,  e  folle  fervilo ,  non  of- 
fofo  Iddio.  Fregò  egli  i  Laici  di  confeffarfi,  e  comunicarli 
tutti  il  giorno  avanti,  che  entraffero  in  Quarantena.  Per  gli 
eforcizj  fpirituali  di  quel  tempo,  ordinò  prima,  che  ciafcu- 
no  fontiffe  Meda  divotamente  ogni  dì ,  al  qual  fine  fece  er¬ 
gere  molti  Altari  a  i  capi  delle  Strade,  e  a  luoghi  cofpicui 
della  Città,  per  dar  comodità  a  tutti  di  affìffere  al  Santo  Sa¬ 
crifizio  dando  in  cafa  propria;  e  trovò  Sacerdoti,  che  vi  ce¬ 
lebravano  ogni  giorno.  Così  provvide  di  Confetìòri,  r  quali 
andavano  con  un  Trepiedi  in  braccio  per  ledervi  fopra  di 
porta  in  porta,  confeffando  tutto  il  Popolo.  Stava  iì  Peni¬ 
tente  dentro,  e  il  Con  le  fiore  ledeva  di  fuori,  fervendola 
Porta  chiufa  per  Confeffìonale .  La  Domenica  poi  fi  comu¬ 
nicavano  nel  medelimo  luogo  con  molta  riverenza,  perchè 

veni- 
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veniva  il  Curato  col  Samifiìmo  Sacramento,  accompagnato 
da  alcune  perfone  pie  con  lumi  accefi ,  e  da  un  Cherico,  che 
il  ferviva ,  comunicando  cadauno  alla  porta  della  loro  Cala  . 
Di  maniera,  che  quali  tutto  il  Popolo  facea  la  facra  Comu¬ 
nione  ogni  Domenica  a  guifa  di  tante  perfone  Clauftrali,  non 
potendoli  fpiegare  la  tenerezza  ,  con  cui  i  buoni  ricevevano 
in  quella  forma  il  vero  conforto  de  i  Tribolati.  Ordinò,  che 
ogni  vicinanza  facetìe  Orazione  fette  volte  tra  il  giorno,  eia 
notte  a  due  Cori,  come  fe  fodero  dati  Collegi  di  Canonici. 
Cantavano  Salmi,  Litanie,  Laudi  ,  ed  altre  Orazioni  acco¬ 
modate  a  i  bifogni  di  quel  tempo;  e  l’ ore  erano  diftribuite 
ordinatamente ,  dandofi  il  fegno  di  ciafcuna  d’ effe  col  fuono 
della  Campana  più  groda  del  Duomo.  Allora  tutte  le  fa¬ 
miglie  andavano  alle  finedre,  e  un  Sacerdote,  o  altra  perdo¬ 
na  Deputata  dava  principio  all’Orazione,  e  tutti  gli  altri ge- 
nuflefli  rifondevano ,  e  feguitavano  fino  al  fine,  avendo 
ogni  uno  il  fuo  Libro  in  mano,  dampato  per  tal’ effetto,  come 
fanno  i  Canonici  in  Coro.  Perciò  era  cofa  di  dupore,  e  che 
faceva  intenerire  ognuno  il  vedere ,  o  udire  quella  gran  Città, 
numerofa  di  circa  aoo.  milla  Perfone ,  lodar  Dio  in  un  tempo 
medesimo  da  ogni  parte,  e  fentire  un  rimbombo  d’infinite 
voci ,  che  chiamavano  ajuto  da  tutto  il  Cielo  in  quella  pub¬ 
blica  calamità .  Certamente  pareva  allora  Milano  non  fola- 
mente  un  miracoiofo  Monidero  di  Clauftrali  dell’  uno  e  dell’ 
altro  fedo,  che  ferviffero  a  Dio  rinchiudi  nelle  proprie  celle  ; 
ma  quali  un’altra  Gerufalemme  Santa  ,  piena  di  Gerarchie 
cdeffi.  Pubblicò  ancora  il  piiffimo  Arcivefcovo  una  Lettera 
Paftorale,  in  cui  infegnava  ed  efortava  a  fare  certe  altre  Ora¬ 
zioni  vocali  e  Mentali ,  e  leggere  Libri  Spirituali  ;  ed  egli 
ftedo  modrava  i  punti,  ches’aveano  a  meditare  ogni  giorno, 

ftam- 


Lìb.  III.  Cap.  III.  299 

fiàmpati  in  ella  Lettera;  e  in  fine  concedeva  varie  Indulgen¬ 
ze  per  la  facoltà  Apoftolica,  eh’ egli  aveva,  a  tutti  quelli,  che 
fi  efercitavano  in  quelle  pie  divozioni ,  e  pregavano  Dio  per 
gli  Appellati .  Ed  ecco  un  vivo  efempio  e  modello  ,  fu  cui 
fi  potranno  regolarei  Vefcovi  in  limili  congiunture,  per  pro¬ 
muovere  allora  più  che  mai  l’unione  delle  Anime  a  Dio  a  cui 
dee  rafiegnarli  totalmente  ogni  Fedele  per  fua  maggior  quiete 
e  conforto ,  e  in  cui  folo  li  dee  Iperare,  e  confidare  per  pre¬ 
levarli  in  mezzo  a  i  pericoli  e  alla  confulion  dei  Contagio . 
A  tal  fine  ancora  dovranno  i  Vefcovi  in  occalionedi  qualche 
Editto  proibire  l’ulb  ingiuriofo  a  Dio  e  fiotto  di  tutti  i  Bul- 
l et  ti  ni ,  Anelli  &c.  e  d’altri  limili  Pre fervutivi  fuperfiiziofi, 
che  allora  facilmente  li  mettono  in  campo  o  dall’ignoranza, 
o  dalla  malizia. 


CAP.  IV. 

Ufìzio  de ’  Parrochi ,  e  ConfeJJòri  prima  del  Morbo ,  e  venuto 
il  Morbo.  Cautele  per  le  Chiefe ,  e  per  gli  Confefponarj. 

Se  i  Parrochi  fieno  tenuti  a  minifirare  i  Sacramenti 
a  gl' Infetti,  e  quali  Sacramenti .  Come  fi 
pojfa  minifirare  la  Penitenza ,  il  Viatico, 
e  /’  E  frema  Unzione.  Voti  quali 
da  perfuaderfì . 

PEr  conto  de’  Parrochi ,  Confefiori ,  ed  altri  Sacerdoti ,  fi 
ponga  mente  alle  feguenti  cofe.  Appena  fi  udita  avvi¬ 
cinarli,  o  edere  già  pervenuta  a  i  confini  la  Pelle,  che  dovrà 
ogni  Parroco  di  Terre,  Cafiella,  e  Ville,  ammonir  per  tempo 
tutti  a  confefiarft  prima  del  Morbo ,  predicare  il  pericolo  della 

morte, 
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morte,  l’Ira  di  Dio,  l’emendazion  della  vita,  i  quattro  No» 
vidimi,  ne  preoccupati  die  mortis  querant  fpatium  panìtentie, 
illud  nequeant  invenire.  Dovrà  pure  inftituire  anch’egli 
una  folenne,  e  di  vota  Proceflione  di  Penitenza  con  Digiuni, 
Comunion  generale,  ed  altre  opere  di  Pietà,  a  fin  di  placare 
Dio,  e  d’implorare  il  fuo  Tanto  ajuto.  Da  quelle  pubbliche 
e  ftrepitofe  Divozioni  tanto  della  Città,  quanto  della  Dic¬ 
celi,  ne  rifulterà  anche  un  vantaggio  temporale .  Cioè  i  Popoli  ft 
metteranno  in  maggior’  apprenfione  di  quel  terribile  ,  ed  im¬ 
minente  flagello:  colà  utiliffima,  perchè  così  ognuno,  aperti 
gli  occhi  per  tempo ,  fi  guarderà  con  più  cura  dal  pericolo 
di  prendere,  o  d’introdurre  il  Contagio.  Non  fi  può  dire, 
fin  dove  giunga  alle  volte  la  zotica  e  lupina  difattenzione , 
o  (ciocca  temerità  della  gente  rozza.  Vanno  alcuni  fenzapen- 
farvi  a  cogliere  la  Pelle  fuori  del  loro  Diftretto  Sano  in  Ter¬ 
ritori  Infetti,  o  Sofpetti ,  converfando  alla  buona  con  Per- 
fone  Appellate,  o  maneggiando  Robe,  che  portano  poi  la 
morte  ad  effi,  e  l’ellerminio  alla  Patria  loro.  Bifogna perciò, 
che  anche  la  Chiefii  con  azioni  viftofe  di  pietà  faccia  avvertiti 
tutti  dei  fuo,  e  deli’ alimi  pericolo .  Anzi  debbono  i  Predi¬ 
catori,  e  i  Parrochi  dall’Altare  e  in  altre  guife  andar  per 
tempo  inculcando  la  miferia  della  Perle,  il  rifchio  che  fov- 
rafia,  la  neceffità  di  guardarli  per  fe  ,  e  per  gli  altri ,  e  il 
peccato  grave  di  chi  trafcura  fe  fteflò,  e  tradifce  il  tuo  prof- 
limo  ,  e  difubbidilce  al  Principe,  e  alle  Leggi,  e  in  un’  af¬ 
fare  di  tanta  confeguenza ,  e  rovina  .  Moftrino  ancora  al  Po¬ 
polo,  finché  è  tempo  (  che  quello  pure  farà  un’atto  di  Carità) 
in  quante  guife  li  polla  contrarre  e  comunicare  il  Veleno 
della  Pellilenza,  e  come  le  buone  cautele  hanno  forza  di  pre- 
lei'vare,  e  difendere  le  popolazioni  dall’  Infezione .  Fatto  uno 
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fpropofito,  indarno  fi  cercherà  il  Rimedio,  e  in  vano  fi  dirà? 
Infognava  governarli  in  quefta  o  in  quella  maniera . 

Che  fe  la  Perle  entrerà,  allora  i  Parrochi  vadano  fimil- 
mente  ricordando,  come  potranno  il  meglio,  a  i  lor  Parro- 
chiani ,  quanto  gravemente  pecchino  quelli ,  che  celano  l’ In¬ 
fezione  contratta ,  non  per  altro  che  per  timore  di  qualche 
fuo  danno,  perchè  maggiore  farà  ferapre  il  danno,  che  re¬ 
cheranno  non  folamentea  gli  altri  con  ditfeminarla ,  e  comu¬ 
nicarla,  ma  anche  alia  propria  vita  col  non  lafciarfi  curare, 
e  coll’ efporfi  al  pericolo  d’una  morte  repentina,  e  lenza  tem¬ 
po  di  Sacramenti,  e  di  Contrizione.  Gran  conto  dovrà  ren¬ 
dere  a  Dio,  chi  per  fua  colpa  o  negligenza  dilata  il  male, 
e  l’attacca  a  gli  altri,  che  con  buona  fede  hanno  Commerzio 
con  eflolui,  o  colle  Robe  di  lui.  Nel  Contagio  di  Palermo 
del  1625.  fu  proibito  fotto  pena  della  vita,  che  neffuno  po- 
teffe  trafportar  Robe  da  una  Cafa  in  un’altra,  ed  anche  vi 
fu  importa  la  pena  della  Scomunica ,  e  a  certi  tempi  colle  ce¬ 
rimonie  folite  della  Ghiefa  venivano  dichiarati  Scomunicati  i 
trafgreflori  il  che  faceva  grande  effetto  per  lo  fpavento,  che 
cagionavano  tali  cerimonie.  Querto  è  un  rimedio  troppo  vio¬ 
lento,  e  da  non  praticarli  così  facilmente  altrove,  benché  non 
fieno  Scomuniche  ìatx  fententia ,  e  perciò  s’  intimino  fola- 
mente  a  terrore.  Si  può  provvedere  in  altre  guife.  Dovranno 
al  certo  i  Miniftri  di  Dio  inculcare  la  grande  obbligazione  di 
non  tralportare,  rubare,  o  contrattar  Robe  Infette,  o  Sofi 
pette,  e  quella  altresì  di  denunziar  fubito  a  i  Deputati  quei 
della  fua  famiglia  ,  o  gli  altri,  che  fi  vengano  a  fcoprire  in¬ 
fetti  .  Molto  maggior’  obbligazione  fi  è  quella  di  denunziare 
gl’infetti  medefimi  al  Parroco,  o  al  Sacerdote  Deputato  per 
l’ amminiftrazione  de’ Sacramenti ,  affinchè  niuno  manchi  di 
-dì  fi  ‘  -vita 


Governo  Ecclefìafìco. 
vita  lènza  i  feccorfi  Spirituali  delia  Grazia  di  Dio .  Nella  no- 
Ara  Città  allorché  la  Pelle  del  1630.  ci  prelè  piede  ,  fu  da  i 
Confervatori  della  Sanità  con  pubblico  Proclama  ordinato  ^ 
che  fe  alcuno  o  Parente,  o  Coabitante  nella  Cafa  di  qualche 
Infermo,  folle  ricercato  da  elfo  Malato  di  chiamare  il  Con* 
feflore,  e  non  vi  andalfe,  coftui  cadefle  in  una  grave  pena 
pecuniaria  da  ftenderfi  anche  ad  arbitrio  fino  alla  galea  . 

Per  maggiormente  prefèrvarfi  i  Parochi ,  ed  altri  Sacer¬ 
doti  nel  dire  la  Meda ,  avranno  cura  di  mettere  cancelli,  sbar- 
re;>  ^^ltro  Impedimento  intorno  all’  Altare,  dove  dovrà n 
celebrare,  affinchè  ninno  del  Popolo  vi  fi  accodi,  o  la  dica¬ 
no  elfi  in  Chiefa,  o  fuori.  Maggior  cautela  farebbe,  che 
cadauno  avelie  i  fuoi  determinati  Paramenti,  de1  quali  nef- 

.  E  tal  cawela  farà  poi  neceflaria 


fun’  altro  allora  fi 
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per  chi  abbia  da  praticare  con  Ammorbati,  o  Sofpetti.  I  Sa 
cerdoti,  che  dovranno  amminifirare  i  Sacramenti ,  faranno  divi 
fi  in  due  Gialli,  cioè  altri  per  li  Sani ,  ed  altri  per  gl  'Infetti,  è 
Soffietti  ^  fecondo  la  ""  ,  e  diftribuzione,  che  ne  farà  il 


,  e  diftribuzione,  che  né  farà  il 
Vefcovo.  I  primi  ,  cioè  quei  de  i  Sani ,  che  fi  appellaranno  Sa¬ 
cerdoti,  o  Confejfori  Or  dinar j,  non  potranno,  fe  non  in  cafò 
di  eftrema  necelfità,  miniftrare  i  Sacramenti  a  gente  Appe¬ 
llata  ,  o  Sofpetta ;  e  feper  necelfità, o  pure  difavvedutamentè, 
praticartene  con  Infermi  di  quella  fatta,  o  deffero  loro  i  Sa¬ 
cramenti,  non  potranno  eglino  per  alquanti  giorni  praticare 
con  Sani ,  ma  daranno  ritb’Sti ,  facendo  una  fpezie  di  contu¬ 
macia  in  cafa  propria.  All’  incontro  i  deftinati  per  la  gerite 
Infetta ,  o  Sofpetta ,  che  fi  chiameranno  Sacerdoti ,  o  Confef 
fori  della  Carità,  e  faranno  aneti’  elfi  divifi  in  due  fchiere  , 
ngpjpqtr^nno  cpnyerfàr  con  Sani ,  nè  miniftrare  i  Sacraménti 


,ad  alcun  Sano.,  anzi  hè  pure  a  chi  fofle  Infermo  d’altro  mali 
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che  di  Pelle,  qualora  quelli  non  fi  trovaffe  in  pericolo  di 
vita  ,  e  in  neceffità  legittima  del  loro  miniftero .  Per  affli 
curarli  meglio  di  non  errare  in  quello,  potrebbe  praticarli  , 
che  gl’  Infetti,  e  Sofpetti  ricavalTero  una  Fede  dal  Medico 
d’elfere  tali  ;  e  allora  farebbe  moralmente  ficuro  il  Sacerdote 
delia  Carità  di  non  accollarli  ad  Infermi  d’ altro  male .  Cosi 
fu  praticato  nel  Contagio  della  nollra  Città  l’anno  1630.  Per 
quello  ancora  la  facra  Piflide  dellinata  a  Infetti  dovrà  te¬ 
nerli  non  nelle  Chielè,  ove  entrano  i  Sani,  ma  in  luogo  de¬ 
cente  feparato,  fecondo  die  prefcriverà  il  Vcfoovo,  ove  fia 
Tabernacolo,  e  lampana  di  continuo  accefa.  Non  è  lecito  a 
i  Principi  l’impedire  a  i  Patrochi,  o  ad  altri  Sacerdoti  l’am- 
minillrazione  de’  Sacramenti;  ma  farà  loro  ben  lecito  l’impe¬ 
dire  a  quei,  che  gli  amminiflrano  ad  Infetti,  il  Commerzio 
co  i  Sani,  paflando  in  ciò  d’intelligenza  co  i  Velcovi ,  ficco? 
me  ftabilifoono  il  Marta,  il  Barbola,  e  il  Benzoni  con  altri. 
E  però  di  neceffità  fi  hà  da  dare  uno,  o  più  Coadiutori  ai 
Curato  efpollo  al  fervigio  degl’  Infetti, fecondo  il  c:  tua  nos, 
de  Clerico  agrotante .  Avverto  qui,  che  i  Parrochi  non  fono 
allora  tenuti  adaffillere  alla  fepoltura  de  i  Defunti, nè  ad  ac¬ 
compagnare  verun  cadavero  ;  anzi  fe  ci  fòlfe  chi  volefle  al» 
fora,  che  il  Parroco  feppellilfe  alcuno  de’  fuoi  in  luogo  fa- 
cro,  quando  occorrelfe  fofpetto  d’infezione,  egli  dovrà  co¬ 
llantemente  opporfi  v  e  molto  più  poi ,  fe  avrà  ordine  da  i 
Superiori  in  contrario.  ^  ■'^5  '  'v1".110'5 

Sarà  poi  cura  de  iSagrillani  ogni  mattina  e  fera  il  far  de’ 
Profumi,  quando  fe  ne  conofoelfe  il  bifogno,  intorno  a  gli 
Altari ,  ove  fi  celebra,  e  nelle  Sagrijlie ;  e  certo  non  trala- 
foino  di  farlo  a  i  Confeffionarj .  Anche  intorno  a  quelli  farà 
neceflario  mettere  allora  qualche  sbarra,  Ò  Seccato,  o  altro 
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impedimento  con  panche, ficchè fi  trattenga  la  gente  dall’ ac¬ 
certarli  al  Confefsore.  Anzi  allora  dovranno  i  Penitenti  ftare 
afsai  radi  fra  loro,  e  in  una  competente  diftanza  dal  Sacer¬ 
dote,  al  quale  non  s’avvicineranno,  fe  non  chiamati  da  lui. 
Olire  alle  grate  perforate  di  ferro,  il  cortume  è  di  tenere  ai 
Confef/iomrj  una  Membrana,  o  fia  una  Carta  pecorina,  o 
almeno  una  Carta  ordinaria  ben’  incollata ,  con  telaio ,  che 
chiuda  ben  le  fifsure;  perciocché  con  efsa  beniffimo  s’ alcol- 
tano  i  Penitenti ,  e  rertano  difefi  dal  pericolofo  lor  fiato  i  Con- 
fefsori .  Gioverà  il  rimutare,  e  profumare  di  quando  in  quan¬ 
do  tali  Membrane  .  Fuori  del  Confeflìonale  (  il  che  fàcilmente 
allora  può  accadere,  e  fi  dee  permettere  dal  Vefcovo  )  il  Con- 
fefsore  potrà  afcoltare  i  Penitenti  in  diftanza  di  tre  o  quattro 
braccia  ,  badando ,  che  il  fito  non  fia  efpofto  alle  orecchie 
altrui.  Tanto  prefcrifse  S.  Carlo  ne’  fuoi  pòrtimi,  e  pruden* 
fidimi  regolamenti  intorno  alla  Pefte,  pubblicati  nel  Conci¬ 
lio  V.  Provinciale  di  Milano.  Per  purificare  le  dita  dopo  aver 
comunicato  il  Popolo,  fi  tenga  Aceto  in  cambio  d’ Acqua ;c 
i  Sacerdoti,  che  comunicano,  fi  tengano  il  più  che  polsono 
lontani  dalle  perfene,  che  prendano  il  Sacramento,  .procu¬ 
rando  ancora  di  ftar  fempre  in  mezzo  a  due  torce  accefe  , 
acciocché  venga  purificata  l’aria .  Non  diali  abluzione;  non 
fi  metta  tovaglia  alcuna;  ficcome  nè  pure  per  qualunque 
Fefta  o  funzion  che  fi  faccia ,  non  fi  dovranno  ornare  con 
Paramenti  le  mura  delle  Chiefc.  Qualora  abbiano  i  Confi f 
fori  della  Carità  da  afcoltare  Infermi  Appellati ,  prima  d’an- 
darvi  prendano  qualche  Antidoto  Prefervativo  interiore,  ed 
efteriore;  e  alquanto  prima  d’entrar  nelle  Stanze  d’erti,  fac¬ 
ciano  aprir  le  fineftre,  acciocché  l’Aria  fventollando  difperga 
que’ cattivi  effluvi, o  per  dir  meglio  facciano  ben  profumare, 
■■itti  fe 
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fe  fi  potrà, quella  danza .  Ad  ogni  buon  fine  però  v’entrino 
efli  Tempre  con  un  Profumo  davanti, o pure  abbiano  in  ma¬ 
no  una  torcia  accefa ,  che  terranno  fra  la  bocca  loro.,  equclla 
dell’  Infermo.  I  Beccamorti  ed  Efpurgatori  entrando  nelle 
cafe  Infette  fògliono  coprirfx  il  nafb  c  la  bocca  con  un  fazzo¬ 
letto  bagnato  in  Aceto,  ove  fia  fiato  dell’Aglio  in  infufione: 
potranno  i  Confelsori  cautelarfi  in  altra  fomigliante  manie- 
era.  Se  fi  può  fenza  intollerabil’  incomodo  de  gl’infermi,  il 
Confefiore  li  faccia  venire  in  luogo  aperto,  o  in  un  cortile  , 
o  alla  porta,  o  alle  fineftre  della  Cala,  o  all’ ulcio  della  Ca¬ 
mera,  che  potrà  fiat*  chiufo,e  afcoltarfi  anche  bene  la  Con- 
feffione.  Il  P.  Filiberto  Marchino  infegna,  che  potendo  gli 
Infetti  ulcir  di  letto,  e  venire  all’aria  aperta,  o  tenere  altra 
via  di  confeffarfi  fenza  pericolo  della  vita  del  Parroco ,  e  non 
volendolo  fare,  effo  Parroco  non  è  tenuto  ad  entrare  in  lor 
cafa  per  afcoltarli.  E’  interefie  del  Pubblico,  e  de  gli  altri 
Parrochiani ,  che  i  Pallori  fi  confervino  illefi .  In  Firenze  fi 
fervivano  tali  Confeflori  di  un  certo  ftrumento  di  legno  o  di 
ferro,  atto  a  ripararli  dal  fiato  pefiifero  de  gli  Infetti.  Nel 
portare  il  Viatico  a  i  Malati,  ulino  i  Sacerdoti  Vede  corta 
con  Cotta  e  Stola,  lalciando  Ilare  il  Piviale.  Anzi  nè  pur  la 
Cotta  farà  neceflaria,  e  nè  pure  la  Stola  fecondo  la  lèntenza 
di  Leandro  ;  e  il  Velcovo  potrà  difpenfar  da  tal’  obbligo  , 
maflìmente  per  gli  Lazzeretti,  ne’  quali  i  Sacerdoti  fogliono 
accodarli  a  gl’  Infermi  colla  lor  loia  Vede  incerata,  e  colSan- 
tiflìmó  chiulò  in  una  borfa  con  picciola  Pifiide,  pendente  dal 
collo,  e  con  Ombrella  di  cuoio,  la  quale  anche  per  Città  fi 
terrà  nel  portare  il  Viatico, badando  una  o  due  torce  accefe 
per  accompagnamento  del  Signore.  Abbiano  Tempre  feco  Spu¬ 
gna  bagnata  in  Aceto  per  purificarfi  le  dita. 
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Ma  chi  de  i  Sacerdoti  è  obbligato  ad  amminiftrare  i  Sacra¬ 
menti  a  gli  Appettati?  E  a  che  fon  tenuti  allora  i  Parrochi? 
Regolarmente  parlando,  i  feniplici  Sacerdoti,  tanto  Secolari, 
come  Regolari,  cioè  quegli, che  non  han  cura  d’anime, non 
fono  tenuti  a  ciò  per  debito  di  Giuftizia.  Poffòno  folamente 
venirvi  obbligati  da  qualche  cafo  d’eftrema  neceflità  dèi  Prof- 
fimo  ,  perchè  allora  entrano  a  comandarlo  loro  le  Leggi  della 
Carità  Criftiana.  La  fentenza  è  comune.  In  quanto  a  i  Vef- 
covi ,  e  Parrochi,  certo  è,  eh’  etti  in  tempo  di  Pette  hanno 
graviflìma  obbligazione  di  rifedere  nella  lor  Parrochia,  e  di 
non  abbandonare  per  conto  alcuno  la  lor  greggia.  Veggafi 
il  Barbofa  con  altri  Autori.  Ma  per  quel  che  riguarda  l’am- 
minirtrazione  de  i  Sacramenti  alla  gente  Infetta ,  è  flato  de¬ 
putato  fra  i  Teologi ,  fe  i  Curati  fieno  a  ciò  eglino  obbligati, 
ancorché  con  troppo  verifimil  pericolo  della  lor  vita.  Il  Mol- 
felìo,  e  alcuni  altri  tengono  di  sì,  flante  la  gran  neceflità 
d’efli  Sacramenti  per  la  falute  del  Proflìmo,  e  flante  il  di¬ 
ritto,  che  hanno  te  Pecorelle  di  chiedere  e  d’ottenere  il  Cibò- 
dell’  Anima  da  i  proprj  Partorì.  Ma  il  Marchino,  il  Diana, 
ed  altri  eternano  il  Parroco  da  obbligo  tale  ,  a  condizione 
però,  che  vi  fia  altro  Sacerdote,  che  in  luogo  di  lui  fuppli- 
fca  al  bifogno  degl’  Infetti .  E  all’  opinione  loro  può  ftarli  , 
perchè  il  Barbofa ,  &  efi'o  Diana  sì  nella  Somma ,  come  nel 
Tomo  II.  delle  fue  Opere,  e  il  Tamburino  citano  leRifpofte 
date  a  S.  Carlo  dalla  Sacra  Congregazione  il  dì  io.  di  Dicem¬ 
bre  del  1576.  con  approvazione  del  Santiflimo,  che  fono  del 
tegnente  tenore  :  Parocbi  tempore  Pefìis  teneantur  omnìno  re- 
fìdere  in  fuis  Ecclefijs  Parochialibus  fi  non  rejìdeant ,  agen- 
dum  contra  eos  &c.  Miniflrent  vero  Parochianis  Pefie  ixjectis 
Sacramenta  Penitenti# ,  &  Baptifmi  per  a/ios .  Et  boc  ad  com- 
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mocl u  m  Parochianorum ,  qui  v enfimi liter  nollent  conversari 
cum  Parocbis  euntibus  ad  infirmo s  Pefie .  Et  licet  Aldatus 
diceret ,  quod  ex  duobus  ultimìs  verbi  s  videatur  probi  beri ,  ne 
Parocbi ,  etiam  volentes ,  per  fe  ipfos  h<xe  duo  Sacramenta  mi- 
nifirent  :  tamen  tota  congregalo  dixit ,  quod  ifla  erat  mem 
Sanili  fiimi  in  prohibendo  bac  Parocbis  ad  commodum  Pa¬ 
rochianorum  ,  qui  fani  efient  ;  hi  enim  univerfaliter  nollent 
converfari  cum  Parocbis  euntibus  ad  infirmos  pefie . 

Il  Benzoni  pruova  a  lungo,  e  feco  s’accordano  altri  an¬ 
tichi  Teologi,  che  il  Veicovo,  e  il  Parroco  non  pechino  fug¬ 
gendo  dal  luogo  della  Pelle ,  purché  preveggano  il  grege  loro 
di  un  Vicario,  o  Sullituto  {ufficiente,  e  mancando  quello, 
ne  fomminidrino  un’  altro ,  o  tornino  effi  alla  lor  Refidenza. 
Ma  dante  il  fuddetto  Decreto  non  è  più  da  feguitare  una 
tal  fentenza.  Anzi  e  da  avvertire  col  Marchino,  e  con  altri, 
edere  tenuti  alla  refidenza  in  tempi  tali  ancora  i  Confederi 
di  Monache,  gli  Abati,  i  Priori,  Guardiani,  ed  altri  Capi  di 
Cafe  Religiolè.  Dal  fuddetto  Decreto  parimente  fi  ricava, 
che  ogni  qual  volta  il  Parroco  abbia,  o  pure  il  Velcovo  de¬ 
puri  (  ficcome  egli  ha  da  fare,  e  fu  fatto  anche  nel  Contagio 
di  Modena  del  1630.)  altri  Sacerdoti,  che  amminiftrino i  Sa¬ 
cramenti  a  i  Parrochiani  Appedati,  egli  iarà  elènte  da  tale 
obbligazione;  e  dovrà  allora  attendere  alla  cura  dei  foli  Sani, 
o  Infermi,  ma  non  di  Pede,  cioè  a  i  più  della fua  Parrochia. 
Nulladimeno  accadendo,  che  manchino  tali  Sacerdoti  fuffi- 
diarj,  allora  edo  Parroco  farà  tenuto  egli  in  perffina,  ancora 
con  pericolo  della  vita,  a  foccorrere  gl’infetti,  non  fidamente 
per  debito  di  Carità,  dante  la  neceffità  delle  fue  Pecorelle, 
?ma  ancora  per  obbligo  di  Giudizia,  a  cagione  del  carico, eh’ 
egli  ha  come  Padore  ;  poiché  in  tal  cafo  non  mancherà  via  a 
\  V2  gli 
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gli  altri  Parrochiani  non  Infetti  di  ricevere  i  Sacramenti  da 
altra  mano,  non  effondo  quelli  in  eguale  neceffità,  e  poten¬ 
doli  più  facilmente  trovar  Sacerdoti,  che  fodisfacciano  al  bi- 
logno  del  Popolo  intatto  dalla  Pelle .  Di  più  il  Parroco  è 
tenuto  a  ricercare,  chi  dia  in  pericolo  o  articolo  di  morte, 
e  fe  abbia  bi fogno  di  confeffarfi.  Che  fe  mancafiero  Miniftri 
idonei  per  l’amminidrazione  de’  Sacramenti,  farà  tenuto  il 
Velcovo  a  provvederne  anche  con  fua  grave  fpefa .  Così  ten¬ 
gono  S.  Tommafo,  il  Bagnez,  il  Sa,  e  il  Benzoni.  Dovran¬ 
no  però  anche  i  Parrochi  contribuire  una  porzione  delle  ren¬ 
dite  loro;  e  non  ballando  nè  il  Velcovo,  nè  i  Parrochi  a  tale 
lpefa,  i  Parrochiani  dovrebbono  fomminidrar  dell’  ajuto.  Av¬ 
vertali  col  Marchino,  e  con  altri  Autori,  non  ellèr  bene, 
che  il  Vefcovo  vieti  la  fuga  a  i  Parrochi  fono  pena  della 
Scommunica,  ma  ballare,  che  intimi  pene  pecuniarié,  per¬ 
dite  di  frutti,  o  la  privazione  del  Benefizio,  benché  per  altro 
non  fia  lecito  al  Parroco  in  tempo  di  Peftilenza  nè  pure  il 
rinunziare  alla  fua  Chiefa.  Io  non  ho  veduto,  ma  lo  efierci 
un  Libricciuolo  di  Francelco  Lazzaroni  de  Privilegijs  Paro- 
chorum  tempore  Pejiis ,  llampato  in  Venezia  dell’  Anno  1631. 
in  ottavo .  Il  Benzoni  col  Turrecremata ,  in  cafo  che  non  li 
trovafi'ero  Sulìituti  ,  lìimertbbono  bene,  che  il  Vefcovo  ti- 
rafife  a  forte  tre  o  quatro  Parrochi,  i  quali  affifteffero  a  gl’ 
-Infetti,  rollando  gli  altri  al  l'ervigio  de’  Sani  ,  e  mancando 
i  primi,  fuccedefiero  gli  altri.  Parimente  nelle  Terre,  e  Ca¬ 
rtella,  ove  non  fia  che  un  folo  Sacerdote,  il  Vefcovo  dovrà 
mandare  almeno  un’  altro  Coadiutore ,  acciocché  l’ uno  attenda 
a  i  Sani,  e  l’altro  a  gli  Appellati;  e  fe  il  Coadiutore  non 
vorrà  per  Cariià  minillrare  i  Sacramenti  ad  elfi  Infetti ,  allora 
quello  carico  apparterrà  per  giullizia  al  Curato .  Mancando  j 
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Parroehi ,  farebbe  di  dovere  il  fubito  conferire  la  lor  Chiefa 
al  Suftituto,  che  avefle  con  generofa  Carità  prelò  a  fervire 
a  gl’infetti;  anzi  potrebbe  il  Velcovo  per  tempo  ricercare 
dal  Sommo  Pontefice  la  facoltà  di  ftabilire  una  fpezie  di  Coa¬ 
diutore,  a’  quali  fi  conferifse  lofio  la  Chiefa,  accaduta  la 
morte  del  Parroco ,  meritando  tal  grazia  il  pio  coraggio  di 
limili  Sacerdoti .  Che  le  il  Curato  ,  o  altro  Prete  folle  folo, 
allora  potrà  egli  più  difcretamente  governarfi  nel  minifirare  i 
Sacramenti,  affinchè  mancando  lui,  non  manchi  l’ajutolpi- 
rituale  a  tanti  altri,  che poflono averne  bifogno,  effendo  egli 
in  parità  di  circofianze  tenuto  più  a  i  molti,  che  a  i  pochi. 
Ma  non  fi  credeffe  alcuno  efentato  dall’ obbligo  di  confèffare 
gl’infetti  per  quella  fola  ragione,  che  da  taluno  è  fiata  ad¬ 
dotta,  cioè  perchè  effi  poffono  fare  un’  Atto  di  Contrizione, 
e  falvarfi  fenza  l’ attuai  Confeffione  ed  Afloluzione  del  Mi- 
niftro  di  Dio.  Imperocché  tal  fentenza  è  troppo  pericolofa, 
lalciando  efpofii  i  Peccatori  ad  un’evidente  rilchio  di  non  pen¬ 
tirli  come  debbono,  e  perciò  di  dannarli.  Per  altro  chi  in¬ 
fermo  di  Pelle  non  ha  Confelfore,  è  tenuto  a  formare  un’ 
Atto  di  Contrizione;  e  potendo  aver  Confefl'ore,  è  tenuto  a 
non  differire  di  confeffarfi. 

Appreflo  è  da  notare ,  che  il  Minifirare  l’ Efirema  Un¬ 
zione  a  gli  Appellati,  farà  fempre  bene,  e  fi  dee  proccurar 
loro,  per  quanto  fi  potrà,  quello  fpirituale  ajutoe  conforto; 
tuttavia  non  effendo  elio  Sacramento  neceffario  alla  falute, 
dicono  i  Teologi,  che  non  è  obbligato  il  Parroco  fiotto  rigo- 
rofo  precetto  ad  amminifirarlo  allora .  Il  che  però  fecondo  il 
il  Diana  &  altri  fi  dee  intendere,  quando  1' Appellato  fi  ila 
prima  confeflàto,  ed  abbia  ricevuta  1’ Afloluzione  ;  altrimenti 
s’ egli  non  avefle  potuto  confeflarfi  per  aver  perduta  la  favella, 
*  V  3  con- 
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converrà  dargli  almeno  quello  Sacramento.  Per  altro  e  (Tendo 
da  amminiilrare,  per  quanto  lì  può,  ancora  quello  Sacra¬ 
mento,  fi  avverta  per  parere  del  Chapeavilla,  Silvio,  Lay man, 
Diana,  &  altri,  edere  lecito  Pungere  una  fòla  parte  del  corpo, 
e  fare  una  fola  Unzione,  unendo  poi  nella  forma  delle  pa¬ 
role  l’Udito,  la  Villa,  e  gli  altri  Senfi  dell’Uomo.  Per  fen- 
tenza  ancora  de’  fuddetti  Teologi  ,  del  Marchino,  Suarez, 
Barbofa,  ed  altri  farà  lecito  ungere  gli-  Appellati  con  una 
lunga  bacchetta,  in  cima  alla  quale  fia  bombace  intinto  nell’ 
Olio  facro,  che  dovrà  fubito,  o  almeno  poco  dopo  bruciarli . 
In  oltre  tengono  il  Filiarco,  il  Marchino,  il  Tamburino,  ed 
altri,  appoggiati  anche  al  fuddetto  Decreto,  che  purché  P 
Infetto  fia  legittimamente  confeffato,  non  fono  obbligati  i 
Parrochi  a  minillrargli  con  tanto  lor  pericolo  il  Viatico ,  lìc- 
come  non  necelTario  alla  falute;  e  nè  pure  il  Sacramento  della 
Penitenza ,  quando  fi  folle  moralmente  certo ,  che  P  Infermo 
non  avelie  Peccati  mortali.  Così  ancora  tiene  il  BenzoniVef- 
covo  di  Recanati.  Avvertali  però,  che  quello  ultimo  non  li 
dee  prefumere  fenza  graviflime  ragioni.  Vedi  il  Molfefio,  e 
il  Diana  alla  parola  Communionis  Mi  nifi er ,  e  Parrochus .  E 
per  contro  del  Viatico  bifogna  fare  quanto  fi  può  per  mini- 
llrarlo;  ellendo  poi  non  folo  lecito,  ma  obbligo  di  non  darlo, 
quando  il  Parroco  folle  folo ,  e  la  fua  morte  potefie  ridon¬ 
dare  in  danno  di  tanti  altri.  Mancando  i  Sacerdoti,  o  non 
volendo  eflì  dare  P  Eucarillia  ;  per  comune  Temenza  potranno 
minillrarla  i  Diaconi .  In  calò  poi  che  nel  diftribuir  le  facre  par¬ 
ticole  mancafi'e  all’ improvvifo  di  Pelle  il  Sacerdote,  le  altre 
particole  fi  hanno  non  già  da  bruciare,  ma  da  confervare,  o 
pur  debbono  dillribuirli  a  perfone  Infette ,  o  aflumerfi  da  qual¬ 
che  Sacerdote  Efpolto .  Qualora  fovralli  pericolo  di  morte  a 
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mohi  Appellati,  baderà,  che  ciafeuno  dica  qualche  Peccato 
al  Confedòre,  accioch’  egli  poda.  atdblverli  di  tutti.  Così  in- 
fegna no  il  Coninco,  Diana,  Suarez  &c.  E  baderà  ancora  quan¬ 
do  non  fi  poda  far  di  meglio,  che  modrino  fegni di  Penitenza, 
a  fine  di  potergli  alTolvere .  Parimente  tengono  non  pochi 
Teologi,  cioè  Zambrana,  Granado,  Layman, Coninco, Iiur- 
tado,  Turriano,  Suarez,  Diana  &c.  che  fi  poda  alTolvere  1’ 
Appedato  colla  Confeflìone  non  intera ,  quando  il  Confed'ore 
probablmente  tema  d’  infettarli  anch1  egli,  come  farebbe  o 
pel  troppo  fetore  ,  o  per  la  troppa  dimora  dell1  Infermo. 
Quede  fentenze  fembrano  anche  a  me  tutte  ragionevoli ,  e  da 
olservarfi  in  pratica.  Che  poi  i  femplici  Sacerdoti  non  appro¬ 
vati  per  le  Confedìoni  podano  in  tempo  di  Pede.  confedare, 
e  adoivere  da  i  Peccati  i  fani  :  e  fentenza  del  Marchino ,  del 
Corneo ,  di  Polidoro  Ripa ,  e  dell’  Homobono ,  perchè,  dicono 
èdì,  allora  gli  uomini  fono  moralmente  podi  tutti,  benché 
fani ,  in  pericolo  di  Morte  ;  e  per  confeguente  fecondo  il 
loro  parere  ceda  allora  anche  la  rilevazione  di  tutti  i  cali, 
e  delle  Cenfure.  Il  Diana  ,  ilBenzoni,  e  il  Boffio  tengono  il 
contrario.  Io  qui  didinguerei .  Seia  Pede  fode  di  quelle fie- 
ridìme,  che  in  un  momento  fanno  cader  morte  le  perfone, 
come  è  qualche  volta  accaduto ,  ed  allora  la  perfona  Tana 
non  avede  in  pronto  un  Ccnfefibre  approvato  ;  in  tal  cafo 
ognifemplice  Sacerdote  potrà  confettarla  edadolverlada  tutto, 
con  obbligo  però,  ch’ella  fi  prefenti  fubito  che  potrà  a  i  Su¬ 
periori  ,  cafo  che  avede  Cenfure .  Anzi  il  Prepofito ,  il  Laiman, 
e  il  Diana,  tengono  per  opinion  probabile ,  che  anche  il  fem- 
plice  Cherico ,  e  il  Laico  dedo ,  podano  adoivere  non  già  da 
i  peccati ,  ma  sì  ben  dalle  fuddette  Cenfure  chi  è  podo  in 
articolo  di  morte;  e  il  Marchino  fcrive  ,  che  tal  fentenza 
1  V  4  non 
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non  folo  fi  pub ,  ma  fi  dee  praticar  in  cali  di  tanto  bifogno. 
Quando  poi  la  Pefte  fia  tale ,  ehe  dia ,  ficcome  d’ ordinario 
accade,  tempo  di  poter  cercar  Confeflori  approvati ,  e  quelli 
fieno  nel  Luogo  della  Pefte  :  allora  non  farà  lecito  a  i  fem- 
plici  Sacerdoti ,  fieno  Secolari,  fieno  Regolari,  fenza  l’ap¬ 
provazione  del  Velcovo,  1’  afooltare  ed  atfolvere  Penitenti 
Sani.  Per  chi  è  gravemente  Infermo,  o  in  pericolo  di  morte, 
ove  il  Parroco ,  o  altri  ConfelTori  legittimi  mancafiero ,  allora 
qualunque  Sacerdote  ha  facoltà  di  dargli  l’ adduzione  da  ogni 
Peccato,  e  Cenfura.  Quella  è  cofa  chiara. 

Alcuni  Teologi  hanno  (crino,  che  in  tempi  di  Contagio 
è  (lato  in  ufo,  ed  elfere  lecito  il  porgere  alle  perfone  Infette 
il  Santiffimo  Viatico  fopra  un  foglio  di  Carta,  lardandolo 
ivi  prendere  ad  effe,  con  poi  bruciare  la  Carta;  o  pure  fi 
può  porgerlo  in  un  cucchiaio  d1  Argento,  ocon  legno  lungo 
formato  a  guifa  d’ una  foglia  di  Palma,  nella  cui  fommità 
incavala  a  guifa  di  Patena  fi  mette  follia  facra,  o  pure  in 
altre  guife.  Ma  il  Diana  con  alcuni  altri  difappruovano tutti 
quelli  ripieghi ,  come  poco  decenti ,  adducendo  per  ragione, 
che  la  Chiefa  ha  i  fuoiufi,  e  quelli  non  è  convenevole  mu¬ 
tarli;  e  che  S.  Carlo  nel  Concilio  Provinciale  V.  riprovò  tali 
induftrie  della  paura.  Contuttociò  fi  vuol  qui  rifletere ,  do¬ 
verli  per  quanto  fi  può  provvedere  a  i  pericoli  altrui,  econ- 
fervare  la  falute  de’  poveri  Sacerdoti,  o  Parrochi,  efiendo 
ancor  quello  un  debito  della  Carità ,  e  deila  Giuftizia  de’  Su¬ 
periori,  i  quali  fenza  precifa  neceflità  non  debbono  efporre 
a  rifchio  manifefto  la  vita  de  i  Pallori,  e  ciò  anche  perbene 
delle  lor  Pecorelle.  Ora  quando  fi  pofla  con  qualche  onefto 
ripiego  rniniftrare  a  gl’infetti  rEuqariftia,  e  provvedere  nello 
ftelfo  tempo  all’indennità  di  chi  la  niiniftra,  tenendolo  lungi 
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dal  pericolofilfimo  fiato  de  gli  Appellati ,  c1  è  una  ragion  troppo 
gagliarda  di  non  rigettare  quello  partito,  e  di  non  eligere 
troppo  dalla  debolezza  d’  alcuni .  Bifogna  qui  facilitare  il 
Tanto  Minillero,  e  figurarli  non  di  edere  a  decidere  ad  un 
quieto  tavolino,  rna  in  mezzo  a  quella  gran  tempella;  nè 
fi  dee  camminar  con  un  rigore ,  che  potrebbe  tirar1  addoffo 
a1  poveri  Sacerdoti  la  morte,  e  fpaventar  gli  altri  da  cosi  pio 
e  caritativo  impiego.  Qui  poi  non  c’è  divieto  precifo  della 
Chiefa  incontrario;  le  Colìituzioni ,  o  per  dir  meglio  le  illru- 
zioni  di  S.  Carlo,  fono  bensì  venerabili,  ma  da  fe  fole  non 
hanno  forza  d1  obbligar  tutti  i  Fedeli  ;  anzi  fon  tali ,  che 
polfono  molto  bene  interpretarli  in  quello  cafo  per  non  ob¬ 
bliganti  a  Peccato  grave  nè  pure  i  Sudditi  di  quella  Me¬ 
tropoli.  Oltre  di  che  non  bifogna  mifurare  co  i  Riti  del 
tempo  placido  quei,  che  poflbno  convenire  alla  necelfità  de1 
tempi  mifèri  e  llravaganti  d1  una  Pelle .  Nè  v1  è  indecenza  , 
ma  (blamente  ve  la  fa  nalcere  la  nollra  immaginazione  in 
alcuni  di  quelli  ripieghi  ;  e  molto  meno  vi  farebbe ,  fe  gl1 
Infermi  fi  prendefiero  da  fe  il  Sacro  Viatico  pollo  fulla  Pa¬ 
tena ,  la  qual  pofciafi  potrebbe  purificare.  Ne1  primi  Secoli 
non  credette  mai  la  Chiefa,  che  folle  indecente  il  porgere 
l' Eucarillia  in  mano  a  gli  Uomini ,  e  fopra  un  fazzoletto 
alle  Donne,  che  fi  aveano  da  comunicare,  per  tacer  d’altre 
ufanze,  che  una  volta  erano  lodate  o  permette.  E  tanti  Au¬ 
tori  ,  che  tengono  per  lecito  ad  un  Laico  il  miniftrare  il  Via¬ 
tico  ad  un’  Infermo,  o  pure  a  fe  fteflb,  in  cafo  di  ellrema 
necelfità,  non  truovano  già  indecente  un  tal’ atto.  Il  che  fia 
detto  per  modo  di  difputa,  poiché  qualora  i  Vefcovi  ordinaf- 
fero  in  contrario,  dovranno  ubbidire  i  Sacerdoti  loro  Sudditi, 
e  tutti  pofcia  ubbidire ,  fe  dalla  S.  Sede  ufcifle  Decreto  fu 
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quello  punto.  Intanto  reputo  io  quella  fentenza  per  molto 
probabile,  si  per  le  ragioni  addotte,  e  sì  perchè  l’approvano, 
o  non  la  difapprovano  il  Polì'evino,  il  Mancini,  il  Vettorelli, 
il  Bonacina,  il  Venero,  il  Marcanzio,  il  G avanto,  il  Tam¬ 
burino,  ed  altri  Teologi. 

Oltre  a  ciò  fi  oflervi,chei  Fanciulli  poco  fa  nati, qualora 
fieno  o  infetti ,  o  pure  fofpetti  per  effere  nati  da  Madre  in¬ 
fetta  ,  fi  dovran  torto  battezzare  dal  Sacerdote  deputato ,  con 
farli  portare  all’  aria  aperta ,  e  adoperando  acqua  pura  ;  ov¬ 
vero  faran  battezzati  in  cafo  di  bifogno  da  altre  perfone,  per 
far  polcia  le  cerimonie  della  Chiefa  a  fuo  tempo,  le  Tette¬ 
ranno  in  vita.  In  cafo  di  ettrema  neceflìtà,  affinchè  un’Ani¬ 
ma  non  pertica,  è  tenuto  lotto  grave  peccato  cialcuno  a  lòc- 
correrla,  anche  con  pericolo  della  lua  vita.  Quella  è  fenten- 
za  comune.  Battezzati  che  fieno  i  Fanciulli , fi  dovrà  fubito 
regiftrare  il  nome  loro  nel  Libro  de’  Battefimi .  Sono  ancora 
configliati  i  Parrochi ,  fecondo  l’ iftruzione  di  S.  Carlo ,  a  guar¬ 
darli  dall’ indurre  gl’infermi  a  far  Teftamento,, quando  que¬ 
fto  non  fi  richiedefie  per  atto  di  Carità  ,  cioè  per  bifogno  de’ 
Figliuoli,  0  Parenti.  In  oltre  fi  atterranno,  per  quanto  pof- 
fono,  dallo  fcciverlo  etti,  e  non  condefcenderanno  a  ciò  le 
non  in  cafo  di  particolar  neceflìtà.  Comunque  poi  fia,  fug- 
gano  ogni  ombra  d’interefle  ,  e  di  guadagno  fordido,  e  non 
convertano  in  loro  prò  le  difgrazie  altrui.  Nè  perfuadano 
Voti  dilpendiofi ,  ma  più  tofto  que’  Voti ,  che  rielcono  più 
facili,  e  di  maggior  profitto  fpirituale  dell’ Anime.  Anche  le 
Città  in  que’  tempi  debbono  andar  con  riguardo  ad  obbli¬ 
garli  a  certi  Voti  di  fpefa  grande  ,  perchè  o  quefti  malamente 
fi  efeguifeono  poi ,  o  pure  elle  hanno  bifogno  di  foddisfare 
ad  altri  debiti  antecedenti  (  e  fe  ne  fanno ,  e  fe  ne  debbono 

fare 
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fare  aflaiffimi  anche  in  tempo  di  Contagio  )  e  la  giufiizia  vuole 
che  quelli  fi  paghino,  e  fi  fgravi  per  quanto  è  poffibile  il 
Popolo  da  gli  oneri  impofli  loro  dalla  necefluà,  e  dalle  difi’ 
grazie  de’  tempi .  Alle  volte  noi  trattiamo  con  Dio ,  e  co  i 
Santi,  come  fie  li  fupponeflìmo  dediti  all’ interefie  al  pari  di 
noi .  Così  è  da  invigilare ,  che  alcuni  allora  non  facciano  gua¬ 
dagno,  ed  altri  non  facciano  abufo  di  certe  Divozioni  elìe- 
riori,  e  di  qualche  Amuleto  facro  da  portare  addoflb,  con 
riporre  in  efii  una  tal  fidanza,  che  poi  fi  trafcurino  le  cau¬ 
tele  umane  prefcritte  per  guardarli  dal  prendere  e  dall’attac- 
care  ad  altri  la  Pefiilenza,e  fi  difubbidifca  fenza  pofitiva  ne- 
ceflità  a  i  comandamenti  de’  Superiori  Spirituali  e  Temporali. 
.<  Il  miglior  Prefervativo,  e  la  più  loda  Divozione  allora, e 
fempre,  farà  la  vera  Penitenza,  e  il  darli  ad  una  vita  Santa 
e  Caritativa,  con  fiducia  in  Dio,  e  con  ricorrere  anche  all’ 
interceflione  de  i  Santi,  fenza  però  omtnettere  le  diligenze 
e  precauzioni  prudenti  per  ficurezza  propria  e  d’ altrui .  Que¬ 
lle  ancora  le  ama ,  e  le  comanda  Dio ,  che  non  vuol  fare  de’ 
Miracoli  fenfibili  a  capriccio  noftro . 


CAP. 
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CAP.  V. 

Carità  ver/o  il  Projfimo  quanto  efienziale  al  Crifiiano ,  ? 
fintamente  nelle  calamità  d' una  Pefie .  Obbligazioni  de ’ 
Secolari  ‘in  tempi  tali  di  J occorrere  il  Projfimo. 
yurte  maniere  di  efercitare  la  Carità .  Confra¬ 
ternita  della  Mifericordia .  di  chi 

ajfifie  alla  cura  de ’  yizo*  Parenti 

infermi . 

SEtnpre  fiam  tenuti  ad  avere  in  noi  la  Regina  di  tutte  le 
Virtù,  cioè  la  Carità  verfo  Dio ,  everfo  il  Projfimo  nofiro , 
e  ad  efercitarla  fecondo  le  occalìoni  ;  ma  neflun  tempo  ci  è, 
in  cui  fia  più  da  accenderà  in  noi,  e  da  praticarfi  quella ce- 
lelte  Virtù,  quanto  ne’  tempi  della  Pelìilenza.  Allora  il  Info¬ 
gno  della  Repubblica ,  e  de  i  privati ,  fuol  giungere  al  forn¬ 
irlo,*  e  però  il  dar  loro  quel  foccorfo,che  ognun  può  fecon¬ 
do  le  forze,  e  il  grado  fuo,  non  è  per  lo  più  folamente  una 
lodevol  cofa,  ma  è  anche  un’  obbligazione  precifa,  ed  ob¬ 
bligazione  non  folo  di  Cittadino  ,  ma  ancora  di  Criftiano  . 
Tutti  fiam  tenuti  a  difendere  ed  aiutare  la  Patria  nelle  ne- 
ceffità,  per  un  patto  riabilito  dalia  Natura ,  e  dal  Diritto  delle 
Genti,  allorché  entriamo  nella  focietà  de  gli  altri  Uomini  . 
Ma  molto  più,  e  più  largamente  fu,&  è.,  impollo  a  noi  que¬ 
llo  debito  dalla  Legge  fantiffima  dì  Grido,  Legge  a  noi  man¬ 
data  dal  Cielo ,  Ipezialmente  per  introdurre  e  dilatare  fra  gli 
Uomini  lo  fpirito  della  Carità.  Nulla  più  ci  comanda,  o  ci 
raccomanda  il  nofiro  Divino  Salvatore  e  Maedro,  per  bocca 
fua,  e  de  gli*  Apolidi  fuoi ,  quanto  l’amar  Dio, e  dopo  Dio 
ff  l  •  :  l’amarci 
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Pamarci  l’un  l’altro,  l'aiutarci,  e  il  mettere  anche  la  vita  no~ 
lira  in  foccorfo  de’  nortri  Fratelli  :  sì  fé  vogliamo  difìinguerci 
dalle  beflie  irragionevoli,  da  i  Gentili,  e  da  i  Pubblicani.  E 
il  Tuo  Santo  Aportolo  Paolo  fcrive,  che  potremo  forfè  avere 
molte  e  molte  Virtù,  e  Divozioni;  ma  che  le  non  averemo 
ancora,  e  in  primo  luogo,  la  Carità ,  noi  non  faremo  niente 
buoni ,  e  nulla  faremo  di  bene  ;  perciocché  in  quella  Virtù 
è  riporta  l’efi'enza ,  non  che  la  perfezione , delia  Vita  Criftiana. 
Amare  Iddio,  e  amare  il  Profittilo  per  amore  di  Dio,  fono 
i  due  Precetti  maflìmi  della  noftra  Santa  Legge,"  e  chi  gli  elè- 
guilce,  farà  falvo,  farà  beatifiimo.  Il  perchè,  ben  conlide- 
rate  le  angurtie ,  alle  quali  in  tempo  di  Perte  è  fuggetta  la 
Patria,  e  il  Profiìmo  noftro,  ognuno  dee  allora  maggiormente 
ravvivare  in  fe  le  fiamme  fantiffime  della  Carità,  e  fifiarrt 
bene  in  mente,  e  in  cuore,  che  quello  è  più  che  mai  il  tem¬ 
po  di  farfi  conofcere  per  buon  Cittadino  alla  Patria ,  e  per 
vero  feguace,  e  aifcepolo  di  Gesù  all’  afiitto  Profiìmo  fuo  . 
Divozione  più  accetta  a  Dio  in  que!  tempi,  nè  che  tanto 
porta  impegnare  la  divina  fua  Mifericordia  a  prefervarci  illefi, 
anche  in  mezzo  a  gli  Infermi ,  e  a  i  Cadaveri ,  non  ci  è  , 
quanto  quello  appìicarfi  alla  Carità  verfo  la  Patria,  e  verlb 
i  nortri  Fratelli, con  far  del  bene,  e  porgere  aiuto, per  quan¬ 
to  farà  in  nofira  mano,  a  i  Corpi,  e  alle  Ànime  loro. 

Da  quelli  principj  deriva  l’obbligazione , che  hanno  i  No¬ 
bili  Cittadini,  e  i  meglio  ftanti  di  far  certe  Guardie,  ed  Uf¬ 
fizi  ,  che  non  poffono  farfi  da  i  Poveri ,  e  da  gli  Artigiani  , 
perchè  intenti  a  guadagnarli  il  vitto ,  e  che  debbono  farli  da 
gente  piena  d’onore  , la  quale  fi  prefuma  incapace  di  lafciarrt 
corrompere.  Quindi  anche  viene  l’obbligo  de’  Medici,  Ce- 
rufici ,  e  d’altre  perfone ,  di  afiifiere  loro  in  pedona  a  i  bi- 

fogni 
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fogni  del  Pubblico»  Chi  fa  quello,  fenza  fallo  effircita  un1 
atto  di  nobile  Carità  Crìfìiana  ;  e  indirizzando  a  Dio  Pofferta 
di  tali  fue  fatiche  in  prò  del  fuo  Proffimo,  non  fi  può  dire, 
quanto  fia  per  dar  gufto  al  nofiro  cornuti  Padre  Iddio.  Tutti 
gli  altri  poi,  fe  hanno  Pentimenti  di  vera  Carità  verfo  Dio, 
debbono  anch’ dii  in  qualche  altra  guifa  porre  in  opera  la 
Carità  verfo  il  Pubblico ,  e  verfo  i  Privati ,  impiegandoli  o 
colla  perfona,  o  colle  facoltà,  e  meglio  poi,  fe  in  tutte  e 
due  quelle  forme,  per  fovvenire  a  gli  altrui  bifogni.  E’  in¬ 
credibile  la  fpefa ,  che  allora  dee  fare  un  Comune .  E  come 
farla,  fe  mancaflero  i  fondi  e  l’erario  del  Pubblico,  e  non 
foccorrefiero  i  Cittadini  ?  Bifogna  allora  alimentar  tutti  i  Po¬ 
veri,  mantenere  i  Lazzeretti,  provvedere  a  gli  altri  Infermi, 
pagar  Medici,  Cerufici,  e  tanti  altri  o  Uffiziali,  o  Serventi. 
Mille  altre  cure  ed  impenfati  aggravj  fi  debbono  follenere  , 
uno  però  de  i  quali  non  vò  lafoiar  di  accennare ,  cioè  che  non 
pochi  de  gli  Operai,  de  gli  Artigiani, e  de’ Servitori  rellano 
allora  fenza  traffico,  e  fenza  Padroni,  che  li  licenziano,  ri- 
ducendofi  con  ciò  alla  mendicità,  e  per  confeguente  al  bifo- 
gno  di  effere  nutriti  dal  Pubblico.  Ora  in  tali  cafi  nonèfo* 
lamente  un  Coniglio,  ma  è  un  Precetto  chiaro  chiariffimo 
della  Dottrina  Criffiana,  registrato  da  tutti  i  Teologi,  che 
cadauno  fecondo  la  fua  poffibilità  ha  da  concorrere  al  man¬ 
tenimento  de  gli  altri  Cittadini  biffiglieli,  e  impotenti  a  gua¬ 
dagnarli  il  vitto  in  sì  miferi  tempi ,  ed  è  tenuto  in  cofcicnza 
a  contribuire  in  aiuto  altrui  il  fuo  Superfluo,  e  talvolta  ancora 
parte  di  ciò ,  che  è  a  lui  neceflàrio,  fe  folle  in  urgente  ed  eflremo 
pericolo  di  morir  di  fame  e  di  (lento  uno  de’  nollri  Fratelli 
in  Crillo.  Anzi  in  sì  gravi  bifogni  hanno  i  Maeftrati  da  fare 
quanto  pofiono  di  bene,eufare  gran  Carità inlino  a  i  poveri 

Giudei, 
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Giudei,  Creature  anch’efiì  di  Dio,  e  ProCfimi  noftri.  San¬ 
tamente  fecero  in  Roma  nel  Contagio  del  1656.  que’  Mae- 
ftrati  nell’  aiuto  che  diedero  anche  a  gl’  infelici  Ebrei,  fra  i 
quali  poi  fu  oflervata,  per  attedato  del  Cardinal  Gadaldi  , 
quella  Carità,  cioè  che  quei  d’altre  Città  d’  Italia  Sane  fpe- 
dirono  non  leggieri  foccorfi  di  danaro  all’Univerfità  Appe¬ 
llata  de  gli  Ebrei  di  Roma.  Sicché  chiunque  ha  vifcere  di 
Carità  Crilliana ,  e  dimoio  d’onore,  come  può  edere,  che 
potendo  foccorrere  non  foccorra  il  miferabile  e  compaflione- 
vole  dato  di  tanti  fuoi  Concittadini,  che  non  per  loro  colpa, 
ma  per  la  codituzione  del  tempo,  fi  veggono  efpodi  ogni 
momento  a  morir  di  fame,  o  pure  di  Pede,  e  acagiondella 
loro  miferia?  Perduto  è  quello,  che  fi  dona  al  Ludo,  e  a  i 
Peccati:  non  è  così  di  ciò,  che  s’impiega  in  lollevare  le  al¬ 
trui  calamità.  Prefcindettdo  anche  dalla  Legge  Cridiana ,  noti 
ci  può  edere  fecondo  le  Leggi  del  Mondo  azione  più  gloriola 
ed  eroica ,  che  il  fovvenire  a  i  bifogni  della  Patria ,  e  del 
Profilato.  Quanto  più  dunque  dovrà  ciò  farli  da  chi  feguita 
Grido ,  il  quale  nel  dì  del  Giudizio  nuli’  altro  più  dimanderà 
a  gli  Uomini ,  quanto  l'e  abbiano  ufata  Carità  e  Mifericor- 
dia  verfo  de  i  bifognofi  ?  Oltre  a  ciò  egli  ha  detto  in  S.  Gio¬ 
vanni  al  Cap.  XIII.  35.  (  e  ce  ne  abbiam  da  ricordare  tutti, 
e  fempre  )  che  un  didintivo  d’ edere  vero  Cridiano ,  e  luo  buon 
feguace,  confide  nell’ amarci  l’un  P  altro.  In  boc  cognojcent 
emnes ,  quìa  di  [ripulì  mei  eflis ,  fi  di/ettìoncm  babuentìs  ad 
inviicm .  E  quefio  fan  io  Amore,  fenza  il  quale  non  làremo 
riconofciuti  nè  da  gli  Uomini,  nè  da  Dio, per  veri  Crìdiani, 
non  ha  già  da  edere  un’ Amor  di  fole  parole,  ma  un’Amore 
di  fatti  ;  e  ce  ne  avvisò  il  fuo  diletto  Dilcepolo  Giovanni 
nella  Epid.  I.  Cap.  3.  18.  con  quelle  parole  iilioti  mei ,  non 

dili - 
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diligamus  verbo ,  «eque  lìngua ,  fed  opere ,  &  ventate .  Cioè: 
Mìei  cari  Figliuoli ,  amiamoci  non  colle  parole ,  e  colla  fola 
lìngua ,  ma  con  le  opere,  e  con  la  verità .  Certo  poteva  il  Si¬ 
gnore  Iddio  fare,  che  chi  ora  è  comodo,  <e  Ricco,  nalcefie, 
e  durafle  per  tutta  la  fua  vita  nel  numero  de  i  pezzenti ,  e 
del  povero  volgo.  Non  l’ha  fatto  per  fua  bontà.  Ora  che 
ingratitudine  non  farebbe  mai,  fe  in  così  evidente  incredi¬ 
bile  neceflità  i  beneftanti  non  fovvenilfero  col  Superfluo  loro 
al  bilbgno ,  e  a  i  guai  dell’  infelice  Plebe?  Quella  giufhzia 
l’efige  Dio;  quella  gratitudine  l’afpetta  quel  benefico  Signore 
da  tutte  le  perfone  comode  ;  e  da  quel  Remuneratore  poten- 
tiffimo  ch’egli  è,  non  mancherà  poi  di  ricompenfarla  con  cen¬ 
tuplicata  mercede  in  Terra,  difendendo  fpezialmente  la  vita 
de  i  Caritativi,  e  poi  d’ infinitamente  premiarla,  quando  a 
lui  piacerà,  nel  fuo  beatiflimo  Regno; 

La  Carità  è  ingegnofa ,  allorché  ci  ftà  nel  cuore  ;  e  però 
farebbe  fuperfluo  l’ infegnar  qui  ad  alcuno ,  come  lì  debba, 
o  fi  pofia  giovare  in  tempi  di  Pelle  al  Proffimo  nollro .  Dirò 
nulladimeno,  che  primieramente  bifogna  di  buon  cuore  con¬ 
correre  alle  Collette,  che  faceflè  il  Pubblico  di  Letti,  Bian¬ 
cherie,  Legnami,  Vettovaglie,  Danari  Scc.  Girolamo  Previ- 
delio  Legifta  Reggiano  nel  fuo  Trattato  della  Pelle  tiene  con 
Baldo,  che  nefiuna  perfona  quantunque  privilegiatiffima, fia 
fcufata  da  quelle  Collette,  e  nè  pure  gli  Ecciefiafiici ,  i  quali 
però  s’intende,  che  debbono  edere  regolati  in  quello  da  i 
loro  Prelati.  Pofcia  farà  un  bell’impiego  della  Carità  il  rite¬ 
nere  per  Amore  di  Dio  que’ Servitori ,  che  già  fi  avevano  in 
cafa  ,  fenza  alcol  tare  l’Interefie,  o  la  Politica  del  Mondo,  che 
forfè  in  quelle  firettezzee  timori  configlierebbero  il  licenziarli. 
Diventerà  ancora  aliai  meritorio  predo  a  Dio  il  dare  allora 
.  (  fenza 
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(  fenza  che  fe  ne  abbia  bifogno  )  da  lavorare  a  1  Poveri  , 
acciocché  fi  guadagnino  il  pane,  ad  oggetto  appunto  di  far 
loro  del  bene  ;  perchè  fe  ben  parefie  a  gli  occhi  del  Mondo 
intereflata  quella  azione,  pure  a  gli  occhi  di  Dio  comparirà 
per  un’  atto  di  lodevol  Carità .  Chi  poi  prendefie  ad  alimen¬ 
tare  allora  alcuni  determinati  Poveri  (  e  i  Parenti  Ipezialmenre, 
fe  ne  avefiero  bifogno  )  fcaricando  i  Confervatori  del  Pubbli¬ 
co  dal  pelo  d’ elfi ,  dandone  loro  contezza ,  acciocché  non  co¬ 
gl  ielle  tal  gente  anche  la  limofina  altronde:  certo  è,  che  di 
lunga  mano  più  inviterebbe  fopra  di  fe  le  benedizioni  di  quel 
gran  Dio,  che  ama,  e  configlia  tanto  la  Beneficenza  verfo  il 
Prolfimo  .  Molto  più  fi  farebbe,  ricoverando  povere  Fanciulle 
rimafte  Orfane,  e  perciò  in  pericolo  di  perdere  l’  Oneftà,  e 
la  vita;  e  il  Vefcovo  fpezialmente  accudirà,  e  farà  accudire 
a  quello,  con  provveder  polcia  dopo  la  Pelle,  per  quanto 
potrà,  al  follentamento,  e  all’ afilo  di  quelle,  che  ne  avellerò 
bifogno.  Che  fe  il  Signor1  Iddio  prelerva  qualche  Terra,  o 
parte  del  Paefe,  hanno  gli  abitanti  d’efia  da  tenere  fempre 
davanti  a  gli  occhi  le  calamità  de’  vicini  Infetti,  e  inviar  loro 
quell’aiuto, che  pofibno.  Quelle  fon  Divozioni  fode,  perchè 
la  Carità  è  la  principale  delle  Virtù,  e  la  Regina  delle  Divo¬ 
zioni.  In  una  parola,  con  Danari ,  Vettovaglie, Mobili,  Me* 
dicamenti  &c.  fi  può  allora  porgere  iòccorlo  al  bilogno ,  e  alle 
infermità  altrui;  e  il  non  porgerlo  per  timore,  che  polla  poi 
mancare  un  giorno  a  fe  il  bifognevole,  farà  talvolta  un  po¬ 
co  fidarli  di  Dio,  e  un  configliarfi  colla  fola  Avarizia,  e  col 
troppo  amor  di  fe  Hello .  Se  non  faremo  allora  dei  bene  al 
Prolfimo ,  quando  pqi  vorremo  noi  fargliene  ? 

E  perciocché  alcuni  appunto  ci  fono ,  che  in  tempi  di  Pe¬ 
ndenza  credono,  che  loro  debba  mancar  la  terra  fotto  i  piedi, 

X  e  non 
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e  non  fi  daziano  d’unir  Vettovaglie,  quafichè  il  cattivo  in* 
flullò  avelie  a  durar  de  gli  anni  ;  anzi  fi  trovano  di  quelli  , 
che  lol  penlano  a  far  traffico  e  guadagno  delle  difgrazie  altrui: 
dovranno  i  Parrochi  e  Predicatori  raccomandare  anch’  effi  a 
tutti,  fia  chi  fi  voglia,  il  non  nalcondere,  e  non  incarire  i 
Grani,  effendo  obbligo  di  peccato  grave  ibvendere  allora, e 
a  giudo  prezzo,  l’Annona  fuperflua  al  bifogno  fuo.  Troppo 
è  facile  in  sì  fatte  congiunture,  che  la  Povera  gente  muoia 
di  fame,  e  di  difagio.  Unifcali  apprelfo  co  i  Magiftrati  il 
Vefcovo  zelante,  per  adunar  Limofine,  e  apprettare  ogni 
aiuto  al  Proffimo,  ftudiandofi,  fe  mai  fi  potette,  di  racco¬ 
gliere  in  un  luogo  folo  tutti  i  Mendicanti,  e  di  alimentargli 
ivi ,  ficcome  ancora  d’ impiegare  in  varj  minifteri ,  neceflarj 
allora  al  Pubblico,  le  perfone,  che  reftaffero  fenza  Padroni, 
o  fenza  mezzo  di  procacciai  il  vitto  coll’  Arte  ed  impiego 
loro  confueto .  Tanto  pur  fece  S.  Carlo  concorde  co  i  Mae- 
ftrati  nella  Pelle  di  Milano,  avendo  egli  proccurato  un  luo¬ 
go  fuori  della  Città  a  tre  o  quattro  cento  di  quelli  poveri  Ar¬ 
dili,  e  Servitori  sfàcendati ,  con  alimentarli  dapoi ,  e  farli  re¬ 
golare,  come  fe  fodero  flati  entro  d’un  Moniftero.  Oltre  al 
foccorfò ,  eh’  egli  contribuiva  del  fuo ,  inviava  poi  gli  fletti 
Poveri  ordinati  in  ifchiere  per  le  vicine  Terre,  cantando  le 
Litanie,  ed  altre  Orazioni  col  Crocifitto  avanti,  per  eccitar 
mrgpormente  i  Fedeli  a  far  loro  larghe  limofine .  E  perchè 
venuto  il  Verno,  non  fi  trovava  provvifione  per  veftirgli,  e 
difenderli  dal  freddo ,  non  potendo  fofFerire  il  pietofo  Padre 
di  vederli  patire,  trovò  finalmente  un  buon  partito,  che  fu 
di  pigliare  tutte  le  Tapezzerie ,  Portiere ,  Padiglioni ,  e  quanti 
altri  Panni  e  Drappi  egli  aveva  in  Cafa ,  non  rifervando  per 
fe  e  per  la  fua  Famiglia ,  fe  non  da  mutarli  una  volta  ;  e  quelli 
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panni ,  e  drappi  di  varj  colori  fece  convertire  tutti  in  vedi  per 
que’  Poverelli .  A  tanto  ancora  fi  riduffe  il  Santo  e  caritativo 
Cardinale,  che  fi  privò  infino  del  proprio  Ietto  per  (occor¬ 
rere  alle  neceflità  del  Tuo  dilettiffimo  Popolo. 

Dovrà  duuque  il  Velcovo  tener  conto  efattodi  tutti  quelli, 
che  avran  bifogno  d’aiuto,  inchiudendo  in  quello  numero 
anche  i  Monifteri,  ed  ogni  altro  Eccleiiaflico  povero,  per 
provvedere  a  ciafcuno,  lècondo  che  potrà  il  meglio,  antepo¬ 
nendo  Tempre  i  più  miferabili  e  bifognofi  a  gli  altri.  A  que* 
fio  effetto  farà  non  Polo  utile,  ma  ancora  necelfario,  l’infli- 
tuire  una  pia  Confraternita ,  che  fi  chiamerà  detta  Mi  feri  cor¬ 
di  a ,  o  della  Carità ,  o  pure  inftituirne  molte,  cioè  una  per 
Quartiere,  ufizio  di  cui  fia  il  vifitare  i  Poveri,  e  gl’infermi, 
e  l’invigilare  a  i  lor  bifogni,  l’avvifarne  i  Deputati,  e  il  rac¬ 
cogliere  Limofine  di  Danari , Farine,  Pane,  Vino,  ed  altri  Co- 
meflibili,  o  pur  di  Biancherie,  Vedi,  Mobili  &c.  per  poi  di- 
firibuirle  a  i  Lazzeretti ,  ovvero  a  i  bifognofi  della  Città ,  e 
de’  Quartieri,  e  per  mantener  loro  Medici,  Cerufici,  Spe¬ 
zieria  &c.  Medefimamente  s’arroleranno  a  quella  divota  Com¬ 
pagnia  tutti  quegli  dell’uno,  e  dell’altro  Seflb,che  animati 
dallo  fpirito  di  Dio  con  particolar  vocazione  fi  offeriranno  al 
fervigio  de  gli  Appellati,  e  de’ Lazzeretti .  Nella  Peflilenza, 
che  accadde  a’  tempi  di  S.  Cipriano  in  Cartagine,  per  quan¬ 
to  narra  Ponzio  Diacono,  il  Santo  Velcovo  efòrtò  ognuno  a 
gli  ufizj  della  Carità,  in  maniera,  che  tutto  quel  buon  Po¬ 
polo  infervorato  fi  accinfe  ad  aiutarli  l’un  l’altro.  Apprefib 
difiributa  funt  continuo  prò  qua  litote  bomìnum  atque  ordinarti 
minuteria,  Multi ,  qui  anguflia  paupertatis ,  beneficia  Sum - 
tus  exhibere  non  poterant ,  plus  Sumtibus  exbibebant ,  corn¬ 
ee  n  fante  s  proprio  Labore  mercedem  divìtiis  omnibus  lariortm. 
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Non  li  ammetteranno  però,  fé  non  perfone,  che  fieno  dab¬ 
bene  ,  e  dalle  quali  li  polfa  ragionevolmente  fperare  Fedeltà 
e  Carità.  Ogni  Parroco  defcriverà  nella  Tua  Parrochia  quei, 
che  li  eli  bifferò  a  quello  Tanto  impiego  ,  e  ne  darà  nota  al 
Vefcovo,  il  quale  fecondo  le  occorrenze  deflinerà  loro  gl’im¬ 
pieghi  .  Leggiamo  del  fuddetto  S.  Carlo,  che  oflervatali  dal¬ 
le  fineftre  dell’ Arcivelcovato  una  fanciulla  ,  poco  lontana  dal¬ 
lo  fpirar  l’ Anima ,  a  cui  la  madre  prefente  non  ofava  acco¬ 
llarli,  nè  porgere  aiuto,  il  Santo  Cardinale,  avendo  egli  me- 
defirao  veduto  il  mifero  fiato  della  povera  figliuola  ,  mollò  a 
compafiìone  di  lei ,  fece  chiamare  una  Vergine  di  S.  Orfo- 
la  ,  che  già  fe  gli  era  offerta  per  fomiglianti  bifogni  ,  e  la 
mandò  a  foccor rere  l’infelice  moribonda.  Entrò  coraggiofa- 
mente  la  Vergine  in  quella  ftanza,  e  levando  di  mezzo  a  due 
Fratelli  morti  l’agonizzante  zittella,  la  lavò  ,  e  le  fece  altri 
fomenti ,  con  che  fi  riebbe ,  in  guifa  che  dopo  varj  altri  aiu¬ 
ti  fu  condotta  al  Lazzeretto,  e  redimita  in  perfetta  fanità. 
Altrettanto  fece  nella  Pelle  di  Lione  del  1629.  per  Atteftato 
di  Teofiio  Rinaldo  un’onefta  e  generofa  Vedova  per  nome 
Giovanna  Mauris,  che  intefo  efler  morti  di  Pelle  i  Genitori 
d’un  Bambino  lattante  ,  corfe  in  quella  Cala ,  e  prefo  1’  ab¬ 
bandonato  Fanciullo  ,  diede  pofcia  a  lattarlo  ad  una  Capra. 

La  diftribuzione  delle  Limoline  fi  farà,  non  dal  Parroco, 
ma  da  i  Capi  d’elfa  Confraternità,  o  da  altri  conofciuti  per 
molto  fedeli  e  favj  .  Che  fe  il  Parroco  dovrà  farla  egli ,  ab¬ 
bia  in  fua  compagnia  qualcuno  d’efli  Confratelli,  o  altre  per¬ 
fone  timorate  di  Dio  .  E  fi  ricordi  a  i  Raccoglitori  e  Diftri- 
butori ,  che  farebbe  Reo  di  Colpa  mortale  ,  chi  difpenfalfe , 
o  ritenefle  per  fe  tali  Limoline  fenza  neceflttà,  eflendo  que- 
fio  un  rubare  a  quei ,  che  hanno  vero  bifogno .  Dovrà  poi 
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il  Vefcovo ,  quando  la  neceflìtà  il  richiedere ,  permettere,  che 
s’impieghino  in  follievo  de’ Poveri  alcuni  Legati  annui,  de¬ 
sinati  ad  altre  opere  pie.  Raccomandi  ancora  ,  fé  ne  cono- 
fcefie  il  bifogno,  a  i  Maeftrati  ,  e  Deputati,  di  non  lafciar 
mai  abbandonato  alcuno  o  Sofpetto,  o  Infetto,  finche  fia  vi¬ 
vo,  perchè  il  fare  altrimenti  è  un’indicibile  crudeltà.  Di  più 
raccomandi  loro,  che  per  quanto  fi  potrà,  non  impedifcano, 
che  i  Figliuoli  a  i  Genitori,  i  Genitori  a  i  Figliuoli,  e i Pa¬ 
renti  a  i  Parenti  fervano  nell’infermità,  o  nel  Sofpetto  di  Pe¬ 
lle,  efièndo  ciò  un’ufizio  di  gran  Carità  e  Pietà.  Anzi  acca¬ 
dendo  pur  troppo,  che  allora  molti  fi  avvilivano1,  e  dimen¬ 
tichi  delle  Leggi  della  Natura  ,  e  molto  più  di  quelle  della 
Carità,  penfino  a  falvar  folamente  fe  ftefiì  nel  naufragio,  fen- 
za  badare  nè  al  pericolo,  nè  al  bifogno  de’ loro  più  congiun¬ 
ti  :  farà  cura  de  i  Parrochi  e  Predicatori  il  raffrenare  ,  per 
quanto  potranno,  una  tale  moftruofità,  con  rapprefentarne 
la  bruttezza,  e  con  inculcare  a  tutti  il  debito  della  gratitudi¬ 
ne  ,  e  i  belliflimi  e  fantiflìmi  infegnamenti  della  Carità  Cri- 
lliana.  Ci  avvila  qui  S.  Antonino,  che  il  non  fomminifirare, 
quando  fi  polfa,  a  gl’infetti  le  cofe  neceffarie  al  corpo  ,  e 
all’Anima  loro,  efi  contra  Cantutem ,  Humcmitatem,  &  Còri- 
fiianam  Pietatem.  E  giacché  il  Signor’  Iddio  (  non  fi  può  ri¬ 
cordare  abbaftanza  )  nel  finale  Giudizio  più  d’  ogni  altra  co- 
fa  ci  chiederà ,  fe  avremo  efercitate  le  Opere  della  Mifericor- 
dia  verfo  il  Profiìmo  noftro  :  quanto  più  farà  incurabile  il 
fuo  fdegno  contra  chi  nè  pure  avrà  aiutato  i  Congiunti,  che 
noi  più  de  gli  altri  dobbiam’  amare  e  {occorrere  ;  e  quanto 
più  perdonerà  il  Dio  della  Carità,  e  darà  Premj  di  vita  eter¬ 
na  a  coloro ,  che  coraggiofi  e  Fedeli  ,  fenza  lafciarfi  atterire 
nè  da  pericoli,  nè  da  incomodi,  nè  dall’alpetto  della  Morte 
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terrena,  avranno  affittito  con  fanta  unione  e  pazienza  alla  cu¬ 
ra,  e  al  bifogno  de’ lor  Genitori,  Figliuoli,  e  Parenti? 

A  quello  propofìto  non  farà  grave  ad  alcuno  l’intendere 
ciò ,  che  feriva  uno  de  gli  antichi  Storici  Italiani ,  cioè  Matteo 
Villani,  il  quale  defcrivendo  la  fpaventofa  Pelle  de’ Tuoi  gior¬ 
ni  ,  accaduta  nel  1348.  così  parla  .  Tra  gl'  Infedeli  cominciò 
quella  inumanità  crudele ,  che  i  Padri ,  eie  Madri  abbando¬ 
navano  i  Figliuoli ,  e  i  Figliuoli  le  Madri  e  i  Padri ,  e  l'uno 
Fratello  l'altro ,  e  gli  altri  Congiunti  :  co  fa  crudele  e  mara¬ 
viglio  fa ,  e  molto  frana  della  barbara  Natura ,  ma  molto  più 
dete ftanda  tra  i  Fedeli  Crifiianì ,  ne  i  quali ,  feguendo  le  Na¬ 
zioni  barbare  ed  infedeli  ,  quefa  Crudeltà  fi  trovò .  fffendo 
cominciata  nella  no  fra  Città  di  Firenze ,  fu  biafìmata  dadif- 
creti  la  fperienza  veduta  di  molti ,  i  quali  fi  provvidono  ,  e 
rinchiufono  in  Luoghi  folitarj,  e  di  fana  Aria,  forniti  d'ogni 
buona  co  fa  da  vivere ,  ove  non  era  fofpetto  di  gente  infetta. 
Ma  in  diverfe  Contrade  il  divino  Giudizio  (  a  cui  non  fi  può 
ferrar  la  porta  )  gli  abbatti  come  gli  altri ,  che  non  s' erano  prov¬ 
veduti  .  E  Molti  altri ,  i  quali  fi  difpofero  alla  Morte  per  fer- 
vire  i  loro  Parenti  Amici  malati ,  camparono  avendo  ma¬ 
le  ;  e  Afai  non  l' ebbono  continuando  in  quel  ferviggio  ;  per 
la  qual  co  fa  caduno  f  ravvide ,  e  cominciato  fenza  fofpetto  ad 
aiutare  e  fervire  l'un  f  altro  ;  onde  Molti  guarirono ,  e  gua¬ 
rendo  erano  più  feuri  a  fervìr  gli  altri  .  Anche  Evagrio  nel 
lib.  4.  Gap.  28.  della  Storia  narra,  che  inunagran  Peftemol- 
ti  fervendo  a  i  fuoi  Parenti  malati,  benché  defiderafiero  an¬ 
eli’ etti  di  morir  con  etto  loro,  pure  non  s’ infermavano  pun¬ 
to.  L’ordine  poi  della  Carità  richiede,  che  fi  aiuti  prima  il 
Padre,  e  l’Avolo,  che  gli  altri  Parenti;  prima  i  Figliuoli, 
clic  la  Moglie;  prima  i  Parenti ,  che  gli  Amici;  prima  chi 
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è  porto  in  ertrema  necertità  fpiriruale,  che  ilcortituito  in  fo¬ 
la  ertrema  necertità  corporale .  Finalmente  per  animar  Tempre 
più  il  Popolo  a  foccorrerli  caritativamente  in  occafione  sì  pro¬ 
pria,  e  di  sì  grave  bifogno,  potrebbe  il  Vefcovo  far  dare 
alle  ftampe  cofe  pie ,  fpettanti  a  limili  calamità ,  come  un’ 
Omilia  di  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  due  Sermoni  di  S.  Gre¬ 
gorio  N fileno  intorno  al  (occorrere  i  Poveri,  un  Sermone  di 
S.  Cipriano  della  Mortalità,  ed  uno  (opra  la  Limolina,  eco- 
sì  altre  Omelie  del  Grifoftomo,  e  d’altri  SS.  Padri,  che  in- 
fpiraflero,  e  dilatartene  la  fantiflima  Virtù  della  Carità  ne’Fe- 
deli ,  e  tutte  tradotte  in  Italiano ,  affinché  il  Latino  non  re- 
ftringefle  il  frutto  a  quei  (oli  pochi ,  che  T  intendono. 

C  A  P.  V  I. 

Carità  de'  Princìpi  verfo  i  lor  Sudditi  .  Maggiore  fi  efige  da 
gli  Ecclefiafiici ,  che  da  i  Laici ,  e  molto  più  da  i  Bene¬ 
ficiati  .  Obbligazione  de  i  Regolari .  Doverfi  in  cafo 
di  neceffità  impiegare  anche  i  Vafì  fiacri .  Carità 
eccellentiffima  di  chi  fi  efipone  alla  cura 
de  gl'  Infetti .  Come  s'  abbiano  da 

prefiervare  tali  Caritativi. 

« 

MA  (è ,  in  tempi  maflimamente  di  Peftilenza ,  tutto  il 
Popolo  dee  aver  tanto  a  cuore,  ed  efercitare  le  Cari¬ 
tà;  quanto  più  poi  dovranno  averla  ,  ed  efercitarla  i  Capi 
del  Popolo,  i  Principi  della  Terrai  Sanno  erti,  che  il  difen¬ 
dere  ,  confervare ,  e  foccorrere  i  proprj  Sudditi ,  è  un  Debi¬ 
to  patente  del  loro  grado,  e  un’Interefle premurofrtfimo del¬ 
la  lor  potenza ,  e  che  non  poflono  altronde  (perar  gloria  più 

X  4  grande, 


e  3  £  8  Governo  Ecefìajìico. 

grande ,  quanto  dal  ben  fbddisfare  a  quello  Ufizio .  Sanno, 
che  il  Signor’  Iddio  nel  coftituirli  fopra  il  Popolo  gli  obbligò 
a  proccurare  più  la  felicità  di  quello  Popolo,  che  la  loro  pro¬ 
pria  ;  e  che  appunto  dalla  confervazione  e  felicità  de  i  Sud¬ 
diti  dipende  la  maggiore  lor  felicità,  e  riputazione .  Il  per¬ 
chè,  quando  s’odono  le  minacce,  o  fi  pruova  il  flagello  del¬ 
la  Pefiilenza,  i  buoni  Principi  prima  de  gli  altri  fottopongo- 
no  fe  lleflì  alle  Leggi,  &  a  i  riguardi  comuni ,  per  tener  lon¬ 
tano  quello  fiero  remico,  e  non  portare  in  fèno  ad  alcuno 
la  rovina.  Non  permettono,  che  i  lor  Minillri;  Daz),  e  Ga¬ 
belle  fieno  d’impedimento  alla  prefervazione  del  Popolo; an¬ 
zi  flimano  gran  guadagno  le  perdite  loro,  fe  quelle  poflòno 
contribuire  alla  falute  del  Pubblico.  In  una  parola,  liccome 
veri  Padri  del  Popolo,  non  perdonano  a  fpefa,  diligenza,  e 
premura  alcuna,  per  falvare,  e  fovvenire  in  tanta  calamità 
la  geme  confegnata  alla  lor  prudenza  e  Carità  dalla  Provvi¬ 
denza  divina,  come  fe  folfero  tanti  loro  Figliuoli. 

E  qui  merita  d’eflere  rammemorato  uno  de’ Principi  Ita¬ 
liani  del  Secolo  profilino  pafiàto,  per  le  fue  gloriofe  azioni 
in  occaficn  di  Contagio  ,  cioè  Ferdinando  II.  Gran  Duca  di 
lolcana.  Entrò  la  Pelle  in  Firenze  nel  1630.  e  quel  caritati¬ 
vo  principe  mantenne  fempre  del  fuo,  ed  anche  con  fonruo- 
fiià ,  i  tre  Lazzeretti  allora  coftituiti.  Non  cefiando  poi  la 
firage  ,  fi  venne  finalmente  al  ripiego  di  mettere  fui  princi¬ 
pio  dell’  Anno  feguente  in  generai  Quarantena  tutta  la  Cit¬ 
tà,  e  nello  ftefib  tempo  ancora  tutti  i  Luoghi  del  fuo  Di- 
firetto  :  rifcluzicne  ,  che  da  tutti  i  faggi  fu  creduta,  e  pro¬ 
vata  in  fatti  per  l’unico  Antidoto,  che  eftinfe  affatto  il  Ma¬ 
le  .  Defcritti  pertanto  gli  Abitatori  tutti  colla  loro  età ,  con¬ 
dizione  ,  e  fello ,  emanò  un’  Editto ,  che  chi  avca  bifogno 

di 
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di  Vitto  dal  Pubblico  ,  delle  per  40.  dì  in  cafa  (  lì  allungò 
poi  quello  Sequeftro  Tei  altri  giorni  di  più  per  arrivare  al 
principio  della  Quaresima  )  ,  ne  potefle  lòtto  qualfifia  prete- 
ilo  ulcirne  fenza  licenza  de’ Deputati  .  A  chi  potea  vivere 
a  Tue  fpefe,  era  prefcritto,  che  un  folo  ben  (ano  della  Fa¬ 
miglia  potefle  ,  con  licenza  però  del  Maeftrato  in  ileritto, 
ulcir  di  Cafa  una  lòia  volta  il  dì ,  al  Tuono  d’una  campana, 
per  provvederfi  di  quello  che  bilognava,  con  poter  anche  an¬ 
dare  a  i  cancelli  fuori  di  tre  Porte  per  comperarne  da  i  Ru¬ 
llici  affatto  efclufi .  Per  gli  bifognofi  erano  preparati  Magaz¬ 
zini  di  Vino,  Olio,  Grano,  Farina  &c.  a’ quali  loprainten- 
devano  Nobili,  portandoli  alle  cafe  d’efli  Poveri  la  porzio¬ 
ne,  cioè  per  ciafcuna  perfona  fenza  riguardo  di  feffò  o  di 
età  due  libre  di  Pane  ,  una  mifut'a  di  Vino  ,  e  mezz’oncia 
di  Sale  tigni  dì ,  mezza  libra  di  Carne  ogni  tre  dì  della  lètti- 
mana  ,  e  ne  gli  altri  giorni  due  Uova,  e  talvolta  due  once 
di  Calcio,  oltre  a  certa  diftribuzione  d’Olio  ,  Aceto  ,  Falli¬ 
ne  &e.  nel  che  quella  Città  impiegò  rilevannffime  fomme  di 
danaro  .  Dì  e  notte  i  Soldati  battevano  la  patuglia  ,  e  due 
del  Maeftrato  della  Sanità  andavano  ogni  dì  girando  a  ca¬ 
vallo  per  udire  il  bifogno  di  tutti .  Ora  durante  la  fuddetta 
Quarantena  il  Gran  Duca  Ferdinando  non  contento  di  tanti 
altri  atti  del  Tuo  amore,  che  qui  tralafcio,  verfo  il  fuo  Po¬ 
polo,  non  lafciava  giorno,  quantunque  la  ftagion  folle  rigi¬ 
da  ,  che  anch’egli  non  pafleggialfe  per  le  contrade,  conlò- 
lando  i  mefhflimi  Sudditi,  afcoltando  le  lor  neceflìtà,  e  prov¬ 
vedendo  a  tuito:  atto  veramente  Eroico  di  un  Principe  vero 
Padre  del  fuo  Popolo . 

E’  chiara  l’ obbligazione  de  i  Laici  di  foccorrerlì  l’un  l’al¬ 
tro  in  tempi  di  tanta  mi  feri  a ,  ma  molto  più  fenza  fallo  do¬ 
vranno 
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vr acino  allora  accenderft  di  Carità  ,  e  giovare  al  Proffimo , 
gli  Ecclefìaflicì  sì;  Secolari ,  come  Regolari  .  Parla  da  per  fe 
quella  verità,  ed  è  fuperfluo  il  citare  Autori.  Per  l’obbli¬ 
go,  eh’ elfi  hanno  di  dar  buon  efempio  a  gli  altri,  e  per  de¬ 
bito  della  lor  profelfione,  che  è  d’ edere  più  virtuofi  de  gli 
altri,  ficcome  entrati  nella  forte  ed  eredità  del  Signore, que¬ 
llo  medefuno  Dio  richiede  e  afpetta  da  loro  nelle  calamità 
della  Peftilenza  ogni  ufizio  di  Carità  fraterna  .  Chi  può  colla 
Roba ,  dee  fòccorrere  con  elfa  alla  mifèria  del  Popolo  ;  chi 
non  può  con  quello,  vegga  di  potere  colla  perfòna,  o  in  al¬ 
tra  forma.  I  Vefcovi  fpezialmente  fono  a  ciò  obbligati  da  i 
Sacri  Canoni ,  e  da  i  SS.  Padri .  E  per  conto  della  Roba  ,  è 
da  ricordarli ,  che  fe  bene  gli  Ecclefiaftici,  che  godono  Com¬ 
mende  ,  Abbazie  ,  e  Benefizj  o  Semplici  ,  o  Curati,  conce¬ 
duti  loro  dalla  Chiefa  ,  fon  tenuti  in  ogni  tempo  fotto  pena 
di  grave  peccato  a  dillribuire  in  ufi  pii,  e  maflìmamente  in 
benefizio  de’ Poveri,  le  rendite  d’  efli  Beni,  con  porerfi egli¬ 
no  fòlamente  rifervare  quello,  che  è  neceflario  all’onefto,  e 
non  pompofo ,  loro  follentamento  ,  pure  allorché  infierifce  la 
Peftilenza,  crefce  quello  obbligo  ,  dovendo  eglino  vivere  al¬ 
lora  più  frugalmente  che  mai ,  e  fottrar  molto  alle  loro  como¬ 
dità  ,  per  rimediare  in  quel  che  pofiono  a  i  tanti  incomodi 
ed  affanni  ,  che  il  Popolo  è  coftretto  allora  a  fofferire  .  Le 
Rendite  della  Chiefa  per  comune  fentenza  de’  Concilj ,  de’ 
SS.  Padri,  e  de’ Teologi  ,  fono  Bona  Chrìfiì ,  Pauperum  Pa- 
trimonia  .  Quando  mai  è  più  proprio  il  tempo,  che  iPoveri 
godano  il  frutto  di  quelli  lor  Patrimoni  ,  che  nelle  eftreme 
neceflìtà  e  fciagure  d’una  Peftilenza  ?  E  quand’anche  non 
ci  fofle  quella  obbligazione  precifa ,  importa  dalla  Chiefa,  an¬ 
zi  per  così  dire,  dalla  Natura  ftefla,  a  tutti  i  Benefiziati  di 
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qualunque  ordine  e  grado ,  che  fieno  :  dovrebbe  efiere  pi  lì 
che  (ufficiente  a  muovere  gl1  Ecclefiaftici ,  che  poflono  ,  all’ 
altrui  (ovvenimento ,  l’alpetto  e  la  confiderazione  di  tante  mi- 
lerie ,  nelle  quali  è  allora  involta  l’ infelice  plebe ,  fe  pur’egli- 
no  han  cuore  in  petto,  e  fi  ricordano  d’efiere  fervi  dichiara¬ 
ti  di  Crifto,  e  Miniftri  del  Vangelo,  e  da  chi  eglino  han  ri¬ 
cevuto  que’  Beni  fteffi  .  Ma  che  farebbe  poi ,  fe  taluno  del 
Clero  ,  in  vece  di  contribuire  le  lue  foflanze  in  follievo  de’ 
mileri ,  s1  induftriafle  di  far’  anche  guadagno  fulle  (ciagure  al¬ 
trui  ,  e  facefle  fervire  il  fuo  contribuir  foccorfi  fpirituali  al  Po¬ 
polo  per  veicolo  de’  proprj  temporali  profitti  ? 

Corre  poi  quella  medefima  confiderazione  anche  per  gli 
Luoghi  pii ,  e  per  qualunque  Moniftero  ,  Convento ,  e  Co¬ 
munità  Religiofa  beneftante  ,  dovendo  anch’  effi  contribuire 
il  loro  Superfluo ,  anzi  affai  più  del  Superfluo  ,  con  rifpar- 
miar  quanto  poflono  allora,  per  foccorrere  quel  Popolo,  on¬ 
de  eglino  una  volta  riceverono  i  Beni  temporali .  Guglielmo 
Abbate  di  S.  Benigno  di  Digione ,  o  fia  Divionenfe ,  Uomo 
di  fanta  memoria  nel  Secolo  XI.  tornato  d’ Italia  ,  trovando 
che  i  fuoi  Monaci  aveano  la  difpenfa  e  il  granaio  pieniffimi, 
e  che  contenti  di  dare  a  i  Poveri  l’ordinaria  Limofina,  non 
(occorrevano  ad  effi  come  potevano  :  fdegnato  sbalsò  fu  dal¬ 
la  fedia,  e  girando  pel  Moniftero  non  fi  faziava  di  replicare 
o  con  alta  o  con  balìa  voce ,  Ubi  efl  Cbaritas  ì  Ubi  efl  Cba- 
ritasì  Dove  e  la  Carità  ?  Quindi  fece  chiamare  i  Poveri,  e 
diftribuir  loro  quanto  gli  venne  alle  mani  ;  e  a  i  Monaci , 
che  voleano  di  poi  placarlo,  andava  pure  rifpondendo.  Ubi 
efl  Cbaritas  ì  Anzi  nelle  calamità  d’ un  Contagio  nè  pure 
s’hanno  allora  a  lafciare  in  dietro  i  ricchi  Arredi ,  e  i  Vali 
facri  delle  Chiefe  ;  ma  conviene ,  o  è  neceflario  il  convertirgli 
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in  foccorlo  de’ Poveri,  qualor  ne  corra  il  bilbgno.  Non  lolo 
non  farà  difgradevole  a  Dio  un’impiego  tale  delle  oblazioni 
a  lui  fatte,  ma  anzi  farebbe  a  lui  troppo  difgradevole, fe non 
fi  facelfe ,  e  fe  l’ umano  lnterelfe  ,  furtivamente  ammantan¬ 
doli  delle  vedi  della  Pietà  e  Religione  ,  trovalfe  colori  e  via 
per  conligliare  il  non  farlo  .  Premono  più  fenza  fallo  al  Si¬ 
gnore  i  Poveri  ,  cioè  la  fua  Famiglia  ,  e  i  Tempj  animati 
dello  Spirito  Santo,  che  gli  ornamenti  edemi  del  Tempio  ma¬ 
teriale  ,  i  quali  fono  bensì  lodevoli ,  e  parte  ancora  necelsa- 
rj,  ma  fenza  che  da  necelsaria  anche  la  lor  ricchezza ,  ed  ab¬ 
bondanza.  Io  potrei  provare  più  diffufamente  queda  fenten- 
za ,  fe  crededì ,  che  alcuno  ne  avelse  bifogno  .  Baderà  per¬ 
tanto  il  ricordare  qui ,  che  S.  Giovanni  Grifodomo  ,  S.  Gi¬ 
rolamo,  S.  Bernardo,  ed  altri  SS.  Padri  non  lafciano  dubi¬ 
tarne  ,  da  che  eglino  non  hanno  molto  lodato  chi  fa  fervire 
fenza  ntcefiìià  al  lulso  de  i  facri  Tempj  ciò,  che  farebbe  me¬ 
glio  impiegato  in  loccorfo  delle  necefiìià  de  i  Poveri  .  Ma 
più  de  gli  altri  parla  chiaro  un’altro  Dottore  della  Chiefa, 
cioè  S.  Ambrofio  nel  lib.  2.  Cap.  28.  de  Orfici is,  le  cui  paro¬ 
le  furono  poi  riferite  da  Graziano  nel.  c.  Aurum.  12.  Qu.  2. 
Eccone  alcuni  fenlì  .  Hoc  maximum  incentìvum  Mi  feri  cor¬ 
di  x ,  ut  compatiamur  a/ienis  calamitatibus  ;  neceffitates  alto- 
rum  ,  quantum  poffumus ,  juvemus  ,  fy  plus  inter dum  quatti 
poffumus  fyc.  Aurum  Ecclefa  habet  ,  non  ut  fervei  ,  fed  ut 
eroget ,  (f  fubveniat  in  neceffìtatibus  .  Quid  opus  e. ì  custodi¬ 
re  ,  quod  nìbil  adjuvat  ?  Nonne  rnelìus  conflant  Sacerdotes  pro- 
pter  alimoniam  Pauperum ,  fi  alia  fubfdia  definì  ?  f-c.  Non¬ 
ne  diclurus  efì  Dominus  ;  Cur  paffus  es  tot  inopes  fame  morii 
Et  certe  haùebas  Aurum  ,  miniflraffes  alimoniam  .  Hic  non 
poffet  refponfum  re  ferri.  Quid  enint  dicere  s  :  Timui  ne  Tem¬ 
pio 
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pio  Dei  ornatiti  de  effe  t  Refponderet:  Aurum  Sacramenta  non 
quxrunt .  Ornata s  Sacramentorutn  redemtio  captivorum  e  fi.  Ve - 
re  il  la  funt  Va  fa  pretto  fa ,  qua  redima  nt  Animai  a  Morte  fyc. 
Numquid  dièium  e  fi  S.  Lamentio  :  Non  debuifìi  erogare  The - 
fauros  Ecclefia ,  Va  fa  Sacramentorum  vendere  ì  Veggali  il  fedo. 
Baderà  qui  a  me  in  luogo  d’ogni  altro  efempio  quello  del  B. 
Ricardo  Abate  di  S.  Vitono  di  Verduno.  Nell’ orrenda  mor¬ 
talità  cagionata  dalla  fame  nell’  Anno  ioz8.  che  defolava  la 
Città,  quell’ Uomo  di  Dio,  per  quanto  narra  Ugone  Flavi- 
niacenle  nella  fua  Cronaca ,  dopo  aver  difiribuito  alla  povera 
gente  quanto  aveva ,  non  perdonò  a  ì  Te  fori  della  fua  Chiefa\ 
anzi  vendute  le  cofe  più  prezio fe  d'effa  a  quella  di  Rems ,  ne 
difìribuì  fu  bit  o  il  prer.zo  a  i  Poveri ,  de ’  quali  ancora  ritenne 
freffo  di  fe  un  determinato  numero  per  alimentarli .  Inviò  an¬ 
cora  Lettere  e  Meffì  ai  Re,  Principi ,  e  Vefcovi  fuoi  amici, 
chiedendo  foccorfò  di  Carità  a  tutti.  Impegnò  ancora  i  Beni 
del  Moaifìera,  per  (occorrer  pure  in  quante  maniere  poteva 
alla  tniferia  del  Popolo.  Quedi  fono  Santi;  quedi  efecutori 
veri  della  mente  di  quel  buon  Padre, che  abbiamo  in  Cielo. 

Ma  il  più  eccellente  atto  di  Carità ,  che  pod'a  farli  in  tem¬ 
po  di  Pede  verfò  il  Prodìmo,  e  per  confeguenza  verfo  Dio, 
da  cui  vien  riceuuta  come  fatta  a  fe  ogni  opera  di  Miferi- 
cordia ,  che  eterei  fiatilo  verfo  il  Prodìmo  nodro ,  purché  ac¬ 
compagnata  da  ed'a  Carità,  e  dall’  intenzione  di  piacere  allo 
fteflò  Dio,  fi  è  l'efporre  allora  la  propria  vita  in  foccorfo  de  gli 
Appedati,  e  fpezialmente  ne  i  Lazzeretti,  o  per  medicargli, 
governargli ,  e  cibargli ,  o  per  aiutar  P  Anime  loro  alla  Pa¬ 
zienza,  ovvero  al  pafiaggio  dell’Eternità  co  i  Sacramenti,  e 
con  altri  mezzi  della  Pietà ,  e  Carità  Cridiana .  Certo  che  di 
un  fummo  merito  predo  Dio  fi  è  ancora  l’aitendere  con  in¬ 
de  fedo 
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defedo  Audio  alla  prelèrvazione  de  i  Sani ,  e  del  povero  Po¬ 
polo,  e  il  fovvenir  loro  con  aiuti  temporali,  o  {pirituali,  e 
malfimamente  perchè  ciò  non  può  farli  d’ordinario  lènza  efi 
porfi  a  molti  rilchi  di  lafciarvi  un  giorno  o  l’altro  la  vita.  Ma 
il  vedere  allora  perfone  non  {blamente  Ecclefiafliche ,  ma  an¬ 
cora  Secolari,  che  volontariamente,  e  fenza  obbligo  rinun- 
ziano  a  tutte  le  fperanze  della  vita  terrena,  e  iafciata  al  Si¬ 
gnore  la  cura  della  Ior  forte,  corrono  piene  d’allegrezza,  e 
di  coraggio ,  e  accefe  del  fuoco  celefte  della  Carità  ,  al  go¬ 
verno  e  foccorfo  o  temporale  o  fpirituale  de  gl’  Infetti  :  que¬ 
llo  è  un  {pettacolo  degno  de  gli  occhi  del  Paradifo,  echefu- 
pera  tutti  gli  altri,  e  che  non  fi  pnò  abbalìanza  lodare  da 
noi,  ma  fi  faprà  ben  premiare  infinitamente  ed  eternamente 
da  Dio.  Quando  anche  la  morte  accada  in  così  Eroico  e  Tan¬ 
to  miniftero,  il  morire,  quantunque  non  fta  propriamente  un 
Martirio,  pure  è  una  fimilitudine  o  fpezie  di  Martirio  ,  fic- 
come  il  P.  Tecfilo  Rinaldo  moflra  in  un  fuo  Trattato.  E  S. 
Bernardino  coll’  autorità  delle  Scritture  pruova  in  una  delle 
fue  Prediche  Quarelìmali ,  che  fe  un’Aflafiìno,  un  Ladro, 
o  altro  più  gran  Peccatore  ,  correfie  in  foccorfo  di  qualche 
Appellato  abbandonato  da  i  fuoi ,  e  in  pericolo  di  perdere 
per  la  dilperazicne  il  Corpo,  e  l’Anima,  a  fine  di  confortar¬ 
lo,  e  di  aiutarlo  a  falvarfi,  mollo  a  ciò  da  vera  Carità  Cri- 
ftiana,  cioè  da  un’Eroico  Amore  di  Dio;  e  coftui  in  sì  pio 
ufizio  venilTe  colpito  dalla  Pelle  ,  e  tanto  improvifamerne 
morifl'e,  che  non  potelfe  penfare  a’ fuoi  peccati,  nè  confef- 
farfi  :  egli  fi  falverebbe,  mercè  di  quell’ Atto  coraggiofo  di 
fantiffima  Carità,  tanto  commendata  da  Crifto,  e  contenen¬ 
te  in  fe  virtualmente  anche  la  Contrizione  .  Ed  appunto  in 
quella  Scuola  di  Carità  fi  fegnalarono  i  Crifìiam  d' AleJJàn- 

dria 


Uh.  III.  Cap.  GL  335 

ària  a’ tempi  di  S.  Dionifio;  e  in  altre  Pettilenze  e  mortalità 
S.  Cipriano ,  S.  Gregorio  Taumaturgo,  S.  Cutberto ,  S.  Anto¬ 
nino  Arcivefiovo  di  Firenze,  il  Generabile  Girolamo  Emilia¬ 
no,  S.  Gaetano,  il B.  Luigi  Gonzaga,  e  tanti  altri  Vefcovi, 
e  Santi;  in  quella  incominciò  Bernardino  da  Siena  giovane 
di  venti  anni  con  dodici  altri  più  giovanetti  il  noviziato  del¬ 
la  Tua  Santità  ;  in  quella  finalmente  fece  il  Santo  Arcivelco- 
vo  di  Milano  Carlo  Borromeo  sì  mirabili  azioni,  ch'elle  non 
fi  pofiono  leggere  nella  fua  Vita  fenza  lagrime  di  tenerezza. 
Così  in  altre  Pedi  fi  fon  veduti  divoti  e  generoii  Secolari 
dell’uno  e  dell’altro  Sello,  facrifieare  al  Signore  ogni  riguar¬ 
do  di  quella  vita  terrena  ,  per  fervire  e  (occorrere  i  poveri 
Infermi.  E  gli  Ecciefiallici  Secolari  ,  non  meno  che  gl»  Or¬ 
dini  Religioiì,  hanno  fpette  volte  fatto  a  gara  nel  contribui¬ 
re  (  anche  (opra  le  loro  forze,  e  con  tirarli  addotto  non  po¬ 
chi  debiti  )  o  aiuti  fpirituali ,  o  pur  Grani  ,  Medicamenti, 
ed  altri  fintili  foccorfi  della  lor  Carità;  elfendofi  inoltfequa- 
fi  fempre  dittimi  nell’aflittere  o  al  Governo,  o  alle Confelfio- 
ni  della  gente  Infetta,  i  PP.  Cappucini,  e  i  PP.  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  con  dare  molti  di  loro  lietamente  la  vita 
per  la  falute  del  Proflìmo  loro . 

E  non  è  già ,  che  tutti  poi  quelli  generofi  Servi  del  Signore 
fieno  mancati  di  vita  in  mezzo  alle  morti  altrui .  Di  moltifi 
fimi -ha  accettato  il  medelìmo  Dio  la  prontezza,  ed  offerta 
di  morire  nel  fuo  Tanto  fervigio;  ma  gli  ha  voluti  anche  pre* 
fèrvare  fani,  e  gli  ha  nfanati  infermi.  Tuttavia  fi  mirano  in 
Firenze  appefi  ad  un’  Altare  nella  Chiefa  delle  Carmelitane 
per  Voto  fatto  a  S.  Maria  Maddalena  de’ Pazzi  gli  abió  , 
che  portava  nella  Pelle  della  nottra  Città  l’  Anno  1630.  il  P. 
D.  Vincenzo  Marcanti  Fiorentino,  Chierico  Regolare  Teati¬ 
no, 
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no,  il  quale  intrepido  fino  al  fin  del  Contaggio  affifiè  a  gli 
Appellati  :  cioè  una  Sopravefie.  8c  una  Sottanella  ambedue 
di  cuoio,  una  Stola  bianca,  due  Stivali,  e  un’Ombrella  pu¬ 
re  di  cuoio,  con  altri  arnefi  .  Mi  contento  di  quello  fulo 
efempio,  perchè  fono  infiniti  gli  altri  di  Ecclefiaflici ,  Medi¬ 
ci,  Cerufici,  Serventi  &c.  che  non  rilentirono  Infezione  alcu¬ 
na  dal  praticare  fra  tanti  Infetti  .  Anzi  parrà  incredibile  ,  e 
pure  viene  attellato,  come  fatto  patente  e  notiflìmo  da  Au- 
berto  Mireo,  dall’Eimonzio,  da  Antonio  de  Lions,  che  la 
pia  Confraternità  di  S.  Eligio  inflituita  in  Fiandra,  e  in  Nor¬ 
mandia,  pruova  una  particolar  protezione  da  Dio  per  la  lor 
Carità  verfo  gli  Appellati.  Affiltono  eflì  a  gl’infetti,  ne  toc¬ 
cano  le  piaghe  ,  i  cadaveri  ,  e  pure  fi  mantengono  illefi  in 
quello  caritativo  efercizio,  e  tornando  alle  lor  Cafe  non  poi  - 
tano la  rovina  alle  lor  Famiglie.  Chechefiadi  quello,  fo  bene, 
che  per  attellato  del  P.  Marchino  nella  Pelle  di  Firenze  del 
1631.  i  Confratelli  della  Mifericordia ,  almeno  in  due  per  vol¬ 
ta,  accompagnavano  i  Morti  alla  Sepoltura  in  una  debita  di- 
Ilanza  con  lumi  accefi ,  fermandoli  poi  fuori  delle  porte  del¬ 
la  Città;  nè  fi  vide,  che  alcun  d’dfi  morilfe  di  Pelle  .  Qui 
nondimeno  reputo  io  neceflàrio  il  ricordare  ,  non  dover  nè 
pure  chi  con  una  Vocazione  sì  degna  d’invidia  tutto  allora 
fi  facrifica  a  Dio,  tralafciar  le  untane  cautele,  e  i  riguardi, 
e  Prefervativi,  per  tener  lungi  da  fè  il  Morbo,  e  la  Morte. 
11  fare  altamente,  farebbe  un  tentare  Iddio  ,  e  uno  fcialacqua- 
re  que’ giorni,  che  la  Carità  vorrebbe  impiegati  nel  corfoin- 
traprelo  per  benefizio  del  Popolo  .  Perciò  farà  loro  cura  di 
andar  continuamente  premuniti  con  Velli  incerate  di  tela  San- 
gallo,  o  di  fera,  o  di  cuoio  fonile  (  il  che  è  meglio  )  e  con 
odori  e  profumi ,  e  con  Aceto ,  ed  altri  Aleffifarmaci  ,  e  di 
cl>!  •  guar- 
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guardarli  dall’  affaticarli  in  maniera  da  fudare,  e  da  render¬ 
li  con  ciò  più  atti  a  contrarre  l’Infezione,  dovendoli  eglino 
confervare,  fe  non  a  fè,  almeno  al  Proffimo,  lafciando  poi, 
che  il  celede  Padre  difponga,  come  a  lui  parrà  meglio, delia 
loro  vita.  Portino  ancora  berette  di  cuoio,  e  giunti  alle  pro¬ 
prie  danze, benché  non  fudati , mutino  fpeflo  camicia, e  vedi, 
efponendo  le  altre  all’aria. 

Finirò  con  accennare  una  particolarità  degna  d’edere  te¬ 
nuta  a  memoria,  e  regidrata  dal  P.  Teofilo  Rinaldo  della 
Compagnia  di  Gesù,  in  occafion  di  parlare  della  Pede,  che 
afflifie  Lione  a’  fuoi  tempi, cioè  l’anno  1629.  Dopo  aver’ egli 
narrato  in  quante  maniere  efercitafiero  allora  i  PP.  Gefuiti 
la  lor  Carità  in  prò  del  Popolo,  aggiugne,  che  quantunque 
molti  d’efiì  Religiofi  defiero  nella  lor  Chieda  quali  continua- 
mente  efpodi  a  confettar  la  gente,  pure  ninno  di  que’  Con¬ 
federi  fu  mai  toccato  dalla  Pede .  Due  foli ,  che  non  anda¬ 
vano  mai,  o  di  rado  andavano  a  quel  fanto  Minidero,  e  fi 
credevano  più  ficuri  dal  pericolo  con  lo  dar  ritirati ,  mori¬ 
rono  di  Pedilenza,  ad  efempio  nodro ,  che  non  fi  ha  da  met¬ 
tere  la  fperanza  della  fanità  nella  ritirata ,  quando  non  afiifia 
Iddio,  e  che  chi  è  adidito  dalla  fua  mifericordia ,  può  andar 
franco  in  mezzo  a  tutti  i  pericoli.  Perirono  in  quell’ occalio* 
ne  anche  molti  Sacerdoti  Secolari  per  aver  data  folenne  Se¬ 
poltura  ad  alcuni  Morti,  come  non  morti  di  Pede,  lecondo 
le  Fedi  falle  de  i  Medici,  e  per  aver  toccato  Danari ,  ed  altre 
Robe,  loro  date  da  i  Penitenti.  Del  redo  nota  il  medefimo 
Scrittore,  edere  dato  il  Popolo  di  quella  numerofa  Città  in 
mezzo  alle  [terribili  angofee  della  Pedilenza  sì  di  voto,  sì  com¬ 
punto,  e  difpodo  a  ricevere  dalla  mano  di  Dio  qualunque 
forte,  e  con  tal  difprezzo  delle  cofc  caduche  di  quefio  mifero 

Y  Mondo 


538  Governo  E'ùclcjìaflico . 

Mondo,  che  parevano  perfone  della  primitiva  Chieda.  Chi 
potè  colla  Roba,  aiutò;  chi  era  povero,  colla  Fatica,  e  con 
altri  atti  di  Carità .  Infpiri  il  Signor’  Iddio  a  tutti  i  Popoli 
Fedeli,  e  maffimamente  al  noftro ,  in  tutti  i  tempi,  e 
molto  più  quando  egli  volefle  vifitare  un  giorno  con  mano 
più  pelante  i  noflri  peccati,  quello  fpirito  di  Ra degnazione. 
Penitenza,  e  Carità,  per  l’amore  eh’  ei  porta  al  fuo  dilettif- 
fimo  Figliuolo  Gesù,  e  faccia  che  i  Mali  temporali  fervano 
a  noi  d’incentivo  a  maggiormente  temerlo  ed  amarlo,  e  di 
fcala  a  goderlo  un  dì  nel  Regno  della  fua  Carità. 


CAP.  VII. 

Pietà  e  Divozione  quanto  necepfàrie  in  tempo  di  Pepli  lenza  „ 
Malvagità  d' alcuni ,  che  diventano  allora  peggiori.  Quali 
Prediche  pi  convengano  per  cojloro .  Efercizj  per  ac- 
crefcere  e  nutrire  la  Pietà .  Lezione  ppiritualet 
Orazioni  vocali ,  Meditazioni  ,  e 

Giaculatorie . 

SEmpre  dovrebbe  la  Pietà ,  o  baia  Divozione ,  edere  il  rae- 
ftiere  de’  Criftiani ,  ma  fpezialmente  ha  da  edere  nelle 
influenze  peflilenziali .  Ognuno  allora  ha  più  che  mai  bifo- 
gno  del  potente  foccorlo  di  Dio  per  prefervarfx  in  vita.  L’of¬ 
fenderlo,  o  l’ edere  in  difgrazia  di  lui,  certo  non  è  un  mez¬ 
zo  proprio  per  prometterlo  a  fe  Aedo  .  Ognun  conofce,  che 
flando  allora  la  Morte  a  i  flanchi  di  tutti,  v’ha  bilogno  di 
fempre  andar  preparato  pel  gran  viaggio  dell’  Eternità ,  e  per 
conieguente  d’intenderfela  bene  con  chi  ha  in  fuo  pugno  di 
farci  eternamente  felici,  o  eternamente  mi  feri .  E  pure,  di 
che  non  è  capace  la  corrotta,  ed  infelice  Natura  de  gli  Uo¬ 
mini 
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mini?  Ho  gran  pena  ad  accennarlo ,  ma  pur  (idee  accennarlo, 
per  iftruzione  noftra.  In  quei  miferabili  iempi,  la  fola  reìa- 
zion  de’ quali,  non  che  l’ afpetto  effettivo,  dovrebbe  pur  ba¬ 
dare  per  Tantamente  atterirci  tutti,  e  condurci  totalmente  a 
Dio,  in  que’  tempi,  dilli ,  non  mancano  perfone ,  che  non 
folo  non  diventano  migliori,  ma  più  che  mai  s’immergono  ne’ 
peccati  con  temerario  (prezzo  di  Dio  Giudice  onnipotentiflì- 
mo,  e  con  pazza  dimenticanza  del  grande  intereffe  dell’  Ani¬ 
ma  loro.  Alcuni  pur  troppo  allora  intuonano  il  Mangiamo , 
e  beviamo ,  che  domani  morremo  ;  ed  altri  già  deferirti  dalla 
divina  Sapienza  fi  fanno  animo  l’uno  all’altro  con  dire:  Go¬ 
diamo  de  i  Beni ,  finche  gli  abbiamo',  coroniamoci  di  Rofie  , 
prima  che  marcifcano  ;  ne  ci  fia  prato ,  per  cui  non  pajji  la 
nofira  LuJJuria .  Peggio  fanno  altri,  i  quali  figurandoli  di 
portar  feco  un’  infallibile  falvaguardia ,  non  credono  che  la 
Pelle  abbia  Veleni  per  loro,  e  però  fi  danno  a  ladrerie,  e  ad 
ogni  altra  fona  d’iniquità  ed  eccello.  Non  fi  crederebbono 
cofe  tanto  ftravaganti,  fe  la  fperienza  non  le  avelie  più  volte 
fatto  vedere,  e  non  folle  ancora  per  rinovarne  gli  efempj.  In 
fornata  è  pur  troppo  vero  ciò,  che  anche  il  grande  Arcivef- 
covo  S.  Carlo  diceva  d’ aver  conofciuto  per  pruova  nella  Pelle 
de’  Tuoi  tempi ,  cioè  :  Che  il  buono  fi  emenda  fiotto  il  flagello , 
e  il  cattivo  fempre peggiora . 

Ora  contra  tali  Pazzi  ed  Empj  egli  è  neceffario,  che  vegli 
e  s’  armi  in  primo  luogo  la  Giuflizia  de’ Principi ,  gaftigando 
immediatamente, e  conqualche  rigore, certi  delitti  enormi, o 
pure  pubblicamente  fcandaloii ,  ove  fia  con  loro  milchiata  la  di- 
fubbidienza  a  gli  Editti  allora  pubblicati  dal  buon  Governo; 
e  ciò  per  falutevol  terrore  ed  efempio  de  gli  altri.  Benché 
non  farà  tanto  facile  il  commetterne  di  quelli  ,  ove  fi  proceda 
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con  quelle  Provifmni  e  Leggi,  che  fi  fon  propofte  in  trattando 
del  Governo  Politico.  Centra  certi  altri  delitti,  che  non  ap¬ 
partengono  alla  Giuftizia  punitiva  del  Foro,  o  per  la  loro 
qualità,  o  per  la  loro  fegretezza,  irta  che  fenza  fallo  non  fug¬ 
giranno  gli  occhi  di  Dio  ,  dee  in  que’  tempi  sfavillare  più 
che  mai  lo  Zelo  e  l’Eloquenza  de’  Predicatori,  e  Confefl’ori, 
inculcando  a  quella  gente  cieca,  e  dimentica  di  fe  Aefla,ora 
con  afpri ,  ed  ora  con  piacevoli  modi,  ma  fempre  con  pater¬ 
na  cenfura ,  il  tremendo  Giudizio  di  Dio,  la  fua  gran  Giu- 
flizia ,  la  fua  immenla  Potenza  in  gaftigare  i  Figliuoli  ribelli 
ed  oftinati .  E  concioffìachè  a  certe  perfone  di  feorza  dura ,  e 
tali  ordinariamente  non  per  altro,  fe  non  perchè  credono  poco, 
effendo  la  divina  Virtù  della  Fede  troppo  languida  in  effe ,  n  on 
fanno  gran  forza ,  nè  mettono  terrore  certi  efempj,  ed  infegna- 
menti  delle  Sacre  Scritture  ,  appunto  perchè  effe  credono  poco; 
bifogna  dar  di  piglio  anche  alle  Ragioni  umane  e  Filofofiche, 
per  levar  loro  di  mente,  fe  fia  poffibile,  gl’incanti  delle  loro 
pafiìoni ,  e  la  fchiocchezza  de’  lor  configli ,  e  raziocini .  Gio¬ 
verà  pertanto  dilucidar  loro  quelli  inganni,  e  mettere  in  mo¬ 
rirà  tutto  il  pencolo  e  l’orror  della  Morte  imminente ,  che 
quegli  infelici  mirano  ben’ allora  con  gli  occhi  del  Corpo,  ma 
non  già  con  quei  dell’  Anima ,  e  quindi  pafsare  a  far  cono- 
foere,  quanto  fia  folle  e  nimico  di  fe  fiefso,  chi  in  tempi 
tali  va  sì  malamente  lpendcndo  i  forfè  pochi  momenti ,  che 
gli  reflano  di  vita;  e  quanto  fia  terribile  il  cadere  nelle  mani 
di  Dio  vivo  e  vero  ,  giufiiflìmo  punitore  delle  ofiefe ,  e  de  gli 
Arapazzi  contra  di  lui  ufati ,  e  ufati  con  tanto  fprezzo  di  lui, 
perchè  in  tempi  sì  fatti;  e  quanto  infinefia  necefsaria  a  tutti 
la  Penitenza ,  e  la  Divozione ,  e  Pietà ,  per  prefervarfi  allora 
dalla  Morte  temporale ,  e  molto  più  dall’  eterna .  S.  Grego¬ 
rio 


.  ,  -  , .  '  '  Uh.  UT.  Cap.  VII.  .  „  'm 

rio  il  Grande,  fcrivendu  appunto  della  Peflilenza  a  Domeni¬ 
co  Vefcovo  di  Cartagine  nell’Epift.  41.  del  Lib.  8.  già  ci  av¬ 
vertì  ,  che  inter  flagella  pofltos ,  flagellis  digna  comniittere  , 
contra  ferientem  efl  fp  e  eia  l'iter  fuperbire ,  flevientis  aeriti  s 

iraeundiam  irritare , 

Ma  per  tali  miferedenti  ed  iniqui ,  che  finalmente  poi  allor¬ 
ché  il  flagello  di  Dio  fa  una  lezione  cotanto  fenfibile  a  i  Pec¬ 
catori,  li  riducono  a  poco  numero,  pongali  mente  di  non 
atterrire  la  maggior  parte  del  Popolo,  che  o  è  buona  da  lun¬ 
go  tempo,  o  certo  allora  fi  dà  di  vero  cuore  al  Pentimento 
de’  fuoi  peccati .  A  quelli  fi  ha  da  dire ,  che  non  fi  parla  , 
ma  sì  bene  a  certi  oftinati,  per  gli  quali  hanno  anzi  tutti  gli 
altri,  veramente  pentiti,  e  compunti, e  tutti  i  buoni  da  im¬ 
plorar  con  preghiere  la  divina  Mifcricordia ,  che  li  muova  e 
converta.  Colla  gente  già  buona,  o  divenuta  buona  nelle 
calamità,  io  torno  a  ripeterlo,  non  fi  ha  allora  da  metter 
mano  al  Terrore,  ma  sì  bene  alle  confolazioni ,  parlando  della 
infinita  Clemenza  di  Dio  verlo  chi  daddovero  ricorre  a  lui, 
e  inanimendo,  e  confortando  chi  fa  profitto  de  i  gallighi  di 
lui .  Corrono  bene  ;  non  bifogna  avvilirli  nel  corfo ,  fervendo 
già  loro  di  fprone  la  terribil  faccia  della  ftefia  Peflilenza . 

ApprelTo  è  da  promuovere  la  Pietà  nel  Popolo,  in  guifa 
però,  che  non  fi  contravvenga  alle  faggie  regole  dekGover- 
no  Politico  con  adunanze  pericolofe  ,  o  pure  con  difubbidien- 
ze,  che  difpiacerebbono  al  medefimo  Dio.  Prelcriverà dun¬ 
que  il  Vefcovo  certe  Regole  di  Vita  Crifliana ,  Orazioni  vo¬ 
cali  ,  Meditazioni ,  ed  altri  limili  elercizj  di  vera  Pietà;  o 
pure  non  facendolo  il  Vefcovo ,  ognuno  fi  aiuterà  da  le  flefib, 
e  potrà  edere  aiutato  da  i  Confefiori,  e  Pred.catori.  Gio¬ 
verà  pertanto  leggere  allora  più  che  mai  Libri  divoti ,  che 
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irattino  delle  Tribolazioni  per  imparar  da  effi  la  maniera  Cri- 
fiiana  di  tollerarle;  ed  altri,  che  infegnino  la  Vita  divota,  e 
la  Perfezione ,  per  unirli  ben’  a  Dio ,  e  raflegnarli  al  Tuo  Tanto 
volere .  Alcuni  configliano  il  leggere  oltre  ad  alcune  Omi/ie 
da  me  accennate  di  fopra,  l'Operetta  di  Tertulliano  intorno 
alla  Pazienza,  il  Trattato  del  Difprezzo  del  Mondo  d' Inno¬ 
cenzo  III.  il  Teforo  della  Mifeticordia  di  Gabriello  del  Toro , 
il  Cacciaguena  della  Tribolazione,  il  Conforto  de  gli  Afflitti 
di  Gei  faro  Loarte ,  alcuni  Sermoni  di  Gabriello  Biele ,  e  del 
Bufo  in  materia  di  Pefle,le  Opere  del  P.  Bartolomeo  da  Sa- 
Inzzo ,  il  Conforto  de  gli  Infermi  del  P.  Stefano  Binetti.  Io 
per  me  configharei  tutti  a  leggere  allora  in  primo  luògo, per 
chi  può,  i  divini  Libri ,  fpezialmente  del  nuovo Teflamento; 
e  fecondariamente  le  Vite  de  i  Santi ,  o  Beati ,  fcegliendo  an¬ 
che  i  più  Caritativi,  fieno  Martiri,  fieno  Confeflòri,  e  Ver¬ 
gini,  purché  ferine  da  Autori  approvati,  e  con  femplicità 
di  fiile,  e  con  verità  di  Storia.  Quelle  de  i  Santi  e  Beati  de 
gli  ultimi  Secoli,  ficcome  più  diftufe,  e  per  lo  più  compofte, 
o  tradotte  in  Volgare  ,riufciranno  maggiormente  comode  ed 
utili  al  Popolo.  S.  Filippo  Neri  ,gran  Maefiro  di  Spirito, rac¬ 
comandava  più  che  gli  altri  Libri  di  Divozione  la  Lettura  di 
quefte  Vite ,  perche  fapeva  che  ivi  nel  medelimo  tempo  s’im¬ 
parano  le  maflìme  della  Santità,  e  fi  mira  la  Santità  polla  in 
efercizio,  reftando  chi  legge  egualmente  iftruito,  e  fpronato 
dall’  efempio  altrui.  In  terzo  luogo  effóndo  facili  (fimo  l’aver 
feco,  o  il  trovare  l’aureo  Libro  dell’  Imitazione  di  Crifto  di 
Tommafo  da  Kempis ,  o  fia  dell’  Abate  Giovanni  Gerfòn,  e  tutte 
le  fugofe  ed  eccellenti  Opere  del  P.  Luigi  Granata ,  e  di  S.  Te * 
rej a ,  e  quelle  ancora  di  S.  Trance feo  di  Sales  :  io  perfuaderei 
tutti  ad  attenerfi  ben  forte  più  alla  loro  lettura  piena  di  Tanta 
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unzione,  che  a  quella  d’ alcuni  altri  Libri,  i  quali  non  toc¬ 
cano  bene  fpeflo  il  cuore,  benché  parlino,  ò  intignino  tanto. 
Chi  potette  anche  leggere  il  Trattato  de  i  Travagli  di  Gesù 
del  P.  lommafo  di  Gesù  Agoftiniano  ,  e  l’Erario  della  Vita 
Criftiana  del  P.  Giambattifla  Sangiure  della  Compagnia  di  Ge¬ 
sù,  e  le  Opere  Afeetiche  del  piittìmo  Cardinal  Giovanni  Bo¬ 
na  ,  e  del  P.  Lorenzo  Scapoli  Chierico  Regolare  Teatino,  per 
tacer  d’altri  Autori,  ne  fperi  gran  foccorfo,  e  confolazione 
fpirituale . 

Quindi  fi  potrà  e  dovrà  efercitare  la  Divozione  in  Orazio¬ 
ni  Vocali ,  e  Mentali  ,  che  ognuno  fceglierà  fecondo  la  ca¬ 
pacità  fua ,  ò  pure  fecondo  la  direzione  del  Veicovo  ,  o  del 
Confeffore .  11  batto  Popolo ,  che  non  fa  leggere  ,  ha  le  fue 
Orazioni ,  che  batteranno ,  purché  accompagnate  dal  buon 
cuore,  e  dall’intenzione  pura  di  pregare  o  lodar  Dio.  Quei 
di  sfera  un  poco  fuperiore  ne  aggiugneranno  dell’altre ,  con¬ 
formi  alla  neceflità  di  que’  tempi ,  con  ricordarli  principal¬ 
mente  di  recitare  almeno  una  volta  il  giorno ,  più  col  cuore, 
che  con  la  bocca,  gli  Atti  di  Fede ,  di  Speranza  ,  d’ Amore 
di  Dio ,  e  di  Contrizione ,  ficcome  le  più  fode  Orazioni,  che 
dopo  la  Dominicale  ,  e  il  Simbolo  della  Fede,  dovrebbono 
praticarli  nella  noftra  Santa  Religione.  Ma  non  fi  può  dire, 
che  utilità  e  divozione,  e  qual  foave  conforto  poffano  reca¬ 
re  in  ogni  tempo  ,  e  fpezialmente  in  quello  della  Calamità , 
alcuni  Salmi  della  Divina  Scrittura  .  D’  ordinario  non  fe  ne 
Tenie  il  mele,  e  non  fe  ne  cava  gran  profitto,  anche  recitan¬ 
doli,  perchè  o  non  s’intende  la  Lingua  ,  in  cui  fi  recitano, 
o  non  fi  ferma  l’attenzione,  nè  fa  pofata  la  mente  fòprai lo¬ 
ro  fantiflìmi  Senfi  ,  e  mirabili  Affetti  .  Sarà  pertanto  allora 
di  un  lommo  vantaggio  e  conforto  alla  gente  pia  il  parlare 
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attentamente  con  Dio  mercè  d’alquanti  Salmi,  (celti  apporta 
per  cura  del  Prelato ,  ed  anche  volgarizzati ,  con  lafciar  da 
parte  tutti  que’ Verfetti,  \che  non  riadattano  al  bifogno d’ai» 
lora,  ovvero  che  efigono  troppo  contento  per  capirne  gli  alti 
loro  fenrt  e  mifterj .  Gli  abbiamo  tradotti  involgare  per  ope¬ 
ra  di  Pellegrino  de  gli  Erri  noftro  Modenefe  ,  e  ftampati  in 
Venezia  l’Anno  1573.  Anzi  perchè  i  più  del  Popolo,  a  ca¬ 
gione  del  non  intendere  il  Latino,  non  fono  atti  a  trarne  tut¬ 
to  quel  frutto ,  che  poflono  gl’  intendenti  ,  farebbe  da  defi- 
derarfi,  che  venilfe  comporta  una  Selva  di  varie  Orazioni,  e 
di  Affetti ,  tutta  di  Verfetti  de’  Salmi ,  per  quanto  fi  può  con¬ 
tinuati,  e  talvolta  ancora  di  Salmi  interi,  con  aggiugnerein 
un’altra  colonna  la  lor  Traduzione  ,  e  con  ridurre  elfi  fotto 
diverfe  Categorie,  come  farebbe  il  Pentimento  ,  di  Speran¬ 
za,  di  Coraggio  pio,  di  Preghiere  nelle  Tribolazioni ,  di  Ri- 
foluzione  per  efeguire  la  fanta  Legge  ,  di  Confolazione  per 
gli  Giufti,  di  Confidenza  de’ buoni  in  Dio,  di  Ringratiamen- 
to  ,  di  Lodi  del  Signore ,  e  fintili .  Certo  è ,  che  quelle  paro¬ 
le,  per  efier  dettate  dallo  Spirito  Santo,  purché intefe ,  ere¬ 
citate  con  attento  e  divoto  cuore  ,  più  di  qualunque  altra 
Orazione  formata  da  gli  Uomini ,  ci  poffono  riempiere  di  te- 
neriflimi  e  fanti  Affètti.  Sarebbe  propria  di  qualche  Anima 
innamorata  di  Dio,  e  infieme  molto  giudiziofa,  e  intenden¬ 
te,  l’efecuzione  di  un  tal  diléguo;  ma  quando  niuna  di  que¬ 
lle  vi  fi  applicafle ,  bramerei  di  poter’  io  un  giorno  tentare, 
le  mai  ciò  mi  riulcifle  in  una  forma  tollerabile. 

Chi  poi  ha  il  coftume ,  e  la  Grazia  da  Dio  di  potere  e 
faper  Meditare ,  più  allora  che  mai  fi  dovrà  efercitare  in  que¬ 
llo  efficaciflìmo  palcolo  della  vera  Divozione  ,  ricordandoli 
però ,  che  il  profitto  dell’  Anima  non  confitte  in  penfar  mol¬ 
to. 
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to,  ma  in  amar  molto  Dio  ,  e  in  determinarti  a  conforma¬ 
re  in  tutto  e  per  tutto  la  noflra  Volontà  a  quella  di  Dio ,  e 
ad  operare ,  e  patire  alfaiflìmo  per  amore  di  lui ,  e  in  farlo 
poi,  quando  fe  ne  offra  Toccatone.  Ancor  qui  potrà  il  Vef- 
covo  fuggerire ,  o  pure  cadauno  configliandofi  col  fuo  D  let¬ 
tore,  o  coll’intendimento  fuo,  eleggerà  i  Punti,  che  princi¬ 
palmente  fono  da  meditare  ne’  tempi  di  gran  calamità ,  met¬ 
tendo  in  primo  luogo  la  Pafiìone  del  noflro  divino  Redento¬ 
re  per  addeftrarci  coll’  efempio  del  noflro  divino  Duce  a  pa¬ 
tire,  e  a  patir  coraggiofamente,  e  volontieri,  per  dar  guflo 
a  Lui ,  e  per  fare  il  fuo  fantiflitno  volere  .  Lo  fprezzo  del 
Mondo,  la  Raffegnazione  ,  che  dobbiamo  a  Dio  ,  la  Gran¬ 
dezza  de  i  Beni,  ch’egli  ci  riferva  nel  fuo  Regno,  la  Mife- 
ricordia  fua,  l’Utilità  delle  Tribolazioni  ,  i  mirabili  infegna- 
menti  di  Carità  dati  a  noi  da  eflò  Dio,  fovra tutto  coll’efem- 
pio  e  colla  voce  del  fuo  Divino  Figliuolo,  ed  altri  fimili  ar¬ 
gomenti  ,  faranno  appropofito  per  eccitar  allora  maggiormen¬ 
te  le  Anime  a  penfieri  ed  Opere  fante  ,  e  all’  effettivo  loro 
efercizio.  S’hanno  in  fine  dafciegliere  varie  Giaculatorie  ben 
vivaci  e  pie,  elfendo  quefle  per  configlio  de’ Maeflri  un  cam¬ 
mino  de’  più  corti ,  e  de’migliori ,  per  unirfi ,  e  per  iftare  con¬ 
tinuamente  unito  a  Dio. 


CAP. 


34 6  Governo  Ecclefafìco . 

C  A  P.  V  I  I  I. 

Ricorfo  all ’  Intercedane  de '  Santi  ,  »z<sr  fpezialmente  ri  cor/o 
a  Dio  .  Sua  immenfa  Bontà  ,  e  Meriti  di  Gesù  ,  che 
ci  fanno  Coraggio.  Amore  e  Divozione  verfo  Gesù , 
e  Speranza  in  lui ,  »&//'  f  necefarj  foccorji  in 
ogni  tempo  ,  ma  in  quei  ma ^imamente 

delle  calamità . 

SArà  ancora  utile  il  ricorrere  ne  i  calamitofi  tempi  della 
Pcftilenza  alla  Protezion  de' Santi,  nel  che  è  da  defidera- 
re,  che  ficcome  noi  certo  polliamo  fperar  molto  dalla  loroln- 
tercefiìone,  così  ancora  li  potefie  in  ciò  ben  regolare  il  corto 
d’ alcune  perfone  o  rozze  ,  o  non  abbaftanza  iftrutte  .  Sarà 
cura  de  i  Vefcovi,  e  de  gli  altri  Uomini  dotti  e  pii  l’oflerva- 
re,  che  l’Interefle  umano  non  entri  a  perfuadere  certe  Di¬ 
vozioni  troppo  fuperficiali ,  e  molto  meno  a  contaminare  le 
pratiche  pie ,  e  che  l’ ignoranza  non  giunga  ad  abufarne  con 
dilpiacere  della  Chiefa  Santa.  Gioverà  principalmente  il  ricor¬ 
rere  all’ Interceflione  della  Puriflima  e  Santiflima  Madre  di 
Dio ,  e  de’  Santi  Protettori  della  Città  ,  e  di  quegli  fpezial¬ 
mente  ,  de’ quali  fi  conferva  il  facro  Depofito  ,  al  qual  fine 
ferviranno  quelle,  che  appelliamo  Litanie  della  Vergine , e  de' 
Santi.  Ma  la  vera  maniera  d’impegnare  i  Beati  del  Cielo  al¬ 
la  noftra  tutela,  fi  è  quella  di  pentirli daddovero,  edilafciar 
le  offefe  di  Dio,  e  di  praticar  le  Virtù,  che  piacciono  a  Dio, 
e  piacquero  tanto  anche  a  gli  flefii  buoni  Servi  dì  Lui .  La 
Divozione  verlò  i  Santi ,  confidente  in  una  lòia  efteriorità  o 
di  Orazioni  Vocali,  odi  Voti,  o  di  Offerte,  tua  (compagna- 

ta 
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ta  dall’  intcriore  e  vero  Amore  di  Dio  e  del  Profilino  ,  con¬ 
tuttoché  polla  eflere  anche  lodevole  ,  pure  non  dee  ,  e  non 
può  prometterli  molto  da  que’ fortunati  Cittadini  del  Ciclo, 
amanti  troppo  dell’onore,  e  della  gloria  del  noftro  e  loro  Dio, 
Allora  sì  potremo  confidare  affai  nel  patrocinio  loro,  ed  an¬ 
che  per  ottenere  grazie  temporali,  quando  li  pregheremo  del 
pari,  che  interpongano  le  lor  preghiere  apprelffo  l’  Altifiìmo, 
acciocché  per  Tua  Clemenza,  e  colla  fua  potente  Grazia  di  cat¬ 
tivi  ci  faccia  buoni. 

Ma  s’ egli  è  utile  e  lodevole  Tempre,  e  molto  più  ne’ pe¬ 
ricoli  e  guai  della  Peftilenza,  il  fare  ricorfo  a  i  Santi,  noftri 
Avvocati  ,  egli  è  poi  neceflario  il  farlo  ancora  ,  e  principal¬ 
mente,  e  con  più  attenzione  a  Dio,  cioè  all’Onnipotente  e 
comune  Padrone  di  tutti  e  del  tutto  .  Quello  ricorlò  ha  da 
confiftere  in  un  verace  Pentimento  delle  noftre  Colpe  ,  e  in 
una  rilòluzione  ferma  di  volerlo  amare  ,  ubbidire,  e  fervire 
Tempre  Tempre .  Dopo  ciò  efporremo  a  Lui  le  noftre  miferie, 
e  i  bilògni  noftri  anche  temporali,  e  la  noftra  debolezza,  con 
fupplicarlo  di  Pietà,  d’ Aiuto,  e  di  Conforto.  Io  nonfo,  fe 
ci  fia,  o  ci  pofla  eflere  alcuno,  il  quale  metta  tutto  il  Tuo 
ftudio,  e  la  fua  Speranza,  nell’amicizia  e  nel  culto  de  i San¬ 
ti,  Servi  del  Signore,  quali  nonofando  prefentarfi  egli  giam¬ 
mai  a  dirittura  al  foglio  di  Dio,  per  pregarlo  di  foccorlò,e 
di  grazie  .  Ma  fe  mai  ci  folle,  fappia  eh’ egli  fa  torto  a  quello 
Hello  Dio  ,  a  cui  non  ricorre  ,  e  non  può  piacere  a  i  Santi 
medelìmi,  e  fi  allontana  da  i  Dogmi  della  Chicfa  Cattolica 
Romana .  Sarebbe  un  graviflimo  errore  il  figurarli  in  Dio  i 
difletei  de  gli  Uomini,  e  dei  Principi  della  Terra.  Nulla  più 
egli  defidera,  quanto  che  tutti  a  lui  ricorrano  di  buon  cuo¬ 
re  ,  e  il  preghino  ;  anzi  efige  da  noi  quelli  atti  d’ oflequio  , 

d’ umi- 
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d’umiliazione,  d’amore,  e  di  confidenza,  non  tanto  come 
noflro  adorabil  Sovrano,  quanto  ancora  come  Padre  di  tutti. 
Che  fé  mai  taluno  rifpondefle  di  non  avere  merito,  anzi  di 
teorgere  in  fé  de  i  gran  demeriti  ;  e  mancandogli  ragion  di 
Iperare  beneficenza  dal  Tuo  diritto  ricorlò  a  Dio,  rivolgerli 
perciò  egli  all’  Interceffione  dei  Servi  di  Dio,  che  hanno  tan¬ 
to  merito  predo  di  lui:  oda  egli  per  Tuo  dilìnganno  e  con¬ 
forto  ciò,  che  c’  integna  colle  Scritture  fante  la  Chiefa  di  Dio. 
Buono  è  fempre  il  raccomandarli  a  i  Buoni  della  Terra,  non 
che  a  i  Santi  e  Beati  del  Cielo,  che  preghino  e  intercedine) 
per  noi;  ma  non  dee  tralafciarfi  mai  di  tempre  ricorrere  al 
Supremo  loro  e  noflro  Padrone .  Imperocché  ognuno  è  a  ciò 
tenuto  per  debito  di  fuggezione  ;  e  ognun  di  noi ,  per  gran 
Peccatore  eh’  egli  fia  flato,  o  fia,  ha  poi  due  potentiflìme 
ragioni  di  Iperar  da  Dio  un  favorevol  reteritto  di  quanto 
non  difeonvenga  a  Dio  il  concedere,  e  fia  utile  alle  Anime 
noftre  l’ ottenerlo . 

La  prima  fi  è  l’immenfa  Bontà ,  Benignità ,  e  Clemenza 
dello  fteflb  Dio.  Giuftiflimo,  egli  è  vero, e  terribile  fi  fa  ten- 
tire  Iddio  contra  de’  Peccatori  oftinati ,  e  maflimamente  con- 
tra  chi  fi  abufa  delle  Grazie,  e  della  Miferieordia  di  lui,  e 
non  curando  le  fue  divine  chiamate  gli  vuol  pure  mantener 
vivala  guerra.  Ma  per  chi  fedelmente  l’afcolta,e  umilmente 
a  lui  ricorre,  e  con  amore  e  confidenza  da  figlio  chiede  a 
lui  pietà  e  foccorfo ,  non  fi  dimentica  mai  il  buon  Dio  della 
fua  Miferieordia  infinita,  nèd’efiere  noflro  Padre.  E  Padre 
appunto  ci  ha  infegnato  a  chiamarlo  il  fuo  Unigenito  Figli¬ 
uolo  nella  celefte  Orazione  del  Pater  nofter ,  dettataci  da  lui 
fleflò,  e  a  quello  medefimo  oggetto, affinchè  noi  mitere Crea¬ 
ture  aveffimo  ogni  giorno  un  mezzo  fortiffimo  per  placare  il 
~>l"  1  fuo 
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fuo  divin  Padre,  e  impetrarne  con  quefto  dolciflìmo  efordio 
le  grazie,  che  ci  bifognano.  Anzi  full’  immenfa  Bontà  di  que¬ 
fto  comune  Padre  è  principalmente  fondata ,  e  dee  fondarli 
la  Speranza ,  cioè  una  delle  Virtù  fopranaturali ,  che  elfo  Dio 
concede  al  fuo  Popolo  Fedele  ,  giungendo  egli  a  prometterci 
tutto  in  bene  delle  Anime  noftre,  fe  con  Fede  &  Amore  ri¬ 
correndo  a  lui ,  in  lui  riporremo  ogni  noftra  Speranza,  e  Fidu¬ 
cia  .  L’ altra  ftabiliffima  ragione  di  potere  e  dovere  fperare 
ogni  grazia  fpirituale,  e  loccorlò  ne’  travagli  dal  noftro  ce- 
lefte  Padre,  viene  da  i  Meriti  infiniti  del  fuo  dilettiflivno  Fi¬ 
gliuolo,  e  Signor  noftro,  Crifio  Gesù.  Appofta  per  noftro 
amore,  appofta  per  giovare  a  noi  tutti,  e  per  unirci  tutti 
all’eterno  fuo  Padre,  è  venuto  dal  Cielo,  ed  è  morto  lopra 
la  Croce,  quefto  benedetto  divino  Salvatore.  Ed  egli  con 
quell’  augufto  facrifizio  della  fua  gran  Carità  divenne  per 
fempre  la  noftra  Redenzione ,  e  la  noftra  propiazione ,  di 
maniera  che  bafta  che  il  Peccatore  ,  per  iniquiffimo  eh’ 
egli  fia,  o  fi  a  flato,  moftri  a  Dio  le  piaghe  del  di  lui  dol- 
cilfimo  Figliuolo,  e  di  vero  cuore  chiegga  pietà,  e  fi  emen¬ 
di  per  difarmar  fubito  tutto  lo  l'degno  divino,  e  per  impe¬ 
trar  da  lì  innanzi  ogni  favore  ed  aiuto.  Se  dunque  non  ab- 
biam  merito  noi ,  anzi  fe  troviamo  in  noi  tanti  demeriti ,  ha 
bene  il  noftro  Gesù  un  Merito  infinito,  e  l'ha  tutto  per  noi  ; 
perciocché  non  per  biiògno  ch’egli  n’haveffeper  fe,ma  folo 
pel  bifogno,  che  n’  aveano,  &  erano  per  avere  gli  Uomini, 
fparfe  quefto  amorofò  Dio  fatto  Uomo  tutto  il  fuo  Sangue, 
Sangue  di  prezzo  immenfo ,  e  che  noi  polliamo  offerire  co¬ 
me  cofa  noftra  al  fuo  celefte  Genitore  ,  per  ifeontare  i  noflri 
peccati,  ed  impetrar  tutto  ciò,  che  è  per  noftro  bene,  e  ci 
può  condurre  a  lui .  E  però  finche  abbiamo  CriftoGesù  dalla 

noftra 
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noftra  (  e  il  n  on  averlo  può  folo  venire  da  mancamento  noflro) 
noi  polliamo,  e  dobbiamo  fperar  tutto  dall1  eterno  Tuo  Padre. 

Quelle  fon  Verità  di  Fede,  e  che  debbono  confolarci  tutti; 
ma  quello  che  importa  più,  fono  Verità,  che  dovrebbono 
farci  tutti  innamorare,  e  fenza  mifura,  del  noflro  araantifli- 
mo  Redentore  Gesù ,  Via ,  Verità ,  e  Vita  di  tutti  gli  Uo¬ 
mini,  il  quale  tanto  ha  amato,  ed  ama  noi  altri,  che  per 
un1  eccello  del  fuo  amore ,  e  per  cibarci ,  aiutarci ,  e  farci  fuoi, 
e  del  fuo  divino  Padre,  vuol  fempre  ancora  darli  in  perfona  fra 
noi  ,rinchiufo  nell1  ineffabile  Sacramento  dell’Altare.  E  giac¬ 
ché  noi  trattiamo  della  Peftilenza ,  ora  debbo  foggiungtre  , 
che  in  tutti  i  tempi,  ma  fpezialmente  in  quei  delle  terribili 
calamità,  non  ci  ha  da  edere  Divozione  a  noi  più  cara  di 
quella  del  noflro  Gesù,  che  è  la  Divozion  delle  Divozioni  . 
Le  altre  poflòno  eflet'  buone  ed  utili;  ma  quefta  farà  fempre 
e  fenza  paragone,  più  utile  dell1  altre:  anzi  è  la  neceflaria 
ad  ogni  Crifliano,  mentre  c’infegnano  gli  Apoftoli,ela  Chiefà, 
che  nell  onorare,  amare,  ed  imitare  per  quanto  li  può, mafl 
(imamente  nell1  efercizio  della  Carità,  la  Sacrofanta  Perfona 
di  Gesù  Grido ,  conlifle  l’eflenziale  e  più  lodo  impiego ,  che 
s'abbia  d’avere  la  vita  del  Crifliano.  Oltre  di  che  nulla  puf 
flauto  fperare  noi  Peccatori  da  Dio,  fe  non  per  mezzo  del 
Santo  de1  Santi,  cioè  di  Gesù,  Mediatore  di  Dio  e  de  gli 
Uomini,  terminando  appunto  per  quefta  ragione  la  Chiefa, 
cuftode  della  Verità,  tutte  le  Orazioni  e  Preghiere  fue  con 
quelle  parole  Per  Dominum  nofirumjefum  Cirri  fi  un:  (fic.  Nulla 
poffiam  fare  fenza  Gesù:  l'ha  detto  egli  di  fua  bocca  in  San 
Giovanni;  tutto  polliamo  e  potremo  con  Gesù,  e  colla  fua 
potentiflìma  Protezione  e  Grazia,  il  perchè,  non  ha  molto, 
il  P.  Nepueu  della  Compagnia  di  Gesù  in  un  fuo  Libro  (  t,ra- 
•x  dotto 
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dotto,  accrelciuto,  e  ridampato  dal  P.  Paolo  Segneri  iuniore, 
infigne  M  ilionario  della  della  Compagnia;  le  cui  incompara¬ 
bili  Virtù  abbiam  noi  pure  ammirato  in  Modena  ,  e  la  cui 
morte  ah  troppo  immatura  accaduta  in  Sinigaglia  nel  prefen- 
te  Anno  1713.  ha  riempiuto  di  dolore  noi  tutti  )  deplorava 
l’ufo  di  molte  perfone  nel  Cridianelimo,  anche  delle  più  pie,' 
le  quali  s’occupano  in  tante  altre  Divozioni  non  comandate; 
non  necedarie ,  e  parte  ancora  fuperficiali ,  trafeurando  poi 
la  Divozione  di  Gesù,  che  è  d’ obbligo,  e  che  fopra  ogni  al¬ 
tra  dee  abbracciarli ,  e  dee  coniìgliarii  da  i  Predicatori  ,  e 
Direttori  d1  Anime,  ficcome  la  più  propria,  ficura,  e  facile 
per  condurci  tutti  alla  perfezione ,  e  ad  ogni  vera  felicità  di 
fpirito. 

Adunque  convien  fedamente  applicarli  in  queda  milera 
nodra  vita  a  contemplare  la  Fitu  di  Gesù ,  efempio  a  noi  di 
tutte  le  Virtù  ,  e  motivo  di  tutte  le  Confolazioni  .  Bilogna 
impiegare  quanto  polliamo  per  intendere  le  obbligazioni,  che 
gli  abbiamo,  per  dargli  l’onore,  ch’egli  merita,  per  confor¬ 
marci  a  lui,  per  amarlo;  L’ Apodolo  delle  Genti  ,  innamo- 
ratidimo  di  quello  amabil  Redentore,  non  potè  ritenerli  nell1 
Epid.  1.  a  quei  di  Corinto  d’intimare  una  grave  fcomunica  a 
chi  non  ama  il  nodro  Signor  Gesù  Crido  .  Si  quis  non  amat 
Dominum  nofimm  le  funi  Chrifìum ,  fit  anathemu .  E  lo  dello 
Signore  ci  ha  detto  egli  di  l'uà  bocca  apprelfo  S.  Giovanni, 
che  fe  ameremo  lui  ,  faremo  amati  dall’eterno  luo  Padre. 
Qui  diligit  me ,  diligetur  a  Paire  meo ,  &  ego  di/igam  eum. 
Che  pretendiamo  di  più?  Che  fe  c’ incontreremo  nelleTribo- 
lazioni,  nefluno  maggiore  conforto  e  vigore  potremo  ritrarre, 
che  dal  conliderare  ,  che  Gesù  ci  va  avanti  Condot tiei e  amo- 
rofo  colla  fua  Palftone  e  Croce  ;  e  che  queda  mede-lima  Cro- 
•:u  tot  ce. 
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ce,  e  i  travagli,  e  non  già  le  terrene  felicità,  fono  la  via, 
che  conduce  lìcuramenie  al  Cielo  ;  e  che  nel  patir  volentieri 
per  amordi  Gesù,  le  Perfone  Buone  e  Pie  truovano (  e  que¬ 
lla  è  una  verità  certiflìma;  cosi  avefiìmo  la  fortuna  d’ inten¬ 
derla  ancor  noi  )  più  confolazione  e  godimento ,  che  i  Tepi¬ 
di,  e  i  Cattivi  in  tutti  i  loro  fognati,  o  veri  piaceri  del  Mon¬ 
do.  In  oltre,  fe  avremo  bifogno  di  grazie  e  d’aiuti ,  anche 
per  quella  vita  temporale  ,  o  per  noi  ftefli  ;  o  pel  Popolo  e 
Profilino  noftro ,  a  chi  meglio  ci  potremo  rivolgere  ,  che  a 
Crifto  Gesù  ,e  in  chi  più  confidare,  che  in  lui?  Egli  ci  ama,  e 
fvifceratamente  ci  ama  :  batta  mirarlo  fulla  Croce  per  noi ,  e 
nell’ auguftiffimo  Sacramento  dell’  Altare  per  nofiro  amore;  e 
balla  ricordarli  di  quelle  tenere  parole,  che  laido  ferino,  non 
un’Uomo  volgare,  ma  il  fuo  diletto  Apollolo  Giovanni  nell1 
Epifi.  i.  Cap.  2.  Filioli  meì ,  haeferibo  vobìs ,  ut  non peccetis. 
Sed  (f  f  quis  peccaverit  ,  Advocatum  habemus  apud  Patrem 
Je firn  Chriflum  luflum  ;  ipfe  eft  Propitiatio  prò  peccatis 
nofris  ;  non  prò  nofris  autem  tantum  ,  fed  etiam  prò  totius 
mundi.  Cioè:  Figliolini  miei  cari ,  vi  ferivo quefèe cofe, affin¬ 
ché  non  pecchiate  .  Che  fe  pure  alcuno  per  fua  mi  feria  avrà 
peccato ,  noi  abbiamo  appreffó  il  Padre  per  Avvocato  noftro 
Gesù  Crifto ,  Giufìo  ed  Innocente .  Egli  e  quello ,  che  il  placa , 
e  il  rende  propizio  a  i  Peccati  no  fri  ,  e  non  fola  a  i  no  fri , 
ma  a  quelli  di  tutto  il  Mondo.  Adunque  egli  (  non  ce  n’ha 
da  elìci’ dubbio)  vorrà  aiutarci.  Di  più  egli  può  tutto  non 
lolo  come  Dio,  ma  ancora  come  Uomo,  non  efiendo  già  que¬ 
lla  un’ efagerazione  divota,  ma  un’ indubitato  articolo  di  Fe¬ 
de,  avendo  detto  egli  ftefib  apprettò  S.  Matteo  nel  Cap.  28. 
che  lo  lidio  lùo  divino  Padre  ha  dato  a  lui  ogni  potere  in 
Cielo  e  in  Terra:  Data  efi  miti  omnis  potefas  in  Ccelo  ,  & 
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in  Terra,  Adunque  non  folo  egli  vorrà  ,  ma  potrà  aiutarci 
in  ogni  noftra  anguftia  ,  e  ne’  tempi  maffi inamente  della  Pe¬ 
ndenza  ,  fe  a  lui  ci  rivolgerem  daddovero  ,  e  fe  ameremo 
di  cuore  quello  benedetto  ed  amantilfimo  Dio,  e  confidere¬ 
mo  in  lui . 

Ora  per  quante  Divozioni  io,  ed  altri  fapefiimo  configlia¬ 
re  ne’ fieri  pericoli  e  bilògni  d’un  Contagio  ,  anzi  in  tutti  i 
tempi ,  niuna  mai  ne  troveremo  ,  che  uguagli  la  Divozione 
verlò  la  Sacratiffima  Perfona  del  noftro  Gesù.  Divozione  per¬ 
tanto  alla  (via  Croce  e  Paffìone  dolorofilfima  ,  Divozione  al 
divino  Sacramento  dell’Altare  ,  Divozione  al  Tuo  dolcifiìmo 
e  Santifiìmo  Nome .  Ed  appunto  il  folo  Tuo  Nome  è  badante 
a  riempirci  di  confolazione  e  di  riverenza ,  perchè  ci  ricorda, 
ch’egli  ci  ha  falvati  ,  e  fe  noi  ricorreremo  fedelmente  a  lui, 
ci  falverà  dall’  ira  ventura .  Anzi ,  colà  non  polliamo  noi  fpe- 
rare  dal  luo  Padre  Iddio,  e  da  lui  medefimo,  nominandogli 
con  viva  fede  quello  amorolò  Nome,  e  pregandolo  per  gli 
fuoi  Meriti  infiniti  ?  Tanto  potremo  fperare ,  da  che  egli 
fiefio,  che  non  può  mentire,  ce  ne  ha  efprefTamente  allìcu- 
rati  in  S.  Giovanni  al  Cap.  XIV.  con  dire  :  Quodcumque  pe- 
tieritis  Patrem  in  Nomine  meo  hoc  faciam .  Si  quid  petieritis 
me  in  Nomine  meo ,  hoc  faciam  .  Animo  dunque  ne’ peri¬ 
coli  ,  nelle  Infermità  ,  nelle  Pellilenze .  Ricorriamo  a  Gesù , 
che  potremo  Iperar  tutto.  E  fappiafi  a  quello  propofito ,che 
S.  Bernardino,  uno  de  i  Santi  più  innamorati  di  Gesù,  pre¬ 
dicando  un  Quarefimale  in  Padova,  ed  efponendo  nel  Ser¬ 
mone  XLI.  i  Raggi,  co’ quali  egli  faceva  fcolpire  quello  San¬ 
to  Nome,  Icrilfe,  che  il  terzo  d’elTi  Raggi  era  detto  Reme¬ 
dium  Infìrmitatum ,  perchè  il  Signor  nollro  in  S.  Marco  al 
Cap.  XVI.  promife,  che  i  Fedeli  nel  fuo  Nome  Icacccrébbo- 
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no  i  Demonj,  guarirebbono  gl1  Inferrai  ,  e  farebbono  altre 
maraviglie .  Soggiugne  pofoia ,  che  venendo  le  Pedi ,  elle  ce¬ 
deranno  alla  forza  del  Nome  Santifiìmo  di  Gesù  ,  citando 
appunto  ciò,  che  era  avvenuto  in  Ferrara  lòtto  i  Tuoi  occhi, 
mentre  quel  Popolo,  mercè  d’eflo  Nome  pofto  fopra  le  por¬ 
te  delle  Cale,  fi  vide  in  breve  libero  dalla  Pelle,  quand’ ella 
dovea  naturalmente  aumentarfi .  Ecco  le  fue  parole .  Segui¬ 
tar  Pefìilentia  in  alìqua  Terra ,  vel  Regione ,  talis  Pejìi- 
lentìa  cum  Nomine  le  fa  auferetur .  lllud  expertus  fum ,  quod 
me  predicante  tempore  vigentis  Pefiis  Tenarie  de  Nomine  J e- 
fu  ,  ad  tantam  fidem  illius  Nomini s  fuerunt  accenfì  &  devoti , 
ut  quafì  totas  il  le  Ferrarienfìs  Populus ,  mediante  Nomine  Je- 
fu ,  quod  fuperliminarì  cu']ufcumque  domus  appofuerat, ,  reme¬ 
dium  illius  pefliferi  morbi  fenferit  ,  nam  illa  Pefiis  ceffavit , 
quando  fecundum  naturalem  rationem  debebat  accrefcere.  Non 
c’  è  già  neceflhà  di  tenere  foolpito  in  marmo  fopra  le  porte 
delle  Cafe  il  Nome  del  Salvatore.  Bafta  averlo,  ed  è  necefo 
fario  l’averlo  foolpito  nel  cuore  da  un  tenero  Amore ,  e  da 
una  viva  Fede. 
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Riguardi  per  confervare  i/lefì  i  Conventi  de ’  Religioni  .  Varie 
cautele  a  tal  fine ,  ed  altre  in  cafò  che  v'  entraffe  il  Male . 
Quando  fieno  tenuti  i  Religiofi  a  mìnifìrare  i  Sacramenti 
a  gl' Infetti,  e  quando  gli  Ecclefiafìici  Secolari .  Mo- 
nifìeri  delle  Monache  come  s' abbiano  a  cu  (io  dir  e  ; 
e  regole  fe  vi  penetraffè  la  Pefie  .  Efortar  la 
gente  allo  Spurgo .  Dopo  il  Contagio  pro¬ 
muovere  la  Pietà  .  Conformità  al 
volere  di  Dio  cagione  della 
vera  Tranquillità . 


AI  Maeftrati  Secolari,  e  molto  più  alla  cura  del  Velco- 
,  vo  farà  ne’ tempi  di  Pelle  raccomandata  la  prefervazio- 
ne  de’ Conventi  de \Religioli,  e  delle  Religiofe.  Certo  è  (  il 
ripeto  )  che  quelli  Luoghi  ,  ma  fenza  paragone  molto  p  iù 
.quei  delle  Monache,  fi  poifono ,  e  li  fogliono  difendere,  ef- 
fendofi  oflervato  anche  nel  Contagio  del  1630.  della  nolìra 
Città ,  che  coià  non  entrò,  o  appena  entrò  in  due  o  tre, che 
da  lì  a  poco  fu  iuppretìo  il  Morbo  ;  e  quel  che  è  più,  de’ 
PP.  Benedettini  Catinefi,  che  rollarono  nel  loro  Moniftero  in. 
•quella  Città,  eccettuatone  un  folo,  ninno  s’infettò,  laddo¬ 
ve  alcuni  d’efli  ,  che  s’ erano  ritirati  in  villa  a  S.  Cefario, 
morirono,  e  di  Contagio.  In  Firenze  per  atteflato  del  Ron- 
dinelli  li  confervarono  illefi  tutti  i  Monilleri  delle  Monache, 
a  riferva  di  S.  Maria  del  Prato,  ove,  fecondochè  alcuni  cre¬ 
dettero  ,  morirono  di  Pelle  due  Religiofe  ,  ma  non  vi  feguì 
altro  danno  .  Ivi  all’incontro  quafi  niuno  de’ Conventi  de’ 
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Frati  reftò  intatto.  Furono  più  fortunati,  perchè  più  guar¬ 
dinghi  ,  alcuni  gran  Conventi  di  Religiofi  in  Palermo  .  An¬ 
che  Roma  nella  Pefte  del  1656.  vide  prefervati  i  fuoi  Mort¬ 
iferi;  e  ho  intefo  a  dire,  che  in  Genova  ftefla,  ove  del  me- 
defimo  Anno  fece  tanta  fìrage  il  Male,  pure  rimafero  illefi 
tutti  i  Conventi  delle  Monache.  In  quanto  alle  Cafe  de’ Re¬ 
ligiofi  dovrà  avvertirfi ,  che  vivendofi  ivi  in  un  continuo  Com- 
merzio  di  Coro  ,  di  Refettorio  ,  ed  altri  impieghi ,  troppo 
danno  potrebbe  recare  a  tutta  la  Comunità  un  folo,  che  vi 
portafle  dentro  difavvedutamente  la  Peftilenza .  Il  perchè  trat¬ 
tandoli  di  Famiglie  facre  molto  numerofe,  farà  neceflario cu- 
flodire  tai  Luoghi  nella  guifa  de’ Lazzeretti,  con  quello  di¬ 
vario  però ,  che  laddove  da  i  Lazzeretti  non  fi  lafcia  ufcire 
Perfona  o  Roba ,  che  fia  Sofpetta  o  Infetta  ,  ne  i  Conventi 
non  v’  ha  da  entrare  nè  Perfona ,  nè  Roba ,  che  abbia  mini¬ 
mo  folpetto  d’ Infezione  ,  a  riferva  di  quelle  ,  che  fono  ne- 
celfarie  al  mantenimento  de’  Religiofi .  Vi  fi  ammetteran  dun¬ 
que  i  comeftibili,  che  d’ordinario  fono  incapaci  d’infezione; 
e  fe  dovrà  introdurli  per  neceflità  altra  Roba  ,  o  Perfona  , 
atta  a  portar  feco  il  Morbo ,  non  verrà  ammefia  fenza  le  cau¬ 
tele  ,  e  i  riguardi ,  e  Profumi  ,  che  fon  prefcritti  per  tutti 
dal  Governo  Politico.  Del  relìo  farà  interdetto  a  qualunque 
de  i  Religiofi,  o  de’Miniftri,  e  Serventi  l’ufcir  fuori;  o  pu¬ 
re,  ulciti  che  fieno,  fi  dovrà  loro  vietare  il  ritorno.  A  que¬ 
llo  effetto  il  Pubblico,  o  il  Velcovo  potrà,  occorrendo,  de- 
fiinare  un  Cuftode  Secolare  della  Sanità ,  che  alle  fpefe  d’efii 
Religiofi  guardi  continuamente  la  Porta  del  Convento ,  la 
quale  farà  una  fola  in  que’ tempi,  acciocché  più  ficuramente 
venga  efequito  il fuddetto regolamento,  ovvero  fi provvederà 
in  aitra  competente  forma.  Per  gli  Conventi  di  poche  perfòne 
non  occorre  tanta  efattezza,  0  ftrettezza.  A  gli 
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A  gli  Ecclefiaflici  Secolari,  che  s’impieghino  in  opere  eli 
Carità,  come  di  Confezione,  Comunione,  o  d’altro  affitten¬ 
do  a  gl’infermi,  o  Moribondi, farà  permetto  il  ritornare  alle 
lor  Caie,  e  dimorarvi,  benché  fieno  Sofpetti,  avvertendo 
folo ,  che  non  patti  Commerzio  fra  loro  ed  altri  Sani ,  e  che 
la  lor  Famiglia,  liccome  Sofpetta,non  pratichi  con  altri.  Ma 
per  gli  Regolari  di  grotta  Famiglia ,  quando  uno  o  due  o  piu 
d’etti  confecraffero  fe  fletti  all’  attiftenza  caritativa  del  profli- 
mo  infetto,  fi  dovrà  camminare  con  diverfo  filile .  Cioè  farà 
utile  il  proibir  loro  il  ritorno  in  Convento,  affinchè  non  re¬ 
chino  la  difgrazia  a  que’  molti, che  fi  confervano  co  i  necef- 
fari  riguardi  della  Salute,  e  poffono  efler’  utili  per  altri  tem¬ 
pi  ed  impieghi.  Viveran  dunque  tali  caritativi  Religiofi  efi 
polli,  ritirati  in  qualche  Cafa decente  ed  appartata,  ove  pof- 
i'ano  recare  men  pregiudizio,  che  a  i  loro  Conventi;  e  ve¬ 
nendo  ivi  nelle  debite  forme  foccorfi  e  mantenuti ,  farà  loro 
facile  il  continuare  la  neceffità  del  loro  facro  utiliffimo  mini- 
fiero.  Il  che  fia  detto  in  cafoche  il  Convento  non  avefle  delle 
Stanze  in  difparte  con  patteggio,  o  con  porta  propria,  da 
collocarvi  per  quel  tempo  fimili  Zelanti  Servi  di  Dio ,  e  fe- 
pararli  dal  retto  della  Comunità .  Si  ha  da  fiendere  tal  cau¬ 
tela  fino  a  non  praticare  per  qualche  giorno  que’  Religiofi  , 
che  fodero  chiamati  a  vifitare  o  confettare  qualche  Infermo  , 
benché  non  fofpetto  di  Morbo  Contagiofo.  Le  Chiefie  de  i  Re¬ 
ligiofi  dovranno  regolarli  anch’  effe ,  come  l’alt  re  della  Città, 
cioè  o  tenerle  chiufe,  o  pur  co  i  raftelli  o  cancelli  a  gli  Al¬ 
tari,  e  a’  Confeffionarj ,  per  impedire  i  mali  influffi  dell’ 
avvicinamento  delle  Perfone .  Tengano  a  i  Campanelli  della 
porta ,  della  Sagriftia  &c.  un  filo  di  ferro  in  cambio  di  corda 
fin  dove  pofsono  arrivar  le  mani .  Ripongano  ancora ,  e  chiu- 
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dano  in  luogo  a  parte  ben  figillato  le  Scritture  e  colè  più 
preziole  della  Chiefa,  acciocché  fe  alcun  Sagriftano  cadefse 

mai  Infermo  di  Pelle ,  rimangano  tali  Robe  efenti  dal  bilògno 
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Se  non  ottanti  fimili  diligenze  e  cautele ,  forfè  nonelèguite 
con  gran  puntualità,  venifse  ne’  Chioftri d’etti  Regolari  a  {co¬ 
prirli  alcuno  Infetto ,  (i  dovrebbe  anch’  efso  con  celerità  trafi 
portare  al  Lazzeretto  pubblico ,  o  pure  a  quello  de  gli  Eccle- 
fiaftici,  le  vi  folse.  Si  proccurerà  ancora  di  levare  tutto  ciò, 
che  potelse  indurre  ulteriore  Infezione  ne  gli  altri  Religiofi, 
e  di  feparare  i  Sani  da  quei ,  che  aveflero  avuto  un’  intrin- 
feco  Commerzio  coll’  Infetto ,  Tettando  però  tutti  come  fof- 
petti  rinchiuli  nel  proprio  Convento.  Ma  quando  al  Clau- 
firale  Infetto  riufcifie,  ficcome  fpeflo  fuole,  di  grande  fpia- 
cimento  l’efl'ere  portato  al  Lazzeretto,  e  ciò  fervide  d’occa- 
fione  ad  altri  per  occultare  il  Male,  e  per  comunicarlo  con 
poca  Carità  a  chi  non  le  ne  guarda,  farebbe  miglior 
glio,  qualora  il  permetteflè  la  capacità  dell’abitazione,  il 
gregario  interamente  con  chi  l’ha  da  fervire,  da  gti  altri  Re¬ 
ligiofi  ,  mettendolo  in  camere  ben’  appartate ,  ovvero  in  qual¬ 
che  capanna  nell’  orto:  il  che  pure  li  può  e  fuol  praticare  , 
però  con  particolar  ’  infpezione  de  i  pubblici  Deputati ,  per 
gli  Secolari  abitanti  Cafe  grandi  e  comode  della  Città.  In  tal 
guifa  è  da  credere ,  che  il  Religiofo  non  atterrito  dalla  pau¬ 
ra  del  Lazzeretto,  immediatamente  rivelerà  la  fua  infezio¬ 
ne,  ed  apporterà  men  pericolo  a  gli  altri ,  che  tofto  fi  fegre- 
ghtranno  da  lui.  Cafo  poi ,  che  crelcefi'e  in  quella  facra  Fa¬ 
miglia  il  furore  del  Contagio,  allora  converrà  eftrarne  tutti 
gl’  Infetti , conduccndogli  al  Lazzeretto,  o  in  altro  luogo  pro¬ 
prio;  ovvéro  fi  faranno  ufcire  i  rimatti  fani,  ma  per 
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parli  ficcome  Sofpetti  in  qualche  Caia  del  Monittero.  ' 

Si  difputa  fra  i  Teologi,  le  gii  Ecclefiaflici  Regolari  fieno 
tenuti  a  fervire  a  gl’infetti  di  Peft^,  quando  il  loro  Prelato 
glielo  comandafie .  A  me  piace  la  faggia  fentenza  del  San* 
chez,  che  nel  Tom.  II.  fopra  i  Precetti  del  Decalogo  decide 
con  varie  limitazioni  la  quiftione .  Cioè  :  eglino  non  fono  ob¬ 
bligati  a  fervire  gl’  Infetti  eflranei  ;  ma  in  quanto  a  i  Reli¬ 
giofi  domeftici  Appettati  farà  obbligato  al  fervigio  loro  quel 
Religiofo,  a  cui  il  fuo  Superiore  il  comanderà;  avvertendo 
folo,  che  imprudentemente  opererebbe  il  Prelato,  qualora 
e  fpo  ne  Ile  a  quello  pericolo  chi  fotte  di  pochiffima  fanità ,  o 
Pedona  egregia,  e  per  le  fue  rare  qualità  utile  al  pubblico, 
o  all’  Ordine  fuo.  I  Certofini,  e  i  Monaci  di  S.  Benedetto, 
di  S.  Girolamo,  ed  altri  fintili,  che  non  hanno  per  loro  In- 
fìituto  la  Vita  Attiva,  non  fono  tenuti  a  minittrare  i  Sacra- 
menti  a  gli  Infetti  eftranei ,  e  pofiono  fuggire  dal  luogo  infetto. 
Nè  pure  fono  a  ciò  rigorofamente  obbligati,  nè  fi  pofiono 
obbligare  dal  loro  Superiore  i  Religiofi ,  che  fi  chiamano  Men¬ 
dicanti,  o  che  godono  i  lor  Privilegi,  benché  facciano  pro- 
fefiione  di  Vita  Attiva;  e  però  aneli’  etti  regolarmente  fono 
efenti  dall’ obbligo  di  fermarli  in  luogo,  ove  fiala  Pelle.  Av¬ 
verto  però  eflère  lentenza  del  Benzoni,che  la  fuga  di  quelli 
■  Religiofi  difficilmente  farà  (bufata  da  peccato  mortale  pel  gra- 
viffimo  fcandalo,che  ne  verrebbe  al  Popolo,  da  cui  effi  han¬ 
no  ricevuto,  o  ricevono  tante  rendite,  e  limofine,  e  a  cui 
polcia  non  vogliono  affiftere  in  cafodi  sì  premurofa  neceffità. 
Ma  la  fuddetta  libertà  ed  efenzione  dee  intenderli,  qualora  vi 
(fieno  Parrochi  o  altri  Suliituti,  i  quali  fufficientemente  pof- 
fano  adempire  l’ufizio  di  minittrare  i  Sacramenti  al  Popolo 
infetto.  Altrimenti  efiendovi  penuria  di  quelli,  o  troppa  ab* 
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bondanza  d’ Infermi  bifognofi  di  foccorfo  fpirituale ,  e  non 
trovandoli  altri  Sacerdoti,  che  o  per  Carità,  o  per  mercede, 
e  alle  fpefe  del  Velcovo,  ai  ut  ad  ero ,  o  fuppliflero  il  difetto 
de’  Parochi  (  i  quali  Sudidiarj  è  in  primo  luogo  tenuto  il 
Velcovo  a  provvederli  )  allora  i  Religioli  Mendicanti  fi  giu¬ 
dicheranno  obbligati  a  ('occorrere  il  Popolo  Infetto ,  e  a  mi- 
niftrargli  i  Sacramenti,  perchè  fecondo  1’  ufizio  loro  eglino 
fono  Coadiutori  de’  Vefcovi  e  de’  Parochi  nel  proccurar  la 
fallite  fpirituale  del  Prodi mo ,  e  vengono  per  quedo  fine  man¬ 
tenuti  dalle  limodne  de’  Fedeli,  come  ottimamente  infegnano 
con  S.  Tommafo  varj  Teologi.  Anzi  è  tenuto  il  Prelato  Re¬ 
golare  a  fomminidrar  foccorlo,  e  inviare  alcuno  de’ fuoi  Re- 
ligiod  anche  da  un  luogo  Sano  ad  un’Infetto ,  qualora  in  que¬ 
do  venidero  meno  i  Parrochi ,  nè  vi  fode  altro  fovvenimento 
al  bifogno  fpirituale  di  quel  Popolo.  Anche  il  Benzoni  con 
altri  Autori  fodiene  le  l'uddette  concludoni ,  ricordando  egli 
in  oltre,  edere  obbligati  per  debito  di  Giudizia,  non  che  di 
Carità,  a  fervire  gl’infermi  que’  Religiod,  che  per  profef- 
fione  fi  fono  obbligati  a  tal  fervigio ,  come  quei  della  Con¬ 
gregazione  di  S.  Giovanni  di  Dio.  chiamati  Fate  ben  Fratelli. 

Aggiungo  io ,  che  molto  meno  de’  Religiod  faranno  ob¬ 
bligati  i  Sacerdoti  Secolari,  non  legati  da  Cura  d’Anime  ,  a 
fervire  gl’infetti,  dccome  nè  pure  a  minidrar  loro  i  Sacra¬ 
menti,  quand’anche  fode  loro  comandato  dal  Vefcovo,  per¬ 
ciocché  nè  pure  hanno  edì  quello  drettiflìmo  Voto  d’ Ubbi¬ 
dienza  verfo  i  proprj  Prelati,  come  hanno  i  Regolari  verfo  i 
lor  Superiori.  E  però  concedono  i  Teologi,  che  i  Preti,  ed 
ancora  i Canonici , purché  non  Curati,  fi  podano  ritirare  dal 
Luogo  infetto ,  come  d  può  vedere  nel  Trattato  del  fuddetto 
Monbgnor  Benzoni ,  e  predò  il  Marchino ,  il  quale  con  altri 
ìi.L-ti  -i  Teologi 


Lìh.  III.  Cap.  IX.  361 

Teologi  ftabilifce,  che  un  Canonico  abfente  per  tal  cagione 
non  perde  le  diftribuzioni,  ove  fia  l’ufo  di  non  perderle  per 
cagione  giuda .  Qualora  nondimeno  vi  folfe  neceflhà  edrema 
di  minidrare  la  Confedìone ,  o  altro  Sacramento  a  gli  Ap¬ 
pellati  ,  e  tnancaflero  o  giudamente,  o  ingiudamente,  i  Pa¬ 
rodi  i ,  ed  altri  Sudìdiarj.*  in  tal  cafo  ogni  Sacerdote  ,  o  Cer- 
tofino,  o  Monaco,  o  Secolare ,  è  obbligato  fotto  pena  di  gra¬ 
ve  peccato  a  foccorrere  i  Popoli  coftituiti  in  bifogno ,  con  pe¬ 
ricolo  ancora  della  fua  vita,  fia  egli  perfona  malfana,  o  fia 
quanto  fi  voglia  di  gran  valore  ed  utilità  al  Pubblico. Senza 
che  neflun  prelato  ii  comandi ,  ciò  è  comandato  dalle  Leggi 
fantiflime  della  Carità  Cridiana,  ricordate  a  noi  in  tal  pro- 
pofito  da  S.  Agodino,  da  S.  Tommafo,e  dalla  maggior  parte 
de  i  Teologi.  Per  auro,  intervenendo  fimili  edreme  necefi 
fità,  il  Vefcovo  può,  e  dee  comandare  a  tutti  sì  Secolari  , 
come  Regolari  il  fupplire  fecondo  che  giudicherà  bene  la  fua 
Prudenza  ;  Avvertendo  però  di  non  ordinar  ciò  in  individuo 
ad  alcun  Religiofo,  ma  folamente  al  loro  Superiore.  Chefe 
quelli  non  volefse  poi  permettere,  nè  comandare,  che  alcu¬ 
no  de’  fuoi  venifse  in  foccorfo,  allora  egli  peccherebbe,  ei 
Religiofi  faranno  tenuti,  fecondo  il  Bagnez ,  Benzoni ,  Vi- 
gant ,  ed  altri,  ad  ubbidire  più  al  comandamento  del  Vef¬ 
covo,  che  a  quello  del  loro  Superiore.  Se  poi  fia  vero  per 
fentenza  del  fuddetto  Vigant,  che  in  tal  cafo  Tedino  più  ob¬ 
bligati  gli  Ecclefiadici  Secolari  ad  ubbidire  al  Vefcovo,  che 
li  Regolari  efenti ,  io  non  voglio  metterlo,  ma  fi  può  certo 
mettere  in  difputa;  e  il  Vefcovo  Benzoni,  e  il  P.  Marchino 
tengono  appunto  il  contrario .  A  noi  badi  di  fapere ,  che  tutti 
fono  tenuti,  e  poterli  inferire  dalle  Annotazioni  del  Cardi* 
nal  de  Luca  al  Concilio  di  Tremo,  efsere  più  de’  femplici 
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Sacerdoti  Secolari  obbligati  in  tal  cafo  a  fervire ,  quei  che  han¬ 
no  Ufizj  e  Benefiz]  reddtnziali ,  come  i  Canonici,  iCappel-, 
lani,  ed  altri,  che  codituifcono  qualche  fpezie  di  Capitolo, 
o  di  Congregazione.  Nella  Pelle  di  Palermo  del  1625.  furo¬ 
no  adeguati  quattro  o  cinque  Religiofi  per  Parochia,  che 
abitavano  infieme;  ma  per  l’Infezione  d’uno  infettandoli  gli 
altri,  fi  provò  miglior  partito  l’adegnarne  ad  ogni  due  con¬ 
trade  uno  col  fuo  compagno,  e  in  camere  vicine  a  qualche 
Oratorio  già  fatto,  o  pure  coftituito  con  licenza  dell’Ordina¬ 
rio,  ove  egli  celebrava ,  fenza  che  alcuno  entrade  in  tal  cala, 
o  Oratorio,  dove  teneva  il  Santidìmo  Sacramento,  e  l’Edre- 
ma  Unzione. 

Le  medelime  cautele  preferitte  per  gli  Conventi  de’  Reli¬ 
giofi  ,  ed  anche  più  dovranno  odervarfi  per  prefervare  e  cu- 
ftedire  quei  delle  Monache.  Perciò  è  adolutamente  da  ade- 
gnarfi  un  Cudode  della  Sanità  alla  Porta ,  o  al  Raftello  del 
loro  Monidero,  che  avrà  buona  ferratura  anche  al  di  fuori* 
con  obbligazione  di  non  allontanarli  mai  da  quella  Porta  ,  o 
Radello,  per  cui  folo,  e  non  per  altre  Porte,  o  Finedre  , 
che  tutte  s’ intendano  chiufe  ,  dovran  le  Monache  ricevere 
il  bifognevole  al  fodentamento  loro.  Per  bifognevole  s’ inten¬ 
dono  le  cofe  fpettanti  al  Vitto,  e  Vedito,  dovendoli  allora 
adener  le  Monache  dal  ricevere ,  e  dall’  accettar’  altro ,  che 
fia  non  necedàrio,  e  fia  capace  di  portar’ entro  i  loro  Recinti 
l’Infezione,  e  dovendo  elle  valerli  anche  delle  cautele  corou’ 
ni  a  gli  altri  nel  ricevere  le  cofe  Sofpette  loro  necedarie .  i 
Il  Vefcovo  in  oltre  adegnerà  un  Canonico  ,  o  altro  Ec- 
defiadico  co’fuoi  Adidenti  per  Commedario  ad  ogni  tre  o 
quattro  Conventi  di  Monache,  il  quale  unito  a  i  Sindici  fa* 
rà ,  occorrendo ,  la  vifita ,  e  darà  gl»  ordini  opportuni  pel  buon 
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governo  de’ Mònideri  a  lui  appoggiati.  Sarà  Tua  cura  il  fare, 
che  le  Religiofe  fi  provveggano  il  più  predo,  e  il  più  che  po¬ 
tranno,  di  Vettovaglie  ,  e  mafli mamente  di  Frumento,  Fa¬ 
rina,  Vino  ,  Olio,  Formagio,  e  Sapone  :  con  poi  ricor¬ 
dar  loro  1’  Economia  ,  e  prelcriverla  ancora  ,  fe  bifognafle. 
Con  fuprema  autorità .  Vifiterà  il  medeiimo  Commefiario  co* 
Sindici  a’ primi  fofpetti  tutto  il  recinto  della  Claufura  ,  fa¬ 
cendo  chiudere  ogni  Porta,  o  altro  luogo,  per  cui  fi  potette 
parlare,  dar  fuori,  o  ricevere  roba,  lafciando  folo aperta  la 
Porta  comune  colle  Ruote,  e  co’Parlatorj  anneflì.  Sceglierà 
ancora  in  ogni  Monidero  due  lìti  appartati  e  capaci  perfèr- 
vire  di  Lazzeretti  Infetto  ,  e  Sofpetto  ,  in  cafo  di  bifogno. 


tagliandone  il  meglio  che  li  potrà  la  comunicazione  col  re¬ 
do  della  Cafa,  o  pur  difponendo  tutto  per  far  Capanne  nell’ 
Orto,  quando  a  ciò  la  neceffità  codringett'e .  E  a  fine  di  ris¬ 
parmiare  l’entrar  fovente  nella  Clautura,  potrà  farli  fare  una 
pianta  didima  di  tutto  il  Convento  con  tutti  i  lìti ,  e  fpeci- 
ficazione  d’ogni  Cella  ,  e  di  chi  l’abita  ,  ordinando  pofcia , 
che  niuna  muti  abitazione  fenza  licenza  di  lui,  e  di  ciò  terrà 
egli  Regidro .  Ogni  dì  ancora  vifiterà  i  Monideri  attignati  a 
lui  (  e  non  potendo  egli,  farà  farlo  da  uno  de  gli  Affittenti) 
informandofi ,  e  offtrvando,  fe  le  Monache  fieno  tutte  fané, 
e  di  buon  colore,  e  incoraggendole  per  quanto  fi  potrà, men¬ 
tre  il  timor  delle  Donne  può  cagionar,  più  che  ne  gli  altri, 
de  i  gravi  difordini;  e  fopra  tutto  badando,  che  fe  il  Male 
fotte  in  Città,  niuno  vada  loro  contando  le  nuove  funede. 
Ammalandoli  alcuna  ,  fe  ne  darà  todo  avvifo  al  Córti  metta- 
rio  fuddetio;  e  il  Medico  invigilerà  a  tutti  gli  accidenti  del 
male,  per  vedere  fe  vi  fotte  fofpetto  di  Contagio.  Morendó 
efia ,  non  potrà  fepptllirli  fenza  l’atteflazione  del  Medico, 
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che  non  vi  fia  fegno  di  Contagio,  e  lenza  la  licenza  del  Com- 
mellario  in  ifcritto,  dovendo  quelli  notare  al  fuo  Libro  tan¬ 
to  le  Inferme ,  quanto  le  Morte ,  per  mandarne  nota  ogni 
fera  al  Notajo  deftinato  dal  Velcovo,  il  quale  ne  tranfmette- 
rà  poi  copia  alla  Congregazione  della  Sanità.  Comanderà  an¬ 
cora  eflo  Vefcovo  con  precetto  penale ,  che  ognuna  ,  che  li 
ammali,  vada  indifpenfabilmente  all’ Infermeria ,  e  che  quan¬ 
tunque  non  vi  lia  fofpetto  di  Contagio ,  non  pollano  vibrar¬ 
la,  nè  capitarvi,  fe  non  le  Monache,  o  Converfe  ,  deputa¬ 
te  Infermiere  ,  perchè  in  tal  maniera  ,  accadendo  maggiori 
difgrazie,  le  altre  refteranno  efenti  dall1  obbligo  della  Qua¬ 
rantena. 

Sarà  parimente  d’uopo  l’aflegnare,  fe  mai  fi  potrà  ,  al 
Confeflòre  una  Cafa  contigua  al  Moniftero  ,  con  vietargli 
l’ufcirne  mai,  fe  non  per  entrare  nella  Chiefa  delle  Mona¬ 
che  ,  e  con  ordinargli  di  non  eonverfar  con  altri ,  nè  di  rice¬ 
vere  altra  Roba  dal  di  fuori  del  Moniftero,  che  per  le  mani 
del  folo  Cuftode  della  Sanità  ,  il  quale  dovrà  edere  perfona 
d1  una  inalterabile  fedeltà  e  puntualità.  In  quefta  forma  Con¬ 
venti  ben  numeroft  in  que’calamitofi  tempi  lì  fono  fempre 
confervati  illei»  *  Ma  per  maggiormente  ottener  quello  inten¬ 
to.  il  Velcovo  formerà  un1  Iftruzione  per  cadami  Convento, 
prefcrivendo ,  come  s’abbia  a  contenere  il  Cuftode,  eilCon- 
feflore,  c  come  li  debbano  ricevere  ivi  le  Vettovaglie,  ed  al¬ 
tre  Robe  neceflàrie .  Non  permetterà,  fe  non  in cafo di  gran 
neceflìtà,  l’entrata  nella  Claufura  a  Perfone  eftranee  ,  e  nè 
pure  Vifna  alcuna  al  Parlatorio  s  ordinando *  che  le  Mona¬ 
che  non  pollano  ammetterla  fenza  ordine  fottólcritto  dal  Vef¬ 
covo  medelìmo .  Dovranno  pertanto  ftar  fempre  chiufi  iPar- 
latorj,  e  le  grate;  e  fe  pur’ occorrefle  di  parlare  ad  alcuno* 
Sfe’  •'  ciò 
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ciò  fi  potrà  fare  fenza  aprir  le  ftefse  grate,  alle  quali  anco¬ 
ra  aggiugneranno  un  telajo  di  carta  per  guardarli  dal  fiao 
delle  Perfone  eftere.  Prima  ancora  della  formai  dichiarazio¬ 
ne  della  Pelle,  o  dell’ evidente  pericolo  d’efla,  vieterà  il  Vtf- 
covo  alle  Religiofe  l’accettare  in  cuftodia  Robe  di  efiranei , 
anche  Parenti ,  non  tanto  per  efimere  il  Chioftro  da  ogni  in- 
troduzion  di  Male,  quanto  ancora  per  rifparmiare  alle  me- 
defime  varj  difturbi .  Parimente  proibirà  alle  Monache  il  ri¬ 
cever  altre  Lettere,  che  le  fcritte  o  da  i  Superiori,  o  perbi- 
fògno  del  Moniftero,  le  quali  ancora  non  dovranno  ammet- 
terfi  fenza  cautela ,  cioè  prendendole  con  due  forbici ,  o  mol¬ 
lette,  e  purgandole  poi  con  Aceto  ,  e  ripalfandole  fopra  il 
Fuoco .  Sarà  loro  interdetto  il  dar  fuori  a  lavar  panni ,  o  non 
potendoli  di  meno ,  s’ infegneran  loro  le  precauzioni .  Così 
ancora  farà  neceflario  prefcrivere  bnona  regola  per  gli  para¬ 
menti,  ed  altri  ornamenti  e  vali  dell’  Altare ,  con  avvertenza 
di  lalciar  fuori  i  foli ,  che  fodero  necefiarj ,  e  con  prevenire, 
che  Chierici ,  o  Sacerdoti  efiranei  ,  non  pollano  portar  colà 
pericolo  d’ Infezione .  Non  ripiglieran  ,  dico,  indietro  i  para¬ 
menti  deftinati  a  i  lor  Capellani  ;  e  occorrendo  fargli  imbian¬ 
care,  ciò  fi  faccia  a  fpefe  loro  fuori  del  Convento.  Dovendo 
far  macinare,  mandino  il  Grano  per  gli  Uomini  loro,  e  con 
lor  Carro  al  Molino,  facendovi  alfiftere  i  medefimi  Uomini, 
acciocché  i  lor  facchi  non  tocchino  quei  de  gli  altri.  Giovereb¬ 
be  allora  aver  Forno  proprio  nel  Moniftero . 

Che  le  con  tutte  quelle  cautele  giungefle  il  Morbo  a  pe 
nètrarc  in  qualche  Chioftro  di  Religiofe ,  al  primo  indizio 
d’eflò  immediatamente  fe  ne  darà  avvifo  al  Commeflario,  il 
eguale  fubito  lo  fpedirà  in  Vefcovato ,  e  alla  Congregazione 
della  Sanità  per  provvedere  sì  dentro  ,  come  fuori .  Quindi 
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farà  quanto  prima  mettere  l’ Inferma  nel  luogo  deftinato  pel 
Lazzeretto  delie  Infette,  e  l’ altre  pet’fone,  che  avran  prati¬ 
cato  con  eflo  lei  almeno  quel  dì  ,  nell’altro  delle  Sofpette  . 
Ammetterà  pofeia  i  Miniftri  del  pubblico  Lazzeretto  de  gl’ 
Infètti,  che  Lineeranno  quello  che  occorrefie  ,  e  feppelliran- 
no  ,  accadendo  la  morte  ,  il  Cadavero  fuori  del  Convento, 
ove  farà  creduto  bene  del  Vefcovo  .  Similmente  introdurrà 
gli  Efpurgatori  per  efpurgare  l’ Infermeria  ,  e  Cella,  e  l’aitre 
Robe,  che  ne  avefiero  bifbgno.  Quando  le  Monache  oCon- 
verfe  non  s’ inducefiero  per  Carità  a  fervire  le  Infette  nel 
loro  Lazzeretto,  il  Vefcovo  penferà  fe  voglia  coftringerle ,  o 
pure  provveder  loro  Donne  di  fuori.  Niuna  delle  Sane  en¬ 
trerà  ne  i  Lazzeretti  ;  e  nel  fomminiftrare  il  vitto  le  Sane  non 
toccheranno  gli  arnefi ,  che  fervono  alle  Infette ,  o  Sofpette . 
Alla  cura  di  quelle  verranno  i  Medici,  Cerufici,  e  Religiofi 
Efpofti ,  o  Sofpetti  del  Pubblico ,  entrando  i  quali  tutte  le 
Monache  lì  ritirino  in  luogo  appartato.  Guarendo  le  Infer¬ 
me  ,  e  avutane  la  fede  dal  Medico,  palperanno  poi  ,  fenza 
portar  feco  colà  alcuna,  a  fare  la  quarantena  nel  Lazzeretto 
delle  Sofpette.  Di  tutto  fi  andrà  comunicando  notizia  al  Vefi 
covo,  e  quelli  la  darà  al  Magifirato  Secolare  per  camminar 
di  concerto .  Si  avrà  del  pari  gran  cura ,  che  le  Robe  tocca¬ 
te  da  Infette  o  Sofpette  non  entrino  in  commerzio,  fe  prima 
non  faranno  fiate  ben  efpurgate  da  i  Minifiri  pubblici  dello- 
Spurgo.  Lo  fteflo  dovrà  farli  alle  Camere,  ed  ad  altri  Luo¬ 
ghi,  che  n’abbiano  bifogno. 

Avvertali  ancora  ,  che  occorrendo  introdur  colà  Perfone 
flraniere  o  per  Medicamenti ,  o  per  altro  ,  dovrà  tal  cura  per 
quanto  fi  potrà  appoggiarli  dal  Vefcovo  ,  non  ad  Uomini, 
ma  a  Donne  di  conveniente  probità  e  perizia .  Pollo  poi ,  che 
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crefcede  l’Infezione  fra  le  Religiofe  ,  allora  il  Vefcovo  de¬ 
terminerà  ,  fe  fieno  da  cavarli  fuori  di  Claufura  le  Malate  , 
lafciandovi  le  Illefe,  ò  pure  le  Sane,  lafciandovi  le  Infette, 
inerendo  alla  CGdituzione  di  Fio  V.  che  comincia  Decori 
bomfiatì .  Quello  ultimo  farà  partito  più  ficuro.  Qualunque 
determinazione  però  li  prenda  ,  converrà  trovare  a  quelle , 
che  faranno  edratte  ,  una  decente  abitazione  ,  congiunta  o 
vicina,  fe  mai  fi  potrà,  al  Monidero  medefimo,  ove  le  Re¬ 
ligiofe  verranno  accomodate  in  oneda  forma,  e  con  una  fpe- 
zie  di  Claufura,  e  co  i  riguardi  e  foccorfi  convenienti  a  per¬ 
dane  confecrate  a  Dio .  E  perciocché  fogliono  le  Monache  fre¬ 
quentemente  defiderare  ,  ed  anche  talora  fenza  molto  bifo- 
gno  ,  l’aiuto  del  Medico  :  qualora  il  Monidero  tutto  fi  Ila 
confervato  illefo  (  ciò  milita  ancora  per  quei  de’Religiofi  ,  e 
per  gli  Confervatori  de’ Poveri  ,  e  limili  gran  Corpi  )  potrà 
entrarvi  il  Medico  non  Sofpetto,  ma  in  maniera  che  non  ab¬ 
bia  verun  Commerzio  nè  con  Robe  ,  nè  con  Perfone  ;  ma 
vifìti  fecondo  il  codume  de  i  Lazzeretti,  cioè  od'ervandoper 
quanto  fia  pofiìbile ,  e  ordinando  Medicamenti  in  didanza , 
affinchè  egli,  tuttoché  riputato  Sano,  difavvedutamente  non 
portade  in  Monidero  l’ occulta  fin’  allora  Infezione  fua ,  forfè 
contratta  dal  Commerzio  col  redo  della  Città  .  Finalmente 
prefcriverà  il  Vefcovo  alle  Religiofe  quel  metodo  di  Orazioni, 
e  di  Opere  di  Pietà,  ch’egli  giudicherà  più  conveniente  ne’ 
tempi  di  tanta  tribolazione  e  neceffità. 

Reda  ora  da  dire,  che  i  Vefcovi ,  Parochi ,  Predicatori, 
e  Confeffori  debbono,  per  quanto  podono  ,  non  folo  impe¬ 
dire  anch’effi  la  dilatazione  del  Morbo  Contagiofo,  ma  an¬ 
cora  aiutare  ad  edinguerlo  .  Faranno  perciò  conofcere  ,  è  il 
Vefcovo  con  fuo  Editto  potrà  farlo  meglio  de  gli  altri,  uni- 

for- 
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formandoli  a  i  Maeftrati,  che  grave  peccato  fia  il  nalconde- 
re  vedi ,  Mobili ,  ed  altre  Robe  infette ,  e  il  non  denunziarle 
a  i  Deputati  dello  Spurgo,  potendo  quella  difubbidienza  co¬ 
municare  ad  altri,  e  rinovar  la  Peftilenza  anche  eftinta,  e 
recar  morte  a  gli  ftefli  pofleflòri ,  quando  tali  Robe  non  fie¬ 
no  diligentemente  efpurgate  da  chi  è  atto  a  farlo.  Moftrino 
ancora  (  io  noi  ripeterò  mai  abbaftanza)  elfere  vietato  dalle 
Leggi  divine,  e  naturali  il  toccare,  contrattare,  e  afportare 
non  folamente  le  altrui ,  ma  anche  le  Robe  proprie  Infette  , 
e  molto  più  poi  il  rubarle,  doverli  prima  denunziare,  e  poi 
(purgare  anche  ogni  minimo  panno ,  sì  per  la  propria, 
come  per  l’altrui  fìcurezza ,  non  elfendo  capace  di  afiòluzio* 
ne,  chi  non  vuol  ubbidire  a  quello  Precetto  naturale . Data 
che  fia  da  i  Maeftrati  l’impunità  a  i  Ladri  di  fimili  Robe, fi 
perfuaderà  loro  da  i  Confelfori  l’andarle  a  rivelare.  Che  le 
non  folfe  peranche  Hata  conceduta  quella  impunità ,  non  fi 
dovranno  efli  obbligar  tofto  a  rivelarle,  e  denunziarle  in  per- 
fona ,  ma  11  regoleranno  i  Confeflori  o  fecondo  i  detami  del 
Vefcovo,  o  pure  fecondo  i  configli  della  Prudenza. 

Finita  poi  la  Pelle,  allora  il  Vefcovo,  e  i  Parrochi  rimet¬ 
teranno  in  piedi,  e  promoveranno  più  che  mai  la  Pietà,  e 
l’eftirpazione  de’  vizj ,  perciocché  talvolta  forfè  più  di  prima 
ve  ne  potrà  elfer  bifogno .  Certo  in  molte  Terre  e  Città  la 
fola  terribile  Scuola  de’  gaftighi  di  Dio  ha  fatto  per  Io  più 
riformare  i  coftumi ;  ed  avendogli  Uomini  conofciuto  meglio 
di  prima,  che  c’è  Dio,  e  che  non  fi  può  fperar  felicità  da 
i  peccati ,  nè  far  capitale  in  quella  milèrabile  e  caduca  vita 
del  Mondo,  fi  fono  dati  alla  Pietà,  e  alle  Virtù  con  una 
Santa  perfeveranza.  Ma  in  qualche  paefe,  benché  paia  poco 
verifimile,  pure  la  verità  è,  che  dopo  la  Peftilenza  comparve 
*  •  :  quello 
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quello  moflro,  ciocche  gli  Uomini  in  vece  d’efiere  diven¬ 
tati  di  miglior  cofcienza,  e  più  timorati  di  Dio,  e  più  ama¬ 
tori  del  Profiimo ,  pel  flagello ,  che  aveano  veduto ,  ed  an¬ 
che  provato ,  pure  fi  moftrarono  più  perverfi  e  peggiori  di 
prima  in  ogni  conto ,  e  in  ogni  iniquità ,  e  non  meno  i  Po¬ 
veri  ,  che  i  Ricchi ,  quali  che  pareffe  loro ,  fuperato  quel  gran 
pericolo,  di  non  dover  più  morire,  nè  di  dover  più  temere 
l’Ira  di  Dio ,  o  pure  fi  credefiero  di  haver  da  compenfare  la 
Malinconia  pallata  con  ogni  forra  d’ Allegria  anche  difordinata, 
e  con  lo  sfogo  di  tutti  i  loro  Appetiti .  Matteo  Villani,  il  Car¬ 
dinal  Federigo  Borromeo,  ed  altri  Scrittori,  Teftimoni  ocu¬ 
lati  ed  autentici  di  tale  mofiruofità,  non  mi  lafoiano  men¬ 
tire  •  Ed  ecco  la  gratitudine ,  che  ulano  alcuni  Crifiiani  al 
proprio  Dio  per  la  parzialità  de’  Benefizj ,  eh’  egli  ha  ufata 
verfo  di  loro-  Sarà  pertanto  incumbenza  del  Vefcovo ,  allor¬ 
ché  fi  foorgerà  ben  quetata  ed  eftintala  Peftilenza,  l’intimare 
ed  ordinare  tre  giorni  di  Divozioni ,  e  Proceflìoni ,  non  gui¬ 
date  dall’Allegria,  ma  dall’ Umiltà,  e  dalla  Compunzione  , 
per  un  folettne  Ringraziamento  all’  Altiflimo  dell’  efièrfi  egli 
finalmente  lafciato  cader  di  mano  il  flagello  meritato  da  i 
peccati  de  gli  Uomini  -  E  qui  verrà  in  acconcio  a  i  Predica¬ 
tori  d’efortar  tutti  ad  eflere  da  lì  innanzi  fedeli  ed  attaccati 
a  Dio,  efponendo  le  obbligazioni,  che  il  Popolo  prefervato 
in  vita  ha  verfo  la  divina  Mifericordia ,  e  con  inveir  poi  par¬ 
ticolarmente  contra  chi  non  s’è  emendato  peranche,  o  penfa 
più  che  prima  a  foddisfare  alle  fue  paflìoni ,  fenza  curarli  dello 
fdegno  di  Dio ,  e  fenza  voler’  apprendere ,  che  quel  gaftigo, 
ed  altri  pofiono  tornar  di  nuovo,  e  predo  ,  ficcome  è  altre  • 
volte  avvenuto,  e  che  il  non  profittar  de  i  flagelli  è  uno  de 
i  più  chiari  indizj ,  che  fi  vuole  ad  onta  di  Dio  dannare  e 
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perdere  l’Anima  per  Tempre.  Vedelì  un  Libricciuolo  elqui- 
fito,  compofto  dopo  la  Fede  da  S.  Carlo  ,  col  titolo  di  Me¬ 
moriale  ,  e  Campato  nólAcUt Mediolunenjìs  EcclefìiS , con  tutte 

le  altre  accurate  Finizioni ,  che  quel  zelantilììmo  e  Santo  Pa¬ 
llore  lafciò  lenite  per  limili  tempi  calamitofi . 

Farò  io  qui  fine  con  dire,  che  per  quante  Regole  e  Ri- 
medj  io  abbia  raccolti  in  quello  Trattato-  a  fine  di  tener  lun¬ 
gi,  o  di  Tracciare  la  Pelle,  io  non  ho  però  infegnato  tanto 
da  affìcurare  alcun  Paefe ,  o  perfona  da  così  fiera  tempelìa. 
Ne  i  pericoli,  e  ne  i  dilòrdini  maffìmamente  d’una  Peftilen- 
za  non  fi  può  da  i  Magilìrati  preveder  tutto,  nè  provveder 
tutto.  La  Medicina  anch’ ella,  Arte  in  tanti  Mali  incerta  e 
cieca,  molto  meno  ci  può  promettere  immunità  in  quello  , 
che  è  sì  fiero,  e  che  porta  l'eco  tante  ftravaganze , che  indar¬ 
no  l’umano  intelletto  lìudia  per  trovarne  la  forgente,  e  i  Ri- 
medj .  Anzi  fi  è  ofl'ervata  tante  volte,  e  lì  offervarà  di  nuovo 
una  cofa,  che  dee  affatto  confonderci  tutti  :  cioè ,  che  le  ftefse 
Provvifioni  Politiche,  e  gli  Rimedi  della  Medicina  fon  quegli 
talvolta,  che  aiutano  la  Pelle,  o  a  dilatarli  maggiormente, o 
a  levar  del  Mondo  afsai  perlòne,le  quali  probabilmente  len¬ 
za  tante  invenzioni  della  Prudenza,  e  Speculativa  umana  av- 
rebbono  Ichivata  la  Morte.  La  conclusione  dunque  fi  è,  non 
dover  già  i  Magilìrati,  e  la  Prudenza  di  cialcuno,  lafciardi 
mettere  in  opera  quanti  documenti  e  mezzi  fi  credono  più 
proprj  per  falvare  il  Pubblico,  e  Te  ftefso  da  quello  mifera- 
bile  infortunio,  ma  dover  molto  più  noi  metterci  tutti  nelle 
mani  di  Dio,  dilpenfiere  de  i  beni,  e  de  i  mali  anche  fopra 
la  Terra,  e  che  fecondo  il  fuo  beneplacito  può  difporre  de 
i  giorni  della  nolìra  fugace  vita  terrena  .  Quello  ha  da  eisere 
non  l’ultimo,  ma  il  primo  de  i  rifugi;  quella  è  l’ancora,  a 
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cui  dobbiamo  attenerci  tutti .  A bbaflìamo  dunque  il  capo  vili 
Creature  che  fiamo ,  adorando  la  fua  divina  Provvidenza ,  e 
coniìderando  ,che  noi  tutti  dal  canto  noflro  abbiam  de  i  Pec¬ 
cati  ,  e  molti,  e  grandi;  e  che  non  farà  mai  torto  a  noi  il 
noflro  Supremo  Padrone  con  qualunque  flagello,  che  egli  ci 
mandi.  Penfi  ciafcuno, come  egli  abbia  trattato  Dio  ne’ tem¬ 
pi  della  profperità,  della  fanità,  della  ricchezza.  Superbiflì- 
mi  vermi  della  Terra  allora  più  che  mai  ci  fiamo  dimenti¬ 
cati  di  lui,  anzi  abbiam  calpeftata  pazzamente  la  fantiflìma 
Legge.  Dichiamolo  dunque  ora,  e  dichiamolo  Tempre  tutti. 
Jufìus  es  Domine  reffium  juàicium  tuum .  Che  fe  durante 
l’età  noflra  lì  degnerà  la  fua  Bontà  di  farci  {blamente  udire 
in  lontananza  il  fifchio  della  fua  fpada  fterminatrice ,  impa¬ 
riamo  a  far  profitto  de  gli  efempj  altrui  ;  e  con  ricordarci  , 
che  al  Signore  non  mancano  altri  flagelli ,  e  che  noi  fiamo 
degni  di  tutto ,  emendiamoci ,  e  mettiamci  cadauno  in  quella 
via,  ove  brameremo  che  il  Signor’ Iddio  ci  truovi  alla  Mor¬ 
te,  la  quale  infallibilmente  ha  da  venire  o  tofto  o  tardi,  ma 
che  Tempre  verrà  più  prefto  di  quel  che  crediamo.  Che  Te 
altrimenti  avvenifle,  impieghi  ciafcuno  e  Audio  e  preghiere 
a  Dio  per  impetrare,  e  preparare  una  Tanta  Raffegnazione  a 
i  voleri  del  medefimo  Dio  per  tutte  quelle  avventure,  che 
piacefie  a  lui  di  mandarci  nel  tempo, che  ci  refla  di  vita. Mi¬ 
fieri  di  noi,  che  0  non  intendiamo,  o  troviam  troppo  dura 
quefia  mirabile  lezione  de  i  Santi,  anzi  quefla  dottrina  dello 
fiefio  Dio.  E  pure  fe  abbiam  difcernimento,  non  polliamo 
non  conofcere  ancor  noi  per  certifTimo,  che  l’unica,  e  vera 
Brada  di  godere  una  dolce  e  Aabile  contentezza  di  cuore  in 
quefia  abitazione  terrena,  e  in  tutti  i  tempi,  fi  è  quella  di 
conformare  lanoAra  alla  Volontà  di  Dio,  lìccome  protefiiamo 
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ogni  dì  nell’  Orazion  Dominicale ,  e  di  bramare ,  che  fia  fatto  in 
tutto  e  per  tutto ,  non  il  noftro ,  ma  il  volere  del  noftro  Celefte 
Padre,  che  tèmpre  è  rettiffimo,  e  tèmpre  torna  in  bene  de’ 
buoni  Figliuoli ,  che  in  lui  fi  rallignano .  Le  Tribolazioni ,  la 
Pefiilenza,  la  Morte,  al  tèlo penfarle,  non  che  al  vederle,  o 
provarle,  empiono  di  Malinconia  ,o  trafiggono  il  cuore  a  tanti 
di  noi ,  perchè  fi  oppongono  al  noftro  volere  ;  ed  appunto  per 
quello  fono,  o  fon  dette  Mali  nel  Mondo.  Ma  chi  non  vuole,  tè 
non  il  gufto  del  fuo  Signore ,  fi  truova  tèmpre  in  pace ,  afpet- 
tando  tènza  pena ,  e  ricevendo  ancora  con  allegria  gli  ftefli  tra¬ 
vagli^  il  fine  Hello  de’  Tuoi  giorni,  perchè  ciò  s’accorda  col 
proprio  volere  tutto  attaccato  a  quel  del  Sommo  Padrone ,  e  fi 
uniforma  al  non  defiderar’  altro, tè  non  che  fia  fatta, come  in 
Cielo, così  anche  in  Terra  la  Volontà  Divina;  Prudenti  dun¬ 
que,  e  felici  quelli,  che  per  tempo  fi  danno  tutti  a  Dio,  e  fi 
ripofano  in  una  coraggiofa  e  pia  Raflegnazione  a  i  voleri  dell’ 
Altilììmo, mettendoli  tutti  nelle fue  pietofiflime  mani. Quello 
è  un  farli  anche  preflo  di  lui  un’  incredibile  Merito ,  efiendo 

certo,  che  in  un  tal’ atto  fi  contiene  un’atto  Eroico  di  Fede, 

\, 

di  Speranza ,  e  d’Amore  di  Dio ,  Virtù  che  fono  l’Anima  del  ve-- 
roCriftiano. Beati  in  tèmma  quei , che  imparano  per  tempo  a 
dire,  e  dicono  tèmpre  di  cuore.  Ego  autem  in  te  fperavi  Do¬ 
mine  :  dixi  :  Deus  meus  es  tu  :  in  munibus  tuis fortes  me  a .  Ora 
io ,  o  Signore ,  ho  ripofìa  in  Voi  ogni  mia  Speranza .  Ho  detto  :  Voi 
Jìete  il  mio  Dio ,  il  mio  Padrone .  Fate  di  me  quel  che  volete .  In 
mano  vojìra Jìanno  le  forti  mie.  Egli  intanto  col  fuo  Unigenito 
Figliuolo  Grillo  Gesù,  Signor  noftro,  e  con  Io  Spirito  Santo, 
fia  non  meno  nelle  Profferita  noftre,  che  nelle  noftre  Avver¬ 
sità,  benedetto,  amato,  e  glorificato  da  noi,  e  da  tutti  ,per 
tutti  i  tècoli  de’  fecoli .  E  così  fia. 
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PAg.  19.  linea  io.  de  gli  Abitanti .  Ripullulato  il  Conta¬ 
gio  in  Firenze  l’Anno  1632.  fi  ferrò  quel  Quartiere,  ove 
elfo  faceva  danno  ;  e  in  venti  giorni  tornò  à  reftituirfi  il 
Commerzio.  Così  nella  Pefie  di  Roma  &c. 

Pag.  28.  linea  5.  e  rata  di  tempo .  E  fono  fpezialmente  tenuti 
i  Nobili ,  ficcome  perfone ,  che  fi  prefumono  più  fedeli ,  e 
più  zelanti  del  ben  pubblico,  alla  Guardia  delle  Porte; al¬ 
le  quali  fi  avverta,  che  non  dee  permetterli  il  giocare, nè 
il  dar  ivi  colezioni ,  nè  il  far  bagordi  ;  ficcome  ha  anche  da 
efiere  vietato  ad  ogni  Uffiziale,  o  Miniftro  il  prendere  man¬ 
cia  alcuna  da  i  pafiaggieri. 

Finalmente  (ppc. 

Pag.  41.  linea  5.  con  libertà .  Per  Pentimento  del  Rondinelli 
le  quando  in  una  Città  il  Contagio  comincia ,  fi  potette  far 
torto  crederlo  tale  a  tutti ,  e  farlo  temere  per  quel  moftro 
divoratore,  ch’egli  è,  il  male  non  farebbe  tanto  progreflò, 
ne  lì  vedrebbe  nelle  cafe  l’efterminio,  che  molte  volte  ac- 
'  cade.  Apprejfò  &c. 

Ibid.  linea  26.  di  fe  me  de  fimi .  Altrettanto  avvenne  in  Firenze 
per  la  Pefte  del  1630.  Altrettanto  in  Malta  per  quella  del 
1675.  Altri  efempj  ce  ne  fono  flati;  ma  pur  troppo  ce  ne 
darà  de  gli  altri  il  tempo  avvenire,  perchè  le  tette  umane 
faran  quelle  di  fempre .  Meglio  e  &c. 

Pag.  46.  linea  7.  Non  fofpette .  Partita  la  Città  in  varj  Quar¬ 
tieri  per  maggior  comodità  de*  Miniftri  fi  fegnerà  ogni  Ca- 
1  A  a  3  fa 
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fa  di  cadaun  Quartiere  col  (ito  numero,  cominciando  dall’ 
uno,  e  feguitando  innanzi  con  ordine,  e  facendo  quel  nu¬ 
mero  ben  vifibile  con  terra  roda ,  ò  d’altro  colore  fui  mu¬ 
ro  ,  vicino  alle  Porte  delle  Cafe .  Miranfi  tuttavia  contra- 
fegnate  in  Genova  le  Cafe  nella  forma  fuddetta  ,  perchè 
podi  que’  numeri  in  occafione  del  fieriffimo  Contagio  del 
1656.  fi  è  trovato  utile  il  confervarli  per  potere  con  facili¬ 
tà  identificare,  e  diftinguere  le  Cafe  nella  diftribuzione  de’ 
pubblici  aggravj,  e  in  altre  occorrenze. 

Procede  &c. 

Pag.  47.  linea  14.  tutti  gli  altri .  Dovrà  parimente  penfitrfi  a 
i  Filatoi  della  Seta  ,  utilifiimi  a  i  Poveri  ,  ma  pericolo!! 
in  tempi  tali  per  lo  concorfo  colà  de  imedefimi.  Sarà  per¬ 
tanto  da  efaminare  ,  fe  debbano  chiuderfi  ,  o  pure  fè  vi 
pofiano  permettere  con  varie  cautele  .  Convien  anche 

Pag.  51.  linea  27.  facile  infezione  ;  avvertendo  però,  che  alle 
povere  Donne  e  Famiglie,  alle  quali  per  non  potere ulcir 
fuori  mancalfe  il  mantenimento  ,  gliel’  ha  da  provvedere  il 
Pubblico  ,  o  per  via  d’ un  fuflidio  giornaliere ,  o  con  fom- 
minifirar  loro  da  lavorare  :  altrimenti  farebbe  lo  fìefiò  il 
morire  di  fame,  che  di  Contagio.  In  alcune  &c. 

Pag.  52.  linea  ao.  Meretrici .  E  per  conto  de  i  Servitori  e  del¬ 
le  ferve,  avvertano  i  Padroni,  che  chi  ha  il  commodo,  li 
faccia  dormire  cadauno  in  un  letto  da  per  fe  folo,  accioc¬ 
ché  portato  il  male  da  un  folo  nonpregiudichi-a  tutti. 
Emanò  y  ■'  1 

Pag.  55.  linea  1.  nella  fojjd .  Per  altro  in  Roma  fuofiervato, 

-  che  nifi’uno  di  quelli ,  che  toccavano  Corpi  morti,  quando 
:  erano  nudi  ,  fu  affalito  dalla  Pefte  j  il  che  fe  fofie  vero, 
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darebbe  valore  all’opinione  di  chi  crede,  che  nei  Cadave¬ 
ri,  quando  fon  freddi  ,  fieno  mancati  ed  eftinti  ifèmidell’ 
infezione,  e  die  fidamente  da  i  corpi  caldi  fi  pollano  tra¬ 
mandare  gli  effluvj  velenoiì.  Ma  quelle  fono  fperanze  dub¬ 
bi  ofe  ,  e  la  prudenza  infegna  ,  che  non  fe  ne  ha  molto  a 
fidare,  le  non  in  calo  di  neccflìtà.  Ogni  Quartiere  (fc. 

Pag.  66.  linea  i.  Furor  del  Contagio  .  Oflervò  il  Rondinelli 
nel  Contagio  di  Firenze  del  1630.  come  cofa  degna  di  gran 
confiderazione ,  che  eflendo  in  varie  Cafe  di  Gentiluomini 
entrato  il  male,  portatovi  o  dalle  Serve  ,  o  da  Servitori, 
non  vi  fu  elèmpio,  che  fi  attaccafle  a  i  Padroni  ,  i  quali 
pure  erano  flati  ferviti  o  maneggiati  da  chi  aveva  l’ infezio¬ 
ne  addoflb. 

Anche  nella  &c. 

Pag.  69.  linea  26.  0  per  F  odore  portandone  in  una  palla  buca¬ 
ta,  0  ne  i  medicamenti  &c. 

Pag.  77.  linea  9.  e  fi/petti.  Per  atteftato  del  Rondinelli, che 
parla  con  la  fperieoza  alla  mano,  liccome  quegli  ,  che  ci 
ha  lafciata  un’utile  Relazione  del  Contagio  di  Firenze  dell’ 
Anno  1630.  e  1633.  fe  fofie  po/fibile  /puntar  que/ìa  cofa,  in 
qualunque  Città  agevolmente  fi  sbarberebbe  il  Contagio ,  e 
fe  rimedio  alcuno  ci  ha,  e  filo  ano,  cioè  firaordinario rigo¬ 
re  contro  chi  na fconde  panni  infetti ,  0  li  vende ,  li  compra, 
0  in  altro  modo  li  femina  .  Ordinare  pertanto  &c. 

Pag.  84.  linea  23.  fentirono  danno .  Così  era  vicina  nell’anno 
1675.  a  rimanere  affatto  fpopolata  per  cagion  della  Pelle 
l’ Ifola  e  Città  di  Malta  ;  ma  chiamati  colà  i  Profumatori 
di  Marfiglia  non  diverfi  nell’ operare  dal  P.  Maurizio  da 
Tolone ,  feppero  così  ben  profumare  Cafe,  Robe,  e  Perfone, 
che  indi  a  poco  cefsò  intieramente  quella  terribile  Peftilenza. 
•liirtrh  A  a  4  Per 
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Per  gli  Lazzeretti  &c. 

Pag.  88.  linea  14.  liberi  dal  male.  Così  terminato  affatto  in 
Firenze  il  Contagio  l’Anno  1631.  e  redimita  col  Commer- 
zio  la  pubblica  tranquilità ,  vi  fu  elfo  di  bel  nuovo  porta¬ 
to  da  Livorno  nel  1632.  Come  fi  potè  il  meglio  fu  fatto  ri¬ 
paro  a  quefto  nuovo  alfalto  con  rimettere  il  Lazzeretto  e 
ufar  le  altre  diligenze  ,  tanto  che  fi  credette  con  grande 
allegrezza  della  Città  eftinto  il  malore  .  Ma  fui  principio 
del  1633.  divampò  etto  in  un  più  grave  incendio  per  ca¬ 
gione  di  Panni  infetti  venduti  a  gli  Ebrei,  e  feminati  per 
la  Città.  E  però  anche  finita  la  Pefte,  bifogna  invigilare 
a  i  cali ,  che  feguono,  perchè  quefto  è  un  male,  che  rifi¬ 
glia  .  Ne  per  altro  &c. 

Pag.  95*  linea  15.  ai  Bottegai ,  benché  per  altro  fia  daproc- 
curare,  che  mancando  Compratori,  vi  fia  qualche  Depu¬ 
tato,  il  quale  comperi  quelle  Robe,  affinchè  fi  tenga  vi- 
va  ne’ Ruttici ,  e  in  altre  perfone  eftere  la  voglia  di  con¬ 
durne  ,  e  di  accrefcere  il  mercato ,  e  a  fine  ancora  di  fpe- 
dire  in  breve  i  poverelli  del  Contado,  afpettati  a  man  giun¬ 
te  dalla  mifera  lor  famigliuola  con  qualche  foccorfo . 

Con  quejìe 

Ibid.  linea  25.  d' averli  pagati .  Nelle  Città,  e  maffimamente 
in  quelle  di  gran  popolazione,  bifogna  provvedere,  che  tut¬ 
ta  la  gente  non  concorra  ad  un  luogo  folo  per  comprar  da 
vivere,  perchè  ci  vuol  poco  ad  intendere,  che  mefcolando- 
fi  o  fregandoli  infieme  moltiffimi ,  alcuni  pochi  infetti,  de’ 
quali  ne  trapela  fempre  fuori  qualcheduno,  poffono  appe¬ 
ttar  gli  altri  :  pericolo ,  a  cui  fon  fottopofti  tanto  i  Poveri, 
quanto  i  Ricchi ,  quelli  per  andarvi  in  perfona  ,  e  quefti 
pel  commerzio  con  la  fervitu .  T atte  le  Botteghe  &c. 

•  -  Pag.  99. 
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Pag.  99.  lin .6.i  pubblici  patiboli .  Quella  malattia  dell’ Imma¬ 
ginazione  è  vecchia  in  altri  fimiii  cali ,  ed  è  curiolò  quanto 
abbiamo  dal  farnofo  Arcivefcovo  e  Scrittore  Agobardo,  il 
quale  nel  Libro  de  Grandine tonitruis  al  Gap.  xvj.  narra 
che  inforta  a’  fuoi  tempi ,  cioè  nell’anno  Sio.  la  mortalità 
de’  Buoi,  qual  ancor  noi  abbiamo  provato,  fi  ficcò  nella 
mente  a  molti,  che  tal  difavventura  procedefle  da  Gri- 
moaldo  Duca  di  Benevento  ,  il  quale  per  efler  nemico  di 
Carlo  Magno  Imperadore ,  avelie  mandato  in  Francia  per¬ 
itine  a  fpargere  Polveri  micidiali  pe’  campi  ,  monti  e  prati. 
Furono  prefi  non  pochi  in  quello  fofpetto,  ed  alcuni  an¬ 
cora  trucidati;  e  il  mirabile  era,  chetai’  uno  confettava 
quello  delitto,  lenza  mai  porfi  mente,  come  potette  for* 
mari!  una  polvere  sì  giudiziofa,e  difcreta,  che  dette  mor¬ 
te  a  i  foli  Buoi ,  e  non  a  gli  altri  Animali  ;  Così  Agobar¬ 
do.  Ma  i  tormenti  (  torno  a  dirlo  )  hanno  il  lécreto  di  far 
confettare  misfatti  anche  a  gl’  innocenti .  Ho  trovato  &c. 
Pag.  102.  linea  2.  De  gli  Infetti ;  anzi,  fe  mai  fi  può,  la  lo¬ 
ro  abitazione  fia  feparata  affatto  dallo  fieflò  Spedale,  poi¬ 
ché  per  attellato  de’  fàggi  ciò  aiuta  di  molto  per  confèr- 
var  quelli,  che  operano  in  fervigio  de  gli  Appellati.  Si 
provvederà  d' uno  0  di  più  Sacerdoti  (fc. 

Pag-  109.  linea  22.  Ed  altrove  ;  e  vi  fia  Soprintendente ,  il  quale 
ogni  dì  faccia  la  vifita  con  inlormarfi  dalla  bocca  propria 
di  ognuno,  fe  hanno  auvto  i  Medicamenti  dellinati,  e  co¬ 
me  lì  portino  gli  Alianti  meffi  per  loro  fervizio,  i  quali 
non  faranno  allora  prefenti,  per  correggerli,  e  fcacciarli 
occorrendo.  E  torno  a  dire  (fc. 

Pag.  no.  linea  23.  e  la  folate.  E  perciocché  talvolta  accade, 
che  alcuni  Cerufici  o  per  ignoranza,  o  per  poca  diligen- 
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za  mandano  al  Lazzeretto  perfette  inferme,  ma  non  di 
Contagio:  perciò  fatti  depofitare  gl’  Infermi  in  un  tettuc¬ 
cio  prima  d’ introdurli ,  e  ben  vifitati  da’  Cerufici  del  Laz¬ 
zeretto  alla  pt’efenza  del  Religiofo,  fe  fi  troverà  che  fie¬ 
no  appesati ,  loro  fi  dieno  ivi  i  Sacramenti,  e  polcia  en¬ 
trino  ;  o  pure  (coperti  infermi  d’ altro  mate ,  fi  mandino  al 
luogo  de  i  Sofpetti.  1 

Nelle  Città  opulente  &c. 

Pag.  ii2.  Un.  i2.  comodità .  Ivi  medefimamente  ripullulato  il 
Contagio  nel  1 653.  vinfe  il  parere  di  chi  configliava  il  con¬ 
tentarli  dei  foli  fequettri  nelle  Cafe  proprie  de  gl’  Infetti  ; 
ma  conofciuto  da  lì  a  non  fo  quanti  giorni  che  fi  andava 
di  mate  in  peggio,  fi  aprì  di  nuovo  il  Lazzeretto,  non 
ottante  Pabborrimento  che  vi  aveva  il  povero  volgo,  e  le 
ne  provò  in  breve  buon’  effetto.  In  Ferrara  &c. 

Pag.  118.  lin.  9.  sì  neceflàrio.  In  Firenze  Panno  1630.  la  mag¬ 
gior  parte  de’ Fornai  s’  infettò  pel  concorfo  di  tante  pèr- 
fone,  e  maneggio  di  tante  alse  e  tele.  Convien  penfare 
al  rimedio .  Dovrafli  anche  &c. 

Pag.  127.  lin.  25.  In  vece  di  Perfìche  fi  feriva  Pefche.  ■ 

Pag.  132.  in  fine  effluvi  contagio/}.  Finirò  con  riferir  qui  ciò, 
che  ha  il  Rondinelli  nella  Relazione  della  Pelle  di  Firen¬ 
ze  del  1630.  e  1633.  Quei  che  erano  portati  al  Lazzeretto 
fi  efaminavano ,  come  avelfero  prefo  la  Pelle  ,  fe  per  aver 
maneggiato  Robe  infette,  ovvero  praticato  con  appettati: 
fi  trovò  che  alla  maggior  parte  veniva  fenza  averte  dato 
occafione.  Una  delle  principali  era  eflerfi  rifcaldato ,  o  nel 
camminare ,  o  nel  durar  fatica ,  o  per  eflerfi  meflo  fudato 
al  frefeo ,  o  aver  beuvto ,  dimodocchè  l’aver  prefo  una  cal¬ 
da  era  delle  principali  difpofizioni  per  la  Pelle .  Si  coho- 
.§ecI  7  Iceva 
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Iceva,  lèguita  egli  a  fcrivere,  che  quello,  che  per  ordì- 
nario  farebbe  flato  mal  di  punta,  febbre  maligna , quarta¬ 
na,  terzana,  fl  convertiva  in  Buboni,  e  Carbonctlli.  Nè 
in  Firenze,  nè  altrove  fu  in  quefti  tempi  alcuna  fona  di 
febbre,  ma  quali  tutti  i  mali  battevano  in  Contagio.. Io 
nondimeno  quanto  me,  farei  duro  a  credere  tutto  quello. 
Egli  è  difficile  pel  Volgo  il  faper  dir  cofa  abbia  loro  no¬ 
ciuto  in  que’  tempi  tali.  Ma  di  quello  non  più  Cap.  //, 
Cauteri  commendati  &c, 

et  *  •  "  •  **  ■>-r 

Pag.  137.  lin.  1 4.  per  altro  privilegio  ;  perciocché  in  Firenze 
l’anno  1630.  fu  oflèrvato,  che  pochìffimi  bensì  de’  Nobili 
s’infettarono,  ma  pochìffimi  ancora  ne  guarirono.  Del 


rejìo  &c. 


s: 


Pag.  170.  lin.  29.  dalla  Pepi  e.  E  certo  fi  noti,  che  l’ Olio  di 
Carabe  pel  fuo  potente,  e  confortativo  odore  è  da  (limare 
affaiffimo  per  prefervarli .  In  Firenze  nel  Contagio  del 
1630.  fu  elio  molto  ulìtato,  ungendofene  alcuni  le  narici, 
ed  altri  portandone  una  Spugnetta  inzuppata  entro  palla 
di  Ginepro  bucata .  Per  altro  &c. 

Pag.  185.  lin.  19 .  fi  farebbe.  In  fattilo  flelfo  Rondinelli  fcri- 
ve  altrove,  che  fu  proibito  alTolutamente  il  dar  Medicine, 
fìccome  il  cavar  /angue  ;  poiché  per  efperienza  fi  vedeva, 
che  tutti  quelli, che  in  Cafa  loro,o  altrove  l’ ave  van  fatto, 
morivano,  e  in  Firenze  non  ne  campò  niuno.  E  ben  vero 
che  quando  la  natura  sfogava  da  per  fe,o  pel  nafo,ò  ve¬ 
nivano  alle  Donne  le  folite  purghe ,  purché  non  in  quan¬ 
tità  ftraordinaria , nell’  uno,o  nell’  altro  cafa  era  fegno  di 
falute  .  La  conclufione  pertanto  (fc. 

Pag.  198.  lin.  9.  fi  cancelli  fi  che.  E  alla  lin.  12.  in  vece  di 


venir  fi  feriva  vien. 
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Pag.  Ma.  lin.  3.  tempi  e  mali .  In  Firenze  l’anno  1630.  morì 
chiunque  ne  prefe,  a  riferva  d’un  folo,  che  fi  ridufie  in 
maliflìmo  flato  .  Le  confezioni  &c. 

Pag.  224.  lin.  20.  Le  forze  de  i  Malati .  Ma  in  Firenze  fi  at¬ 
tribuì  all’  aver  beuvto  di  foppiatto  un  po’  di  vino  l’ effere 
alcuni  poche  ore  appreffò  mancati  di  vita.  Ma  nè  pur 
quella  è  Sperienza  ficura.  Certo  è  bensì,  aver’  tifato  al¬ 
cuni  &c. 

Pag.  247.  lin.  11.  e  con  RoJJò  d'Uovo.  IlRondinelli  fcrive,  che 
in  Firenze  per  gli  Carboni  grandi  fi  trovò  cola  ottima  l’ap¬ 
plicar  loro  Ylmpiajìro  di  cinque  Farine ,  che  manteneva  il 
calore,  e  li  feparava.  A  i  Mezzani  fi  applicava  un  poco 
di  capitello  per  poter’ arrivare  più  alle  radici,  e  così  fi  fer¬ 
mavano  .  A  i  piccioli  fi  adoperava  Unguento  rgiziaco.  Nè 
fi  trovò  mai ,  che  chi  aveva  i  Carboni  non  avelie  anche  i 
Buboni .  Se  crediamo  (fc. 

Pag.  260.  lin.  3.  Canforato ,  lo  sbuffar  nel  vifo  alquanto  di  vin 
bianco  generofo,  ed  altri  (fc. 

Pag.  262.  lin.  16.  e  non  perdere  tempo.  In  Firenze  fi  trovò 
molto  buono  il  Sugo  d'Crtica ,  con  cui  fi  bagnava  la  fronte, 
e  le  tempie ,  turando  ancor  le  narici  con  due  tafle  intinte 
nel  medefimo  Sugo.  Altri  pigliavano  Pelo  di  Lepre  tirato 
finiffimo,  e  il  foffiavano  nel  nafo.  In  quanto  alla  (fc. 

Pag.  263.  linea  24.  e  l'ejierminio'e  certo.  Attefta  il  Rondinelli, 
che  fu  fpettatore  del  Contagio  in  Firenze  l’ Anno  1  630.  che 
coloro ,  i  quali  prefìo  ricorrevano  a  i  Rimedj  per  lo  più  gua¬ 
rivano  ;  e  il  Sennerto ,  ed  altri  Valentuomini  hanno  anch’ 
effr  troppo  fpejjò. 

Pag.  295.  linea  4.  gli  Uditori,  in  Firenze  l’Anno  1630. furo¬ 
no  fofpefe  le  Prediche  ,  giudicandofi  quello  il  partito  più 
ficuro.  Prima 
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Prima  della  fyc. 

Pag.  297.  linea  7.  della  Peftilenza.  Così  gioverà  il  prelcrive- 
re  Orazioni  da  recitarli  privatamente ,  o  pure  da  cantarli 
pubblicamente  circa  l’ un’ora,  e  la  mezza  ora  di  notte  alle 
fineftre  pel  Popolo ,  invitato  a  ciò  dalla  campana  d’ ogni 
Parochiale. 

E  perciocché  &c. 

Pag.  304.  linea  24.  delle  Chiefe  .  Anzi  han  praticato  i  Paggi 
di  levare  infin  le  panche  da  effe  Chiefe,  e  le  portiere,  e 
limili  altre  Robe,  che  poflòno  facilmente  pigliare  infezio¬ 
ne  .  Qualora  abbiano  &c. 

Pag.  305.  linea  7.  Somigliante  maniera  .  in  Firenze  P  Anno 
1630.  un  Sacerdote  Efpofto,  andava  a  facramentare  Infetti, 
pigliava  una  Spugna  divifa  pel  mezzo ,  ed  allacci atefel a  a 
gli  orecchi  con  due  naftri,  bagnatala  prima  con  Aceto  Rofa- 
to  fortiflìmo,  l’ accomodava  in  maniera,  che  pigliava  tut¬ 
ta  la  bocca,  e  le  narici,  correggendo  così  l’aria,  cheref- 
pirava  :  invenzione  non  men  felice ,  che  ingegnofa ,  poiché 
egli  fi  confervò  fempre  fenza  male.  L’efempio  è  da  notarli 
ed  imitarli.  Se  poi  fi  può  fenza  &c. 

Ibid.  linea  2.  fare  il  Piviale ,  in  cui  vece  terranno  fo- 
pra  la  Cotta  una  velie  di  tela  incerata  .  Anzi  ne  pur  la 
Cotta  &c. 

Ibid.  linea  29.  del  Signore  e  fenza  far  precedere  fuono 
di  campana,  o  di  campanello.  Abbiano  fempre  &c. 

Pag.  3 11.  linea  io.  dell' Infermo  con  allicurare  il  malato,  che 
tal  Confefiìone  è  fufficiente,  relìando  nondimeno  l’ obbli¬ 
gazione  guarito  che  fia  di  confelfarfi  di  quei  ,  che  tralafcia. 
Quefìe  fentenze  fyc. 

Pag.  314.  linea  16.  Eibro  de'  Battejimi ,  o  pure  battezzandoli 
‘  .  ;  qualche 
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quaiche  Laico,  avverta  egli  di  por  loro  al  Collo ì  (èèpof- 
I àbile ,  un  bullettino  di. carta  pecora,  o  almeno  di  ordina¬ 
ria,  ove  fia  fcritto  il  giorno,  &  anno,  in  cui  fono  nati,  e 
battezzati,  col  nome  del  Padre ,  e  della  Madre .  Sono  an¬ 
fora  &c. 

Pag.  337,  linea  7.  le  altre  all'aria.  Nel  Lazzeretto  di  Firen¬ 
ze  per  relazione  del  Rondinelli  i  PP.  Cappuccini ,  che  ne 
avevano  cura  ,  fi  governavano  nella  feguente  forma  per 
non  jnfettarfi.  Pigliavano  della  bambagia  rafibdata,  e  tuf¬ 
fandola  nell’  Elifire  ,  fi  turavano  con  ella  le  narici  ,  e  le 
orrecchie,  perchè  il  cattivo  fiato  de  gli  Appellati  non  pe¬ 
netrane  ,  o  penetrando  reftafle  corretto  dall’  altro  odore 
confortativo  della  teda.  In  bocca  tenevano  incenfo,  o  fol- 
fo  ,  e  quando  ufcivano  ,  fi  cavavano  la  bambagia  ,  e  la¬ 
nciavano  libera  la  bocca,  bagnandofi  tutto  il  capo  con  ac¬ 
querello  di  Elifirvite  ,  perchè  non  è  tanto  potente  .  Ave¬ 
vano  due  abiti,  l’uno  col  quale  (lavano  nel  Lazzeretto, 
mutandolo  la  (èra,  e  facendolo  profumare  con  incenfo; 
mentre  il  folfo  dava  loro  troppo  fallidio ,  e  fi  mettevano 
l’ altro .  Si  lavavano  di  quando  in  quando  la  perlbna  con 
Aceto,  ovvero  con  qualche  bagnùolo  odorifero.  Etale  era  la 
lor  maniera  per  difenderfi,  s 
Finirò  con  &c. 

Pag.  368.  linea  20.  della  Prudenza.  L’Anno  1633.  l’ Arcives¬ 
covo  di  Firenze  proibì  fotto  pena  di  fcomunica ,  da  incor¬ 
rerli  ipfo  fa£ìo,  rifervandone  l’ afioluzione  a  (è  medefimo, 
eccettuato  l’articolo  di  morte,  il  rubare,  trafportare,  naf- 
condere,  tenere  indepofito,  ocullodire,  maneggiare, ven¬ 
dere,  o  comprare,  o  in  qualfivoglia  modo  contrattare  per 
fe,  o  per  interpofia  perfona  ,  direttamente  ,  o  indiretta¬ 
mente 
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mente  Robe  d’altri,  o  proprie,  Appellate,  eSolpette,  o 
:  fiate  in  luogo  infetto,  o  folpetto  di'  mal  contagiolò  ,  lèn¬ 
za  licenza  elprefla ,  intervento,  o  permiflìone  de  i  Depu¬ 
tati  per  la  Sanità,  comandando  a  tutti  i  Confèfiori  lotto 
pena  di  {comunica  latae  fententise  di  non  aflolvere  alcuno 
incorlb  in  tal  peccato ,  fenza  fua  licenza ,  o  di  alcuni  Depu¬ 
tati  da  lui,  volendo,  che  fe  occorrefiè  qualche  dubbio  in 
quella  materia,  Io  participafièro ,  o  feco,  o  coifuddetti, 
fenza  palefare  nè  direttamente  ,  nè  indirettamente  il  Pe¬ 
nitente  ,  per  ricercare  quei  rimedj  ,  che  follerò  giudicati 
opportuni . 

Finita  poi  &c. 


* 


AVendo  io  fottofcritto ,  per  ordine  del  Reverendiflìmo  Pa¬ 
dre  Maeftro  Gian-Filippo  Monti  Inquifitore  Generale 
di  Modena  ,  letto  attentamente  il  Libro  ,  di  cui  è  il  titolo: 
Del  Governo  della  Pefle  ,  Trattato  di  Lodovico  Antonio  Mu¬ 
ratori  ,  Biblioteccario  del  Sereni fsimo  Sig.  Duca  di  Modenat 
divìfo  in  Politico ,  Medico ,  &  Ecclefìaflico ,  e  nulla  avendo¬ 
vi  oflervato,  che  appieno  non  corrifponda  a  gli  facrofanti  do¬ 
cumenti  della  Fede  di  Crifto,  e  che  non  fi  uniformi  alle  più 
rette  mafiime  di  ottima  morigeratezza,  giudico  >  che  fi  polla 
Rampare,  come  utile,  e  di  grande  vantaggio,  si  al  Privato, 
come  al  Pubblico  Rene ,  maflìmamente  qualora  (  lo  che  Dio 
per  fua  Mifericordia  non  permetta  )  abbifognaffe  valerfene, 
oltre  poi  P  efiere  pieno  di  molta  erudizione  ,  e  pietà .  In 
fede  &c. 

D.  Mauro  Aleffiandro  Lazarel/i  Decano  de ’  Cajìnejt ,  e  Con¬ 
ditore  del  S.  Officio  di  Modena. 

Dal  Moniftero  di  S.  Pietro  di  Modena  adì  13.  Aprile  1714. 

Attenta  fupradi&a  Atteftatione . 

IMPRIMATUR . 

Fr.  Joannes  Philippus  Monti  Sacrae  Theologiae  Magifter  ,  Se 
Inquifitor  Generalis  Mutinae . 


REIMPRIMATUR . 

Vie.  Gen.  S.  Officij  Taurini. 

Vidi ,  ac  Typis  edi  pojjè  cenfeo . 

Fr.  de  Aguirre  R.  F.  A.  &  Cenfor  Archigymn.  Taur. 

REIMPRIMATUR .  . 

Riccardus.  ‘  !  ! 
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